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LEG

JUEGATURA .Qualche vol-

ta si da questo nome agli amu-
leti o preservativi

,
perchè si

portano sospesi al collo , o at-

taccati a qualche parte del

corpo . Vedi Amuletu .

Presso i Teolo(i;i mistici
,

legatura significa una sospen-

sione totale delle facoltà supe-

riori o delle potenze intellet-

tuali dell' anima-, pretendono
die quanilo l'anima è abbau-
donata ad una perfetta con-

templazione resti priva di tut-

te le operazioni , e cessi di a-

gire , a fine di esser meglio di-

sposta a ricevere le impressio-

ni e le comunicazioni della

grazia divijia . Questo slato
,

Secondo essi , è puramente
piuSSÌvo;ma può venire da una
causa fisica , e da una certa

costituzione di temperamentoj
si corre pericjlo di restar ii\-

gannali , né si può essere ab-

bastanza cauti pria di deride-

re , se questo stato nella tale

persona sia naturale o sovran-

naturale . Vedi Estasi .

L1E & 3

LEGGE . Secondo i Teolo-
gi ,la legge é la volontà di Dìo
intimata alle creature intelli-

genti, ccn cui loro impone una
obbligazione , cioè , le mette
nella morale necessità di fare

o di evitare la tale azione, e al-

trimenti di essere punite. Per-
ciò , secondo questa definizio-

ne, egli € evidente, che non vi

é legge né obbligazione morale
propriamente detta senza ki

nozione di un Dio e di una
Provvidenza .

Per analogia chiamiamo leg-

gi \% volontà degli uomini cìie

hanno autorità [ di prescriver-

ci i doveri di società assoluti

e relativi alle diverse circo-

stanze
, ] di premiarci e pu-

nirci
, [

giusta il merito ed il

demerito
] ; ma se questa au-

torità non venisse da Dio , se

non fosse un effetto della so-

vrana di lui volontà, sarebbe
nulla ed illegittima ; la si ri-

durrebbe alla forza , ci potria

imporre una necessità fisica ,

e non una obbligazione mer&le.
Su questo equivoco si sono

appoggiati i Materìalisti,quan-

do vollero stabilire una morale
inoipendente da ogni nozione
deila divinità ; dissero che la

lej;ge é la necessità, in cui sia-

mo di fare o di evitare la tale

azione , o di essere altrimenti

biasimati, odiati, e dispregiati

dai nostri simili , e di condan-
nare noi ste.ssi .

Questa definizione eviden-
temente e falsa suppone i. che
ogni uomo abbastanza potente,

o accolto per farsi lodare, sti-

mare e servire da' suoi iimili^
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ft<;n/.a fare nlruna buona azione

ji<»n sia obbligato a tarne alcu-

na; e se vi riesce per mezzo di

jdclitli , non sia reo . Qu«inti

uomini non vi sono che otten-

nero gli encomi . Iri stiaio ,

i' arnmixaxione della loro na-

aione , con azioni contrarie

alla legse naUiraie e al jus

delle pienti/ Forse queste azio-

ni diveo^iero atii di virlù, pcr-

ciìè furono coinnieodate ed ap-

provate da un;i barbara e stu-

pida nazione TGci taniente chi

le faceva non eia tenuto di

p!. riarsi a consultare gli altri

popoli per s pere se pensasse-

r>' ii> ste/«SQ. Al(;ut;i altri furo-

no disapprovati, condannati e

puniti per avM' Otto ulcuai at-

ti di virtù. Niente v'ha di più

assurdo ciie far dipendere le

nozioni del bene einrde mora-
le dalla opinione dej^li uomini.

a.Ne segue cije quando un uv-
mo é assai potente o molto in-

durato nel peccafo per incon-
trare Io sdegno e il dispregio

debili altri , e per distruggere i

rimorsi , egli è libero da ogni
legge, e non può , esser più
reo. L* assurdo di tutte queste
conseguenze dimostra la falsi-

In del sistema di morale dei

Materialisti

.

Molti antichi Filosofi ed al-

cuni moderni Letterati disser-

ro che la lejj^e in generale è la

ragione umana , in tanto che
governa lutti ipopoli della ter^

ra . Questa delinizione non è
giusta. La ragione. o la facoltà

di ragionare può indicarci ciò

c]»e CI é utile di iaie o di schi-

vare/ma non ci impone alcuna

LEO
necessità di laro quello che ci

detta ; ella può intimarci la

Ief;ge j ma per se sfossa ncm
ha foiza di log^^e . Se Dio
si esso non c: avesse dato que-
sto lume per condurci , né ci

avesse comandato di seguirlo ^

vi potremmo resistere senza
esserne colpevoli, Son sono la

stessa,cosa la face che ci gui-

dn , e la legge che ci obbhga .

[ Ma la ragione ci dimostra
anche (e nostre obbligazioni ;

dunque é guida insieme , ed
una specie di legge, quella

cioè che è scritta ne' nostri

cuori . cui noti possiamo ripu-

gnare senza conosc(?rci rei per

nonoverlii seguita, /^tftìft inol-

tre le nosiic^ riflessioni sulla

legge po>ùway (he serviranno,

come ci scuibra , di lucè mag-
giore . ] .

Per altro la ragione ci guida

con sicurezza solo, quando è

retta : ma in quanti uomini è

oscurata e depravata dalle pas-

sioni , da una pessima educa-

zione , dalie leggi e dai costu-

mi delle nazioni nel cui seno

sono nati ?J>upporre che <ìÌÌìì

sia ancora la le^ge deiTiiomo ,

egli è far dipendere sempre,

dalla opinione deV popoli il

delitto e la virtù .

Dunque bisogna necessaria-

mente rimoritare più alto.

Poiché l)io , creando V uomo
gli diede nello stesso tempo la

ragione e l'intelletto, una vio-

lenta inclinazione a cercare il

suo proprio bene, e il bisogno

di vivere iu società coi suoi si-

mili , volle senza dubbio, che

r uomo facesse ciò che a lui
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giova , senza nuocere all'ultrui

bcae; gli ha proibito cercare ì

suoi interessi a spese altrui j

altrimenti Dio avria voluto che
1' uomo vivesse in società^ sen-
za volere che facesse ciò che
assoluta mente è necessario per
formare la società; sarebbe ca-

duto in contraddizione . Dun-
que questa volontà , o questa
le^^ge di Dio è provata dalla

stessa costituzione dell* uomo.
D' altra parte , Dio non po-

tè acconsentire che l' uomo
fosse padi<»ne di affrontare

impunemente questa sovrana
volontà , cosi come quella dei

suoi simili j altrimenti questa

volontà sarebbe in Dio una
semplice velleità -^

non avria

sulficienLemente provveduto
al bene della società di cui é

V autore . Dunque ha stabilito

dei premi "per quelli che adem-
piono la legge , e dei castighi

per quei che la trasgredisco-

no . Quindi vengono il dieta

meri della coscienza, i rimorsi

causati dal peccato, la secreta

soddisfazione anness«» agli atti

virtuosi . Questi sono i segni

che ci avvertono della legge
,

o della volontà del sovrano
nostro Signore , niia che non
sono questa legge

.

Gli antichi Filosofi più sen-

sali Jei mo ierni , aveano su

questo punto la stessa idea dei

Teologi. Secondo Cicerone che
seguiva Platone, la vera legge,

la it'gge primitiva , sorgente di

tutte le altre j non è la ragione

umana , ma la ragione eterna

di Dio , la sovrana sapienza

che regge 1' universo ; tal è,

diceegU, il Sentimento di tutti

i Saggi ; de Lf^gib. l. 2. n. 14.
Plato L 4. deCe^^ih. j cosi pen-
sava Socrate : Brucher Stvr.
Filoso/, t. ì , p.. 56 1. I pitago-

rici meticvruio altresì p'r fuu-
dam<?nto di tutte le leggi la cre-

denza di una Di"'Ìn^t» che pu-
nisce e premia , Prologo delle
Leggi di Selenco ,Ocello Lucati.

e. 4'ec,Leland Diinostr.Evaìtg.

t.O.p Ò42.eseg. citò alcuni

altri passi di-^iii antichi .

Noi pero' abbiamo nei nostri

Libri sunti una migliore prova
di questa teoria . Dio imme-
diataau nte dopo la creazione
dell' uomo , esercitò 1' augusta
funzione di Legislatore ; im--

pose una legge al nostro proà
genitore , e di poi lo puni per
averla vioidla . Dopo aver av-
vcititn Ciino che la di lui co-
Sci^-nza sarebbe il giuflice del-

le sue azioni e il vendicatore

dei suoi delitti , io punì di a-'

vervi resistito commettendo
un omicidio, Gen. e. 4' v« 7- 1 f

Esercitola stesisa giustizia ver-'

se il genere umano , facendolo
perire col diluvio . Tutta la

Storia Santa é i) quadro di

questa giusta e saggia Provvi-
denza , che p<-emia la virtù coi >

beneficj, e punisce il peccato,,

anche in questo mondo , «ea- •

za pregiudizio di ciò che é ri-

servato per un' altra vita . ^

GÌ' increduli i quali non
vogliono che un Dio governi il

,

mondo , dicono che non cono-*^

sciamo abbastanza la natiu'jr i

divina , ne la volontà di Dta
,f^'

per indovinare ciò che ord*ri«J^

e età che proibisce j ffc^ tutii
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1 popoli per aversi formalo un*
falsa idea della divinità le at-

tribuirono delle leggi assurde;

che bisogna appoggiare le leg-

gi sulla natura dell' uomo , su

i di Imi bisogni sensibili , soli'

interesse generale della socie-

tà ; cose che non sono molto
più conosciute .

Sciocco sofisma.Questi sles-

si ragionatori che pretendono
di conoscere abbastanza la na-

tura dell'uomo, continciano

dallo sfigurarla , supponendo
che l'uomo sia un corpo ed un
puro animale ; con lana simile

nozione , si può supporlo,sog-

getto ad altre leggi cùea quelle

dei bruti /

Per la stessa natura dell'uo-

mo, non tale come essi la con-
cepiscono, ma come ella é,
noi conosciamo ciò che Di©
ha ordinato e ciò' che ha proi-

bito . Vi sarebbe contraddi-

zione a supporre, che Dio,
dando air uomo il tale biso-

gno , la tale inclinazione •, il

tal grado di ragione e d'intel-

ligenza , non gli avesse pre-

scritto delle leggi analoghe a

questa costituzione. Ma se T

uomo fosse l'opera del caso ,

o di una cieca necessità, quali

leggi morali si potriano stabi-

lire sulla di lui natura l

I popoli ignoranti e stupidi

non argomentarono né sulla

natura di Uio, né sulla natura
dell' uomo , per attribuire a

Dio, o per ìstabilire delle leg

gi assurde. Essi falsamente
credettero di appoggiarle su-
gli interessi della società o dei

particolari, che intendevano

assai male . S' interroghin»

tutti i popoli che hanno simili

leggi , o diranno che le se^uo.
no perchè furono fatte dai loro

padri, o le giustilicheranno

con alcone ragioni di appa-
rente utilità , e di mal intesi!

interesse , o argomenteranno
sopra alcuni pretesi principj

di giustizia, i quali non han-
no verun rapporto alla Divi-
nità .

.Per verità la maggior parte
degli antichi Legislatori si fe-

cero credere ispirati a fine di

sottomettere più facilmente ì

popoli alle leggi che loro pro-
ponevano. Già essi sapevano
che nessun uomo può avere
da se stesso 1' autorità d' im-
porre delle leggi ai suoi simili.

Tuttavia gli errori in cui so-
no caduti non vennero dall*

aver concepito male la natura
di Dio, ma perchè intendeva-

no male gì' interessi degli uo-
mini, ovvero perche cercavano
il loro interesse particolare an-
ziché quello dei popoli .

Giammai sì parlò tanto co-
me a' giorni nostri nello spi-

rito delle laggi , dello spirito

dei costumi e degli usi dei dif-

ferenti popoli; per intendere
questo spirito, bisognerebbe
mettersi in luogo del Legisla-
tore , vedere le circostanze
nelle quali si trovava , il ca-
rattere, i bisogni , le idee , le

abitudini di quelli pei quali è
stata fatta la tale legge

;
per

conseguenza bisognerebbe sa-

pere perfettamente la storia

di ciascuna nazione nella sua
•rigine. Ciò non é facile, poi-



che la legislazione presso la

maggior parie dei popoli é

pili antica della storia . Dun-
que é permesso dubitare se i

Filosoli i quali credettero d'

intendere lo spirito delle leggi

e dei costumi , vi sieno per-

fettamente riusciti. Il popolo

giudaico è il solo , le cui leggi

sieno incorporate nella storia

di esso , e il cui Legislatore

abbia mostrato il vero spirito

delle sue leggi ; e la maggior

parte dei moderni che ne fe-

cero parola non si sono presi

la briga di consultare questa

storia , avanti di ragionare

sulla legge che contiene .

Ogni legge secondo il no-

stro modo d'intendere viene

da Dio, come primo e sovra-

no Legislatore i si chiamano

però leggi divine quelle sol-

tanto , che Dio ha date im-

mediatamente per se stesso ,

o mediante alcuni uomini spe-

diti particolarmente da lui .

Perciò la legge divina si divi-

de in legge naturale e in legge

positiva
;
questa si suddivide

in legge antica e legge nuova.

Nella legge antica o musaica

,

si distinguono le leggi morali

dalle leggi ceremoniali e dulie

leggi politiche . Nella legge

nuova vi sono drlle l«ggi di-

vine t* delle leggi ecclesiasti-

che . Queste si reputano leggi

rivili. Dubbiamo parlare di

queste divers-i specie di lesgi,

perchè ognr.na somministra
mt)tivo ad alcune questioni

teoiogiche.

Lf.gge Naturale, o Legge
di Natura . Ibi chiama cwsl la

legge che Dio impose a tutti

gli uomini, e la dovette lor»
imporre in conseguenza dellar

natura che ad essi ha dato ,

cioè , dei loro bisogni , delle

loro inclinazioni , delle buone
o cattive loro qualità . Per
provare l' esistenza di questa
legge e i doveri che ci pre-
scrive , basta esaminare noi
stessi, o vedere come siamo
costituiti .

I. Il sentimento di una leg-

ge naturale è cosi generale in.

ogni uomo , come la noziona
di una divinità . Se sì eccet-
tuano pochissimi Epicurei ,

che si vantano del nome di.

Deisti, chiunque ammette un?

Dio , fo«se egli selvaggio e
pressoché stupido, lo riguar-

da non solo come 1' autore del

suo essere , ma come un Pa-
drone che può premiano e pu-f

nirlo. Questo è che rende ogni
uomo religioso , che lo portj^

a procurare mediante certi

omaggi ed oblazioni ad acqui-
starsi i favori del suo Dio , e
fa che tema di provocare la

collera di lui . Una persuasio-

ne tanto generale non può ve-
nire dal caso

; questo é dun-
que un istinto della natura ,

per conseguenza V opera di

Dio . Ma un Creatore infinita-

mente saggio non potè fare di

un sentiinenento falsq l'istinto

generale della natura

.

2.. L' uomo nacque con un
sentimento di pietà pel suo si-

mile , non vuole vederlo pati-

re , anche senza riflesso, sten*

de il braccio a lui che vede in

pericolo di cader» . Quandft
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fcon sia domiar.ta ria un moto

di a lejjfto o di ve idf'tta, è por-

tata u sue. onure un infeLce ^

e sì coùipia-:.. internamente

quando }3;li ha Fallo del bei»e.

Dall' ultra parie , V uomo
ama se stesso , cerca il suo

coiT^odo , teme di patire , de-

sidera conservarsi: questo sen

tiltieulo domina in esso s*jpra

tutti gli altri , ed è il niov nle

della uìvtg^ior parte delle sue

azi :ni

.

Perciò, rispetto verso Dio,

CfonvenifL-nza cogli uomini , a-

more i*^ se stesso, sono tre in-

clmaziani cerLamente innitle

nella a inanità .

Ma i^uo.ìio prova delle pas-

sioni capaci di distru}2gerc o

pervertire queste inclinazioni,

di ren.Jerl(f ir -Hgioso, malva
giti e mak'ÉÌr vj , ci uaelc anohe
versti se stesso . Di . ^\i per-

mette di c.lere ugualmente

alte une o ulT altre / Forse lo

rese suseeitibile di religione j

di conv-^enienza, di amore bi:iì

ordinnlo di se, senza fargliene

wn dovere ? in questo caso

,

Ì)io non avrid voluto né il be-

ne generale della umanità, né

il vantaggio di ciascun parii-

colare, avrebbe destinato l'uo-

mo alia società, e gii avria resa

impossibile la socieià. Queste

supposizioni ripngnano alla

idea di un Ente sovranamente

buono. Poiché Dio fece l'uo-

mo capace di disccrnere tra il

bene e il male morale , di sce-

gliere con una piena libertà o

l'uno o l'altro , certamente gli

ha impjsto l' obbligaz-ione di

feire l'uno ed evitare l'altro,

LiEG
non ha potuto creare un ent*
suscettibile di legge senza dar-
gli qualche legge .

5. L* uomo dal sentimento
interno, che chiamiamo la co-

scienzdy é convinto della esi-

stenza di una obbligazione
morale . Il malfattore si na-

sconie pc»r commetleie un de-

litto, anche quando niente ha
da temere per parte dei suoi

simiiii quando lo ha commes-
so , prova del rossore e dei ri-

morsi : in tal guisa è avvertilo

dalla natura che v' è un So-
\';*.^-j vendicatore, U cui giù-

s<:zia devesi temere . J!)jcesi «

ih pei" l'abitudiiie ai peccato,

l'empio arriva a soffocare i

rimorsi ed il «ossore : quando
il fatto fosse vero, ttftta.'ia

niente proverebbe ; coli' av-
vezzarsi ai patimenti

,
può l'

uomo in lebultre la seiisibilltà

fisica ; quindi non ne segue
che questa non sia a lui na-
turale .

Un malfattore chiamato a

giudicare le azioni di un altro,

disappr .va senza esitare ciò

che è male, ed .-approva ciò

che é bene j esso in tal guisa

pr mtjnzia contro se stessa , e

rende oma^^gio alla legge nello

stesso tempo che non vuole

eseguirla

.

zj. j Filosofi Pagani Ocello
,

Lucano , Pìatune , Teofrasto

,

Cicerone ed altri conobbero
benissimo tutte queste verità;

e C(jnchiuseio come noi Tesi*

stenza di una l^gge naturale .

Dicono che ogni lei;ge é ema»
nata dulia intelh^eoza olivina ;

che la legge suprema fonda-
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mento di tutte le altre j é la

ragione e la sapienza del Dio
sovrano . Platone de legih. l.

4. In critica et polii. Cic. de
le^ib.l.iJi. 14.^^^^. Lallanzio,

/. tì e. 8. ec.

In vano i Materialisti volle-

ro appoggiare la rtiorale e i

doveri deiT uom-o sul di lui in-

teresse temporale ; essi con-

fusero il senlimeiito morale

colla sensibilità tisica j assurdo

sevlizioso . E' dunque neces-

saria la virlù o la tortezza del-

P anima p^r agire per un mo-
tivo d' interesse l QuaTé il mo-
tivo interessante dell' uomo
che muore per la sua patria ?

Senza una If ggc naturale ema-
nt^ta dalla volontà di Dio, non
v'ha pili né bene ne male mo-
rale , né vizio né virtù f^edi

IÌlne e Male Mollale , Do-
viiRE , ec.

Ma non basta ad un Teologo
provare l'esistenza della legge

naturale colla stessa costitu-

zione della umanità , deve an-

che mostrare che Dio confer-

mò colla rivelazione le lezioni

della natura .

In tempo che Caino primo-

genito di Adamo era divorato

dalla gelosia , Dio gli dice :

Se tu fai bene, ne riceverai ti

premio. Se tu fai male^ il tuo

peccato è alta portay ovvero il

tuo peccato è seuipre teco, Gerì.

e. 4- v« 7. Dio lo rimette al te-

stimonio della sua coscienza .

Questo rimprovero suppone
che Caino cono*}, esse il bene
ed il male, ciò che dovea fare

ed evitale. Giobbe dopo aver
detto che Dio è il soprcrmo

Legislatore, aggiunge che ogni

LEG^ 9
uomo lo vede e lo riguarda co-

me da lontano . Job. e. 36. v,

22. 25. Avea detto in altro

luogo: Interrogate chi vorrete

tra i forestieri : vedrete che

egli sa che gV iniqui sono ri-

servati ad uà crudele avvenire,

e di continuo camminano verso

la loro perdizione , e. 21. v.

29. Il Salmista paragona la

legge del Signore alla luce del

sole di cui nessun uomo n' è

interamente privo, Ps. i8. v.

f. 8. S. Paolo dice che, quan^

do le nazioni le quali non hari'

no alcuna legge (positiva o
scritta ) fanno naturalmente

ciò che la legge comanda^ sono

a se stesse la propria lor leg--

gè ; mostrano che i precetti

delta hg^e sono impressi nel

lor cuorej e che la loro coscien-

za ne rende loro testimonian-

za. Rom. e. 2. V. 14. Non v'é

di più espressivo di questo

passo .

Ma Dio per intimare a tutti

gli uomini la legge naturai*

non attese che arrivassero a

conoscerla coi propri loro ri-

flessi; la insegno a viva voce,

e con una espressa rivelazione

ai nostri progenitori. Leggia-

mo nell'Ecclesiastico , e. 17.

V. 5. che Dio non solo loro

diede lo spirito, la intelligen-

za, il sentimento per cono-

scere il bene ed il male, ma
vi aggiunse delle istruzioni; li

fece depositari della ie^'ge di

vita, formò con essi im' eterna

alleanza, loro manifesto i de-

creti della sua giustizia, ebbe-

ro r onore di udire la voce di

lui ; loro disse ,
guardatavi di

ugni iniquità , e diede a ci«i-
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scuno di essi dei precetti per

rapporto al prciAsimo, v. 9. e

Di fatto, veggiamo nella

stessa storia della creazione

che Dio comandò espressa-

mente ai primi uomini la mu-
tua fedeltà tra gli sposi , il

rispetto verso i genitori, l'a-

micizia tra i fratelli , che proi-

bì l'omicidio, ce, questi era-

no altrettanti doveri della le^-

ge naturale. Loro insegnò la

maniera di adorarlo, poiché

santificò il settimo giorno, e i

fj-liuoli di Adamo gli hanne
offerti dei sacrifizj.

Perciò, quando si dice, che
della creazione sino a Moisè,
gli uomini vissero sotto la leg-

ge di natura, non significa che
non abbiano ricevuto da Dio
alcuna legge positiva o rivelata,

la Storia Santa ci dice il con-
trario : la santificazione del

settimo giorno, il divieto di

mangiare del frutto dell'albero

della vita ; la proibizione di

mangiare il sangue , erano le^-

{*i positive.

Per convincerci che Dio de-

gnossi istruire i primi uomini
con lezioni positive, basta con-

frontare la morale seguita dai

Patriarchi con quella che nel

progresso dei secoli insegna-
rono i pili celebri Filosofi. I

primi che nacquero poeo dopo
l'origine del mondo, avanti

che avessero studiato e riflet-

tuto su i doveri della legge

naturale , avriano dovuto ave-
re una morale più imperfetta
che quella dei Filosofi , i quali

poterono approfittare della
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aperienzft dei secoli preceden-
ti , che fecero uno studio par-

ticolare della morale e della

legislazione. Ciò non di meno
è tutto il contrario. Dal solo

libfo di Giobbe si possono
trarre delle massime di morale
più chiare e più sane che da-
gli scritti di Socrate e di Pla-

tone. Dunque i Patriarchi eb-
bero migliori lezioni di mora-
le che i Filosofi,cioè , le istru-

zioni dello stesso Dio.

Parimenti la cognizione dei

precetti della legge naturale si

conservo' sollanto nelle fami-
glie e nelle colonie che fedel-

mente conservarono la memo-
ria della primitiva rivelazione;

in ogni altro luogo i Legisla-

tori , i Filosofi, le nazioni in-

tere non conobbero molte ve-
rità di morale che ci sembrano
della ultima evidenza; stabili-

rono dello leggi e degli usi in-

giusti, crudeli, assurdi. I Cal-

dei, gli fcigizj, i Greci , i Ro-
mani, che furono tenuti per
i popoli più illuminati e più

.saggi furono immersi nella

stessa cecità. Dicesi che i Ci-

nesi e gl'Indiani i quali colti-

varono da quattro mille anni

la morale, non la resero più
perfetta che non era fra essi

da venti secoli. Anche a'giorni

nostri, poiché i Filosofi mo-
derni chiudono gli occhi al

lume della rivelazione, inse-

gnano una morale tanto falsa

e corrotta come quella dei

Pagani ì^enìi nuova. Dimostra'
zione. Evaììg: perLelaud t. 5.

e. [. ec.

Quando dicono che la leg^e
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naturai* é quella che T uomo
può conoscere coi soli lumi
della ragione e con la voce
della coscienza, scherzano su

alcuni equivoci, ed assai male

si accordano coi fatti. Biso-

gnerebbe almeno dire, coi lu-

mi di una ragione illuminata

e coltiimta, e con la voce di

una coscienza retta. [ La pro-
porzione in generale é falsa e

pericolosa assai, come dimo-
streremo dopo tre paragrafi.

]

Avvegnaché finalmente la ra-

gione è oscurata dalle passia-

ni, dagli errori appresi nella

infanzia, dalla stupidità, da-
gli usi e dai costumi assurdi ,

dalle ietgi viziose, a che si ri-

ducoao allora i suoi lumi, e

qual può essere il dettame del-

la coscienza. Come non disse-

ro a tutti i popoli ed ai loro

Legislatori, che si deve ado-
rare un solo Dio, che V idola-

tria é un peccato; che l'uso di

esporre od uccidere i fanciulli

offende la natura; che il di-

ritto della vita e della morte
sugli schiavi è barbaro, ec.

Dirassi certamente, che gli

uomini sopra tutti questi punti
non consultarono né la ragione
né la coscienza / facilmente
glielo accordiamo; pero ne ri-

sulterà sempre che per sa-

pere in che cosa gli uomini
abbiano ascoltato o nò la ra-

gione, non ci è mestieri di al-

tra guida certa che della rive-

lazione. Chiedasi a qualunque
popolo quali sieno le leggi ed
i costumi pili saggi e più ragio-
nevoli, giudicherà sempre che
sono i suoij cosi riflette Er«-
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doto, e non se ne può dubi- **

tare-

La legge naturale é impres- >
sa nel cuore di tutti gli uo-
mini: lo conosciamo per mez-
zo di S. Paolo; bisogna legger-

ne i caratteri, e ciò non è sem»
pre facile: le passioni, i pre-
giudizj della nascita, gli abiti

inveterati offuscano la vista,-
ed allora niente più si vede ,

n' é una prova palpabile V e-
sempio di tutte le nazioni. La
legge naturale é evidente nei

principj, ma e facile ingan-
narsi nelle conseguenze; ciò

avvenne agli uomini più illu-

minati del mondo.
L^n mezzo di conoscere cosa

ordini o proibisca questa leg-

ge, è certamente di esaminare
fio che è conforme o contrario
al bene generale della società:

ma dov' è il popolo, dov' è il

saggio che abbia saputo cono-
scere qiiesto bene generale,

che sovente non lo abbi con-
fuso con un interesse momen-
taneo e mal intesoi Se credia-

mo ai nostri politici moderni,
è ancor pochissimo conosciuta

questo bene, e quindi, secondo
essi, vengono la legislazione

imperfetta, la cicca politica, la

maja condotta di tutte le na-

zioni.

[ Non veggiamo adequata-

mente stabilito il principio,

che notammo pocanzi, e non
iscorgiamo conseguente a se

stesso il nostro Autore. Vor-
rebbe egli stabilita questa mas-
sima: lalegge naturale è quella

che l'uomo può conoscere coi

lumi di una ragione illuminfiti
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e colla voce di una coscienza

retta. La Itgge naturale ha

jprincipj priniarj ed immuta-
bili, e ne ila de'secondarj mu-
tabili a giù llzio non de^li uo-

mini, ma dello stesso divino

Legislatore, come liaiostram-

mo già altrove. E' le^ge natu-

rale il non dovere jjjiammai

odiare il Creatore^ anz.i il do-

verlo amare/ sono leggi natu-

rali la (ijonogamia, ed il di-

vieto de* matrimoui fra i fra-

telli e sorelle germane . Ep
pure dal primo non può nem
meno Dio stesso dispensare ;

altrimente sarebbe contia Idit-

torio a se medesimo , com«
deve capire ii teologo ragiona-

tore; e dagli dhri due dispen-

sò, essendo questi senza inti-

ma <:ontraddizione mutabili, e

quello no. V'hanno altri pria-

cip] primari che colpiscono

la mente di tutti; e il disse

pure lo stesso nostro Autore
ul n. I. di quest'articolo^; e vi

«ono di quelli, che non sono
cogniti se non per illazione

,

ossia per analisi de'primari ;

perché sono contenuti in essi

ora più, ora meno chiaramen-
te; tdli adunque da essere ca-

piti da alcuni si, da altri no .

Ma DiO, che creò l'uomo è per-

chè vivesse in qualche specie

di società per i mutui bisogni,

e per il mutuo amore, provi-

de per mezzo de'pìù intelli-

genti ai meno capaci . Polè

avvenire però, che l'uomo bi-

sognoso della altrui istruzione

non l'abbia potuta per varie

ragioni ricevere. Da tutto ciò

ne viene, che ia enunciata pr«»<
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posizione non possa staibilirsi

aenza le distinzioni, che ne-
cessariamente nascono dalle
superiori osservazioni , come
l'ingegnoso leggitore ben com-
prende, ad emendazione del
nostro Autore.

]

[Egli inoltre ci lascia il

desiderio di vederlo conse-
guente a se ste.sao. Ed é que-
sta cosa pocanzi accennata dal
suoi stessi priujipj da prima
stabiliti. Sarà manifesta an-
cora daìie sc^^uenti di lui ri-

flessioni. Nwi) potè egli negare,
che secondo !'/Vpostolica dot-
tnnasieno colpevoli gl'infedeli
Cile non osservarono la legge
aaturale. iMa soggiugne subi-
to.',, sino a qual puntola stu-

„ pidità, l'ignoranza, il difetto

;, di educazione, il vizio dei

„ cos!umi pubblici abbiano
„ potuto scusare il comune
„ de Pagani, Dio solo può de-

„ finirlo,,. Tutti i motivi, tutti
le cagioni , che il N. A. qui
rammenta, o sono, o possono
essere coiisiderate come incol-
pevoli; dunque possono essere
senza demerito. Queste mate-
rie metahsiche delicatissime
sono a'nostri giorni da trat-

tarsi con tutta l'adequatezza
per non incorrere nel pericolp

di somministrare a' libertini

materia di libeitinaggio. T.il-

voUa pregiudica ad alcuni
leggitori si lo stabilimento di

malvaggi principi, ci;me l'in-

coerenza de'buoni colle dot-
trine mal digerite nel prose-
guimenio' del ragionare. ]

[ Ver lo peccato di origine

non peri nell' uomo né il bene



tm cuore sensibile e pencfoso,

dell' inlcUetto , né quello della

volontà . Restò solo vSHuciato l'

uno e r altra bensì / ma quello

assai meno di questa . E' dot-

trina catloiiea. Sembraci adun-
que doversi stabilire, chela
ignoranza invincibile non potè

giammai .jvere lij(>go per i

princfpj primarj di let>ge na-
turale , incerili nella stessa ra-

gionevole natura dell' uomo .

^Dovette egli necessarianienlee-

sperimenlare V intima ripren-

SKire della sua cov^^cienz-a la

prima volta , che stese egli la

mano conlro alcuno di codesti.

Altri uomini più colti non po-

terono anche chiaramente j al-

tri con qualche dubbiezza sen-

tire le illazioni immediate dì

que* principi] , cioè poterono

farne I' analisi . Uomo rozzo
.5uole appellarsi, come altrove

dicemmo , l'uomo di una con-

seguenza sola ;
perciò sembra

non potersi concedere al me-
desimo la invincibile ignoran-

za totale delle prime illazioni

da' primi naturali assiomi.

ISelle elitre vi potrà essere, se-

condo la diversa costituzio-

ne e circostanze degli indivi-

dui.]

L' interesse gejierale , o il

bene comune, certa niente va-

riò ne' diversi stóti del genere
umano; non era assolutamen-
te lo stesso nello sralo di so-
cietà domestica , come nello

stato di società civile e nazio-

nale . Quando i popoli ancora
poco regolati si credevano ^eer)-

pre in guerra l' uno contro l'al-

tro, non iacevar\o alcun rflesso

al ben e;en€raìe della umani-
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tà, conseguentemente era assai

male conosciuto il jus delle

genti / f'i più cf>nosciuto dopo
che r Evangelio insegnò agli

uomini che sono tutti i fra-

telli e gli uni in una società reli-

giosa universale .

Iddio , la cui sapienza giam-
mai s' ingtìrna, rivelò succes-
sivamente agli uomini ciò che
da essi esigeva la ìet'ge natu-
rale in questi diversi stati *

Tollerò Ira i Patriaichi alcuni

usi che non potevano produr-
re verun mtle nello staso di

società domestica ^ ma che do-
veano diventare perniciosi nel-
lo stato di società civile , talis

era la poi igamia : egli non con-
dannò la servitù perché era

inevitabile . A^edi Poligamia ,

Servitù'. Molti Auto li ptr i-

scusare i Patriarchi su questi
due capi

, pensarono ciie Dio
li avesse tlispensati dalla legge

naturale ci pare che questa leg-

ge non ammetta dispensa , e

che non siu necessaria quando
la legge non obbliga .

Dunque non si può ragiona-
re più male di quello che ra-*

gionano i Deisti
,
quando fcs-

seri*iono che la legge naturale
basta all'uomo per regolare le

sue azioni; che per sapere ciò

che deve fare od evitale, basta

che consulti la propria ragione
e la sua coscienza. Ciò potiia

essere esser vero ; so la ragio-

ne di tutti gh uomini tosse

sempre illuminata , e la loro

coscienza sempre retta j ma la

sperienza generale e costante
piova troppo il contrario .

Quando un uomo nato con un
talento ^penetrantissimo , con.
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con talenti coltivati da un ec-

cellente educazione , fosse ca-

pace di discernere sicuramen-

te ciò che è contorce o con-

trario alla legj^e naturale : non

sarebbe lo stesso dell' uomo
selvaggio, presso che stupido,

o corrotto dalle pessime le-

zioni e dai mali esempi. Un
uomo avrà forse più talento

,

sagacità , .destrezza di Plato-

ne , Socrate , Aristotile e Ci-

cerone / Tutti si sono ingan-

nati sopra alcuni doveri natu-

rali, perchè i costumi pubblici

ayeano corrotto la morale .

Se si dice , come alcuni Dei-

sti , che quando l* uomo non
può conoscere per se stesso i

suoi doveri naturali, e dispen-

sato dall' adempierli ; biso-

gnerà anche sostenere che

non e lenuló ascoltare le le-

zioni della educazione , i con-

sigli dei saggi , la voce delle

leggi vunane . Poiché, secondo

i Deisti, ha diritto di ricusarci

lumi della rivelazione e le is-

truzioni positive di Dio, con pili

forte ragione ha iunoamentodi
resistere a quelle degli uomini.

Da ({uosie riflessioni risulta

che la legge naturale non si

appella cosi
,
perchè possa es-

sere perfettanu^nte conosciuta

da tutti gli uomini coi soli lu-

mi naturali ilella r;igione , rna

perchè é fondala sulla costitu-

zione dcllli natura umana , tale

che fu fatta da Dio . Qualora

r uomo istruito dalja rivelazio-

ne , conosce la sua propria

natura e le relazioni che Dio
gli ha date coi suoi simili , né

dedurra benissimo i suoi do-

veri per mezzo di evicienli ru-
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ziocinj ; ma se non ravvisi

propria sua natura e 1* autore

di essa , ragionerà assai male

,

come fecero tutù i Pagani ,

sulle obbligazioni che gt' im-
pone la natui a .

Al presente, coU'ajuto dei

lumi che il Vangelo diffuse nel

mondo sulla verità delia mo-
rale , inostri Filusofi sono in

istato di distinguere ciò che

gli antichi scrissero di bene o

di male circa i doveri della

legge naturale : affidati sulla

loro capaciti , fanno onore al-

la natura j decidono che può
farlo ogni uomo ; che non è

necessaria la rivelazione . Ba-

sta che diano un occhiata sulla

morale che regna fra le nazio-

ni cui non é noto il Vangelo ;

vedranno di che é capace la

nattira , ed a che servirono

venti secoli di dissertazioni

sulla legge naturale .

Quindi non ne segue che gì'

infedeli sieno assolutamente

inescusabili , né che lo sieno

stati un tempo, allora che ob-

bliarono e violarono la legge

naturale . S. Paolo decise che

almeno furono inescusabili iFi-

losofi, Rom. e. 1. v- 20. Sino a

qual punto la stupidita, l'igno-

ranza, il difetto, di educazione,

il vizio dei costumi pubblici

abbiano potuto scusare il co-

mune dei Pagani , è una que-

stione cui Dio solo può risol-

vere, e sulla quale non abbia-

mo bisogno di esserne troppo
istruiti : ci basta sapere , che

Dio sommamente giusto non
comanda ad alcuno cose im-

possibili, né chiede conto a cia-

scuno se non di ciò che gli ha
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^ato; chi avrà ricevuto eli più,

saia giudicato più stveramente

di colui che meno ha ricevuto

^^LuC. e. 12. V. 48.

Non comprendiamo perchè

sia necessario supporre in tutti

gli uomini un grado cosi su-

blime di capacita naturale per

conoscere ed adempire i loro

doveri, mentre ignoriamo quali

sieno gli ajuti sovrannaturali

che Dio degnasi aggiungervi .

Se confessando tutta la debo-
lezza dei lumi della ragione ,

si teme di somministrare una
scusa ai delitti Jegl' infedeli ,

si prende abbaglio. Ci assicura

la Scrittura Santa che Dio non
abbandona veruna delle sue

creaturej che le sue misericor-

die risplendono su tutte le di

lui opere; che il Verbo divino

è la luce che illumina ogni

uomo che viene in questo mon-
do , ec. I Padri della Chiesa ,

ed in particolare S. Agostino

intendono questo passo delia

luce della grazia ^ applicano a

Gesù Cristo ciò che è detto

del sole , che nessuno è privo

del calore di esso : inseguano

che gii atti virtuosi fatti dai

Pagani erano un effetto della

grazia . P'edi Grazia §. III.

Che importa alla Teologia che

ogni infedele sia reo per aver

resistito ai lumi della ragione,

ovvero al lume sovrannaturale

della grazia l Non iscorgere

qui altro che la natura , é ca-

dere neir errore dei Deisti .

Vedi Keligione Naturale
Se Si domanda in che consi-

stano i doveri prescritti dalla

legge natMrale per rapporto a
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Dio, ai nostri simili, a noi

stessi se ne troverà il coii.pcn-

dio nei Decalogo . Vedi que-
sta parola .

LEGGE DIVINA POSITI-
VA . Sotto quf sto nome inten-

desi una le^t,:e cui Dio inlimò
agli uomini con Si*gni esterni,

e con un atto libero di sua vo-

lontà . Sovente Dio colle leggi

positive comandò e proìbi t io

che già era comandato o proi-

bito dalla le^ge naturale, co-
me quando diede ai Giudei il

Decal. go con tutto l'apparato
della maestà divin i : sovente
ancora con queste leggi ordino
agli uomini dei doveri che non
erano loro prescritti [ determi-
natamente J dalla legge natu-
rale , cosi volle che Àbramo
ricevesse la rirconcisione, co-

mandò ai Giudei off'eiire al

Signore le primizie dei frutti

della terra , ec- Dunque la leg-

go divina positiva non può es-

sere conosciuta che otediante

la rivelazione, o piuttosto que-
sta stessa legge è una rivela-

zione della volontà di Dio .

[Sembraci bisitgnisa di luce

maggiore la definizione ìÒì*:.\\\x

divina legge positiva j e giove-

rà allo scioglimento delle obie-

zioni de' libertini . Codesta

Icfige non è contraria , ma anzi

tutta conforme alia legge na-
turale . Primo assioma egual-

mente certo che chiaro . Noi
portiamo opinione , che ogni

legge positiva essere debba un
prodotto della legge naturale

che e legge divina; con questa

difterenza , cha 1a legge pura-
mente naturale produca 1« sue
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conseguenze determinate , e

ch« la naturale positiva sia una
delle conseguenze indetermi-
nate, che possono legitlima-

meote nascere dalla pnra na-
turale i chfe perciò sia all' uo-
mo determinata dalla supcrio

re autorità. Qui parliamo delle

divine leggi positive non de-

tei minate dalla legge natu-

rale .
]

L Saranno di luce alla nostra

opinione gli esempi di quelle

leggi . lucominciamo dal più

chiaro in se stesso . Comandò
Iddio a* (yiudei che gli offris-

sero le primizie dei frutti del-

la terra. Wasce questa Legge
dall' altra di dover riconosce-

re Dio per Creatore di tutto ,

padrone di tutto, e donatore
delle cose create all' uomo; ma
nasce inderminatamente . Po-

teva 1* uomo dimostrare a Dio
una tuie riconoscenza con al-

cune lodi orali a lui dirette ,

con orali ringraziamenti a lui

umiliati , senza che facesse a

Dio r offerta de' beni istessi

.

Poteva anche obligarsi l* uomo
dalla sola legge di offerire de*

frutti qualunque allo stesso

Creatore Queste sono tutte

legittime illazioni di quella leg-

ge da cui è r uomo tenuto a ri-

conoscere il creatore di ogni

bene; ma come ognuno hen

Tede , lo sono indeterminate .

V ebbe altra divma leg^e po-

sitiva dell'osservanza (klSab-

bato , in memoria della Crea-
zionegcnerale: legge congiunta
coir obbligazione di astenersi

dalle (.pere servili in memoria
1àel icirniue della Creazione
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8t''S»a , dopo la quale scrisse

Moisé , che pio rcquievit ah
omni opere ec. Anche codesta
legge ha lu sua origine nel na-
turale principio di dovere usa-

re la gratitudine ed ji rispetto

Terso dei benefattori j nasce
codesta dall' obbligo, che ha
r uomo di riconoscere, vene-
rare e rins^raziare il Creatore
deir univer.io . Ma da questa
• bhligazione , ossia da questa
Legge naturale non é cognita

come neceiSdritt la iiUzione

dell' osservanza del Sabl)at() ;

poteva r uo.no raccoglierne il

dovere di ringraziare e vene-
rare Dio una sola volta 1* anno
e senza cesaaie dalle opere
servili , ovvero determiu'ire

qualunque altro giorno della

settimana per adempiere alla

stessa obbligazione . Di fatti

presso i Cr'sli«ni non è giorno

festivo il sabbato, ma d giorno

dopo . Iddio avendo agli E-
bici stabilito quel giorno , a

noi questo , ha scelta una del-

le molte conseguenze che in-

deierminatamenterisemlrano
dedotte dalla prima legge di

ringraziamento e v<:nerazione

a lui dovuta per la universale

Creazione . Potremmo , se

questo fosse il luogo , riandare

tutte le al're divine leggi posi-

tive , ed ora con una breve

o» a con una più lunga catena di

ner'^ scorie iliiizìoni dimostrar-

ne la stessa natura di ciascuna

di e.<se . ]

Nell'articolo precedente mo-
strammo che Dio impose a^li

uomini SUI dal principio del

mondo dehe leggi positive : ne
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diede di nuovo ai Giudei col

ministero di Moisé j finalmen-

te fece pubblicarne delle altre

più perfette per tutti gli uomi-
ni per mezzo di Gesù Cristo:

queste sono le tre epoche del-

la rivelazione .

Egli é evidente che per la

legge naturale siamo obbligali

di ubbidire Dio quando co-

manda
,
qualunque sia la ma-

niera onde a lui piace farci co-

noscere la -sua volontà; giac-

ché fece delle leggi positive , é

per noi »ui dovere naturale di

sottomcttervisi e adempierle j

né dobbiamo chiedergli la ra-

gione di ciò che giudica a pro-
posito di ordinarci o proibirci.

Nulla di meno tal' è la pre-

tensione dei Deisti. Questi as-

seriscono , che Dio non può
imporre agli uomini leggi posi-

tive , che queste leggi sareb-
bero inutili, ingiuste , perni-
zìose , contrarie alla legge na-
turale; che quando fosse veio
che Dio ne abbia fatte , l'uo-

mo è sempre in dovere di non
informarsene . vSe i loro argo
menti fossero solidi , prove-
rebbero con più ragione , che
ogni qualunque legge umana é

inutile , ingiusta
, perniziosa ,

contraria alla libertà naturale
dell* uomo : avvegoachè final-

mente , se gli uomini possono
aver diritto d' inporci delle

leggi positive , vorremo sape-
re perchè Dio non abbia altresì

lo stesso privilegio.

I. Eglino dicono che Dio
sommamente buono non può
dare agli uomini se non leggi

he confluiscano al bene di

Bergier Tom. Vili.
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tutti ; ma tali sono , secondo
essi li soli principj della legge

naturale; quegli stessi che li

trasgrediscono . bramano che
sieno osservati dagli altri uo-

mini 5 non è lo stesso dei pre-

cetti positivi . Che importa al

hena generale del genere uma-
no , che la Domenica sia festa

piuttosto che il Sabbato l A
niente servirebbe il dire che ì

precetti positivi contribuisco-
no alla gloria di Dio; la gloria

principale di lui e far del bene
agli uomini . [ L* ignoranza
dei miscredenti e il fondo del-

le loro obiezioni , congiunto
con quello della superbia , e

del corrottissimo costume . ]

La falsità di questo princi-

pio dei Dei.sti é evidente . Co-
me Dio può concedere ad un
solo uomo un benefìzio natu-
rale o soprannaturale che non
concede agli altri, può ancora
imporgli un precetto positivo

che non ftaà agli altri nò bene
ne male , ne sarà loro noto .

C.osiDio comandò al Patriarca

Abramo di abbandonare il suo
Paese , farsi circoncidere , of-

ferire in olocausto il suo fi-

gliuolo ,ec. Questi precetti per

Abramo erano un benetìzio ,

poiché erano per esso occasio-

ne di meritare una grande ri-

compensa , e Dio gli concesse

le grazie di cui aveva bisogno

per adempierli. E' un assurdo
il sostenere c,he questi pre-

celti fossero inutili ovvero in-

giusti
,
perché non procurava-

no alcun ììGne ai Caldei , agli

Egizj , ai Cananei.

Ciò che Dio può fare ad un
2
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60I0 uomo, può per Ma stessa

raj;ioi)e farlo ad un popolo in-

tero : cosi ,
perché le leggi po-

sitive imposte alla sola nazio

ne f iudaica , sieno stale utili

e giuste , non è necessario che
Dio ne ubbia date altrettante

ai Cinesi ed agi' Indiani ; ba
sta che questo favore concesso
al pepigli» giudaico , non ab-

bia portato verun pi egiudizio

alle altre nazioni, e niente ab-

bia diminuito la misura dei

benefizj naturali, o sovranna-
turali che Dio voleva loro con
cedere. Dio non é più obbli-

gato di fare a tu iti le stesse

grazie sovrannaturali , che di

compartire a lutti gli stessi

doni naturali .

E' altresì falso che i precetti

positivi non appartengono al

bene di tutti ; contribuiscono
a far osservare meglio la legge

naturale ; e quei che li adem-
piono, danno ai loro simili un
grande esempio di virtù . La
proibizione positiva di man-
giare il sangue , avea per isco-

po d'ispirare orrore per l'omi-

cidioj il Sabato era destina-
to a procurare il riposo agli

schiavi ed agli animali; questa
era una lez,ione di umanità, ce.

Non prenderemo per Giu-
dici della imp€»rtanza delle

leggi positive i Deisti che le

tiasgediscono j ma la loro

stessa condotta è una prova
Contro di essi . Quantunque
non vogliano sottomettersi a

veruna delle Leggi positive

della religione , non dispiace
però ad essi che le loro mogli,
i loro figliuoli, e domestici sie-
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Mo loro fedeli, e sanno bene
che la disubbidienza alle leg-

gi positive non contribuì mai
a rendere un popolo più tSrit-

to osservatore della Legge na-
tili ah , ma al contrario. Senza
ricorrere alla gloria di Dio, e

abbastanza provata l* utilità

dei preretti positivi dall' inte-

resse della Società .

2. Obiettarono i Deisti , che
quelli cui Dio imponesse delle

leggi po.si ti ve, sai ebbero a peg-
giore condizione di quelli che
conoscono le sole leggi natura-
li jdopo aver osservati) queste,
potriano ancora essei e cond^iU-

nati per aver tri>sgiedito quel-
le. Dio non ha bisogno di met-
tere alla prova la Jiostra ubbi-
dienza , e non ha migliore pi o-
va che la legge naturale; mo-
lestare senza ragione la nostra
libertà , sarebbe un tentarci e

portarci al male.
JVuovo compo.ito di assurdi.

Dio non ha mestieri di pro-
varci più colla legge naturale
che colle leggi positive ,

poi-

ché sa cosa faremo in tutte le

possìbdi circostanste ; ma noi

stessi abbiamo d'uopo di esse-

re posti a questa doppia prova,
a line di reprimere le nostre
passioni colla ubbidienza , di

giudicare noi stessi col testimo-
nio della nostra coscienza , di

Sollevarsi ad alcuni atti eroici

di virtù che la legge naturale
non esige , ma che la cui pra-
tica ci è vantaggiosissima , ed
il cui esempio e utilissimo alla

società .

Bisogna avere il cuore cor-

rotto per riguardare le leggi
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di Dio coKie un giogo che ci é

dannosiissifno/ da questo falso

pregiudizio ne segue che chi

conosce lutti i doveri naturali

é a pegpiiure condizione di chi

per istupidita l'ignora : che

ogni legge molesta alla noslra

libertà è una tentazione che ei

porta al male, come se la Ut
berta di tur male fc^sse un pri-

vilegio assai prezioso. La mag-
giore felicità per l'uomo è di

avere una perfetta cognizione

di tutto ciò che Dio esige da
lui , delle vi: tu che può prati-

care, dei vìzj che deve evita-

re ^ di avere dei motivi e degli

ajuti possenti per fare il bene;
di trovare dei ford ripari con
tro l' abuso di sua libertà. Tal
è la sorte dei Cristiani in con-

fronto di quella lìì un Pagano
o di un Selvaggio.

3. Sembra che i Deisti tema
no che l'uomo non sia troppo

istruito e troppo virtuoso , o

che Dio non sia molto potente

per ricompensarlo del bene
che gli comanda fare j ma quei

che temono tanto di praticare

delle opere di surrogazione

sono assai soggetti a mancare
alle più necessarie.

Dicono che Dio non può co-

mandare per se«ìpre riti , usi,

pratiche che col tempo possa-

no divenire nocevoli ; ma tali

sono , secondo essi tutte le co-

so ordinate dalie leggi positi-

ve . Considerando la varietà

dSì climi, dei costnmi , degli

avvenimenti, niente può esse-

re costantemente utile quanto
i doveri prescritti dalla legge

naturale . Dunque la ragione
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deve sempre servirei di regola

per sapere ciò che si deve fare

od evitare. Un precetto positivo

può essere stato abrogato o

cambiato ; ma non spetta a noi

saperlo . Le leggi imposte ai

Giudei sono concepite in ter-

mini assoluti come quelle del

Vangelo
j pure furono abro-

gate'.

Per dare qualche apparenza
di solidità a questa obbiezio-

ne , sarebbe slato necessario

citare almeno un rito , una
pratica , un atto di virtù co-

mandato dal Vangelo, che pos-

sa diventare nocevole col tenfi-

pò , o in certi climi ; nessua
Deista lo ha potuto fare . Ne
risulta soltanto che in certi

casi vi sono delle leggi positi-

ve capaci di dispensa ;e noi lo

accordiamo : fuori di questo

caso si ha obbligo di ubbi-

dire sino che si sappia di cer-

to che Dio ha creduto bene di

abrogarle j e questo è ciò che

non farà giammai .

E' talso che le leggi mosai-

che sieno state concepite in

termini osi generali ed asso-

luti come quelle del Vangelo j

le prime erano imposte alla

sola nazione giudaica, e rela-

tive al clima ed all' interesse

esclusivo di questa nazione j

le seconde sono prescritte a

tutte le nazioni , per tutti i

luoghi , e sino alla consuma-
zione dei secoli.

Professando di consultare

sempre la ragione per conosce-

re ciò ctie è utile o nocevole ,

i Deisti attaccarono molti ar-

ticoli essenziali della legge na'
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turale -Giuiliramno che la po-

liguiuia, ii divorzio, la piosli

luzioue, l'esporre e 1' uccide-

re ì fanciulli , non fossero usi

assolutamente pessimi ; che si

potjiano permettere a* gi(ìrni

nostri : sf>stennero che la mo-
rale dei Filosofi, i quijli appro-

vavano tutti questi di^ìoriiiiù ,

era migliore che quella del

Vangelo. Pretendendo di se-

guire sempre la stessa guida,

tutti i popoli giudicano che le

loro IciJjgi e co.stumi siano as-

sai ragionevoli ,
quantunque

Ja maggior parte sieno real-

mente assurdi ed ingiusti:

(h}\' è dunque la infallibilità

della ragione per giudicare di

ciò che Dio dqvetie comanda
re , proibire o permettere l

L'esempio dei Quakeri ,che

prendono letteramente molti

precetti del Vangelo capaci di

spiegazione non prova che
sia d'uopo starsene al det-

tame della ragione per inten-

dere il vero senso delle leg

gi positive ,
poiché questi set-

ta rj professano di consul-

tarla ; è molto più sicuro

riportarsi al giudizio della

Chiesa, cui Gesù Cristo pro-
inise la sua assistenza accio

insegni fedelmente la di lui

dottrina .

4. Tutte le nazioni , conti-

nuano i Deisti , si lusingano

di aver ricévuto da Dio delle

leg^i positi ve; ciò nulla ostan-

te non sono meno viziose le

une che le altre . Occupate in

superstiziose osservanze , so-

do meno attaccate ai doveri

essenziali della morale j
quan-
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to più sono corrotte , tanto

magj^ior confid .nza mettono
nelle pratiche esterne per e. li-

ni are i loro rimorsi . Quegli
che ruba senza scrupolo , non
vorrebbe mancare né all'asti-

nenza , né alla osservanza di

una festa . Si lusinga di espia-

re tutti i delitti mediante lo

zelo per la 0« todossia . I Pa-
gani , i Giudei 5 o 1 Maomet-
tani, i Cristiani tutti sono rei

di questo difetto; ma domina
specialmente nella Chi(>sa Ko-
mana : ovunque avvi più su-

perstizione, vi è menoridigio-
ne e virtù.

Se questa satira é vera , le

Sette che professano di rinun-

ziaie alle suppos^te supcrtizio-

ni della Chiesa Romana , di-

vennero molto più virtuose
;

pure i loro Scrittori si quere-
lano della corruzione che vi

regna. I selvaggi che nor» han-
no mai inteso parlare di leggi

positive devono conservare la

legge naturale molto più che
noi • si sa come va la cosa . I

Deisti specialmente liberati da
ogni superstizione devono es-

sere i più religiosi di tutti

gli uomini j sciolti dal giogo
delle leggi positive non devo-
no avere altra occupazione
che dei doveri della legge na-
tuiale . Ma questa legge proi-

bisce calunniare ; e l'obie-

zione dei Deisti è una calun»
nia . Dove regnano fra i Cri-

stiani la corruzione e i disor-

dini che ci si rinfacciano f

JSelIc città grandi , in Roma,
Londr^a Parigi j ma in «gui

temp^ le capitali furono il cen-
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tro dei vizi della umanità :

non deve da ciò giudicarsi dei

costumi di una nazione . Per
altro non ostante 1* enoi me
corruzione che vi regna , i

piecetli del Vangelo ispira-

no ancpra a moltissime per-

sone (ielle virtù , di cui non
se ne trova alcun esempio
presso i Pagani , né presso
i Maomettani , e delle qua-
li nonsaranno mai e j paci i

Deisti .

Quand' anche un uomo reo

di turto violasse tutte le leg-

gi religiose , sarebbe forse più

disposto a penlirsene e ripa-

rare la sua ingiustizia f Finché
gli resta della religione , non è

vero che ruf'i senza scrupolo
,

poiché si suppone che abbia dei

rimorsi, e cerchi calmarli con
alcune pratiche di pietà : ma i

rimorsi possono condurlo al

Tavveiimento , e le pratif^he

di religione , in vece ói cal-

marli , devono piuttosto ac-

crescerli. Dunque avvi motivo
di sperare la di lui conversio-
ne , anziché quella di un uo-
mo che aggiunge la irreligio-

ne agli altri delitti di cui é

reo , a fine di distruggere in

tal guisa i ri morii

.

Dunque le osservanze rc!i

»L:;iose non sono superflue
,
poi-

ché sono comandi4te da alcune
leggi positive , e direttamen-
te o indirettamente possono
servire a rendere un uomo
pivi fedele ai* doveri della leg-

ge naturale . Quando gli Atei

e i Deisti sì vantano di esse-

.1) più virtuosi degli altri uò-

mini , sono del pari ipocriti

che superstiziosi j
questi vor-

riano nascondere le loro in-

giustizie col velo della pietà ;

quei si sforzano di palliare la

loro empietà colla maschera
di zelo per la legge naturale;

noi non siamo più ingannati

dagli uni che d.-ìgli altri .

Da una sperienza cosi anti-

ca come il mondo, é provato

che i popoli i quali hanno ri-

cevuto da Dio delle leg;:ii po-
five, conobbero ed osservaro-

no la legge naturale più che
gli altri ; tali furono i Patriar-

chi e i Giudei per rapporto
alle nazioni idolatre , e tai so-

no ancora i Cristiani in con-
fronto dei popoli infedeli .

Checché ne dicano gì' incre-

duli le leggi civili , la politi-

ca , i costumi sojio migliori

presso noi, che presso tutti i

popoli che non sono Cristia-

ni . Dunque è un assurdo as-

serire che le leggi divine po-

titive a niente contribuiscano

al bene della u-nanita.

Se un Filosofo facesse se-

riamente contro le leggi civi-

Adli g'i stessi argomenti che i

Divisti fanno contro le leggi di-

vine positive; se dicesse chele

leggi civili della tale nazione

Sono ingiuste, perché non pos-

sono ridondare in vantaggio

delle altre nazioni , ne contri-

buire alla osservanza del di-

ritto delle genti ;se sostenesse

che ogni popolo soggetto ad
alcune leggi civili é a peggior

condizione che i Selvaggi^ per

che la sua liberta e più mole-

stata; se pretendesse che que-

ste leggi sono inutili poiché di

frequente é d' uopo abrogarle

e cambiarle, e ciò che in uà
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tempo era utile , divenne no-

cevole in un «Uro ; se volesse

persuadere che queste h^^ì
sono perniziose, percliè il po-

polo più occupato dei doveri

civili che dei doveri naturali,

crede «ii aver adempiuto ogni

giustizia , qualora soddisfece

ai primi , ec. non gli si dareb-

be risposta .

In un parola, Dio diede delle

leggi positiv-£ ai Patriarchi , ai

Giudei , ai Cristiani ; questo

fallo é invincibilmente prova-
to / dunque non sono né inu-

tili , né ingiuste , né pernizio-

se : ad un fatto incontrastabi-

le è un assurdo opporre dei

raziocinj speculativi

.

IN'on è questo solo articolo,

su cui hanno mal ragionato i

nostri moderni Fiiosuli a pro-

posito delle le{.'gi divine posi-

tive . Dicono che le leggi uma-
ne si fondano sul bene , e le

leggi divine sul megliojciò non
é esattamente vero : la legge

positiva colla quale Dio proi-

bì r omicidio , ha per oggetto

il benCf e non il meglio ; cosi

è di tutte le leggi del Decalo-
go . Dunque non è vero che ciò

fihe deve essere regolato dalle

leggi umane possa rare volte

essere regolato dalle leggi del-

la religione ; Dio per buone
ragioni avea comandato ai Giu-
dei , come principio di religio-

ne , ciò che sembrava dover

esser piuttosto regolato dalie

leggi umane o civili .

Finalmente non é assoluta-

mente vero che le leggi della

religione abbiano per oggetto

più la probità di qualche par-
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ticolare, che quella dilla so-

cietà ; ogni particolare, fedele

alle lejJigi della religione, è più

disposto ad essere buon citta-

dino; r uomo al contrario, che
dispregia le leggi religiose, non
sarà per questo più sottomesso
alle leggi civili : tutti quelli

ehe si ribellano contro le pri-

me non mancano quasi mai di

sollevarsi contro le seconde .

Quando di cesi che non si

devono opporre le Ic^gi re-

ligiose alla legge naturale ,

questo principio è equivoco ò

fallace . Se s' intende che Dio
con una legge reli^i .sa non
possa proibire ciò che ha co-
mandato colia legge naturale ,

od al contrario questo e vero.

Se si vuol dire che non possa
proibire con una ciò che era
permesso, o non era proibito

coli' altra, questo é falso. Col-
la legge naturale non era proi-
bito air uomo mangiare del

sangue ; Dio però avealo proi-

bito a Né con una legge po-
sitiva, ec.

LEGGE ANTICA o MO-
SAlCA. Questa è la ra' coita

delle leggi che Dio diede agli

Ebrei cut ministero di Moise
,

dopo averli tratti dall' Egitto

e nel giro dei quaranta anni

che passarono nel deserto ; se-

condo il testo ebreo, ciò av-
venne dopo r anno del mon-
do 25(5.

Questo codice di leggi ne
contiene di molte specie; vi

distinguono le morali o natu-

rali , il cui compendio é chia-

mato Decalogo} leggi ceremu-
niali , che jegolano il cullo
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che i Giudei doveang osser-

vare ; le leggi giudiziarie cioè

civili e politiche colle quali

Dio provveder a agi' interessi

temporali delia nazione giu-

daica. Queste ultime non sono
pn^priamente l'oggetto della

Teologia.; però siamo obbligati

difenderle contro molti ingiu-

sti rimproveri ch'i fecero gl'in-

creduli contro queste leggi.Nel-

l'articolo Giudaismo §• li. ab-
biamo mostrato che le leggi

morali di Moisè erano buonis •

sime ed irreprensibili per ogni

riguardo, e noi giustificheremo

altresi leggi ceremoniali in un
articolo separato; qui si tratta

di considerare la somma di

questd legislazione . Ne fare-

mo un' analisi , esaminando .

1. Perchè Moisè avesse uni-

to, e per cosi dire , confuso le

diverse specie di leggi

.

2, quale sanzione loro aves-

se data.

5. per qual motivo i Giudei
dovessero osservarle

.

4 r effetto che ne risulta

.

5. in qual senso S. Paolo op-

ponga la legge all' Evange-
lio , e paja che avvilisca la

prima.
6. che differenza vi sia tra

queste due leggi .

7. in che senso e sin© a qual
punto la legge antica fosse fi-

gurativH.

8. se abbia dovuto durare
sempre , come pretendono i

Giudei .

Non vi é quasi alcuna di

queste questioni che non ab-
bia dato muliv*» ad alcuni er-
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rori ; non possiamo trattarle

che compendiariamente

.

I. Alcuni censori di Moìsé
trovano assai male che questo
Legislatore non abbia posto
più ordine nelle sue leggi, che
le abbia meschiate insieme , e
coi fatti che riferisce. E forse
sensata questa critica ?

Potremmo da prima osser-
vare che gli antichi Scrittori

non osservarono giammai il

metodo di cui al presente sia-

mo tanto gelosi : ma si devo-
no fare delle riflessióni pili im-
portanti . Nei libri di Moisè,
avvi queir intima unione delle
leggi coi fatti, che dà a questi
ultimi un grado di certezza
che nori si trova nelle altre

storie, e dimostra la sapienza
e necessità delle sue leggi .

Una prova che non agiva di
suo proprio genio, ma per or-
dine del cielo , o per zelo del
bene del suo popolo , è que-
sta , che non ha formato il

piano , come fa un Autore che
è padrone della sua materia j

ma egli sci isse i fatti secondo
che sono successi, le leggi a
misura che si sono trovate

necessarie, e che i fatti vi han-
no data occasione. Tutto è re-

golato , e forma una catena in-

dissolubile . I Giudei non po-

tevano leggere le loro leggi

senza conoscere la loro storia,

^né potevano risovvenirsi di

questa, senza concepire del

rispetto per* le leggi; nessumi
veniva dalla volontà arbitraria

del Legislatore ; tutte eran«

state tratte dalle circostanze.
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Le due prime che furono

lojo imposte, sono siate la ce-

remonia della Pasqua , e Tob-

blazione de' primogeniti; essi

erano ancora in Egitto, e que-

sti due riti doveano servire

loro di attestazione della mor-
te prodigiosa dei primogeniti

degli Egiziani e della libera-

zione dcgl' Israeliti , Ex. e, 12.

V. i5. La legge del Sabato fu

inlimata nella occasione del

miracolo della manna, e. 16.

V. 25. per ricordure loro che

il mondo era stato creato dal

Signore, la pubblicazione del

Decalogo si fece qualche tem-
po dopo , e. 20.

Gli Ebrei sino allora aveano.

conosciuto le Itggi morali
,

tanto mediante i lumi della ra-

gione, come dalla tradizione

dei loro padri , che rimontava

sino alla creazione ; dopo ì

pessimi escmpj che aveva avu-

to il popolo nell'Egitto, dopo
la cattività cui era stato ri-

dotto , era necessarissimo in-

timarjj,!! le leggi m< rali in una
forma positiva, con tutto l'ap

parato della macsla divina, di

farle mettere in iscritto ed ag-

giungervi la sanzione delle pe-

ne e dei prcmj. La maggior
parte delle leggi civili che se-

guirono dopo, non erano altro

che una estensione ed una ap-

plicazione delle leggi del De-
calogo, e il maggior numero
delle leggi ceremouiali furono

fatte solo dopo l'adorazione

del vitello d'oro. Qui niente

si fa a caso, né i .scritto senza
ragione

.

LEG
n. Ma Moisé 5 dicono gl'in-

er.eduli, non diede alle sue leg-

gi altra sanzione che quella

delle pene e dei premi tempo-
rali , non parla di quelle dell'

altra vita; o non le conosceva
od ebbe torto a non farne

menzione . Da gran ^ernpo i

Marcioniti e i Manichei hanno
fatto questa obiezione ; ma
r antichità di mille cinquecen-
to anni non l' ha resa più

giusta

.

Negli &rticoli Anima ^ Im-
mortalità, Inferno, abbiamo
provato enei Patriarchi, Moisè
e gl'Israeliti conobbero e cre-

dettero ì prsmj e le pene dell'

altra vita; non era però né ne-

cessario, né conveniente che

questo Legislatore ne parlasse

nelle sue leggi . Poiché avea
unito insieme le leggi morali ,

le leggi ceremoniali, le leggi

civili e politiche, non dovea
dare a questa raccolta di le^gi

la sanzione dei premi e delle

pene della vita futura; avreb-

be dato motivo ai Giudei di

conchiudere che potevano me-
ritare un premio eterno, fa-

cendo delle oblazioni, disan«

guando le carni , ec. ugual-

mente che praticando le virtii

morali . Non ostante la snggia

precauzione di Moisè , non
ostante le lezioni dei Pro le ti ;

i Farisei e i loro Discepoli so-

no caduti in questo errore; i

Rabbini lo sostengono anche
a' giorni nostri

;
pretendono

che ialeg^e ceremoniale dasse

ai Giudei più santità e meri-
to, (; li rendesse piii grati a
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Dio che la legge morale. J^edi

ìd Conferenza del Giudeo Oro-

hìo con Liniborchio ,

Concediamo che l'alleanza

colla quale Dio avea promesso
alla g'udaica nazione il pt^sse-

dimento della [Palestina ed una

costante prosperità, colla con-

dizione che questo popolo os-

servasse fc delnicnte le sue leg-

gi, appartenesse a questo mon-
do j ma sotto questo aspetto

,

apparteneva ai corpo della na-

zione, e non ai particolari ^

non derogava punto alla pri-

mitiva alleanza che Dio avea
fatto sin dal principio del mon-
do con ogni creatura ragione-

vole, cui diede delle le^gi, una
costieviza , un'anima immor-
tale ; alleanza per cui promet-
te alia virtù un premio, non
in questa vita, ma nell'altra;

alleanza sufficientemente atte-

stata dalia promessa (atta ad
Ariamo di un Redentore ch,e

dovea venire quattro mille an-

ni dopo, dalla morte di Abele,
privato in questo mondo del

premio di sua virtù, dal rapi-

mento di Enos , la cui pietà

era piaciula a Dio, ec. l^ari-

menli come le nuove h-ggi po-
sitive imposte agli Lbrei non
derogavano punto alla le^ge

morale pubblicata sino dalla

creazione, cosi le nuove pro-
messe che loi o erano latte non
pregiudicavano punto alia pri-

ma promessa fatta al genere
umano .

Questo è ciò che non vollero

conoscerei primi eretici,! qua-

li calunniarono la legge anti-

ca : i Csociniani che dissero che
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il Giudaismo non è stato una
relij^ione, ma una costituzione

politica; gì' increduli i quali

non saimo altro che replicaref^ii

antichi errori ed alcuni Teo-
logi che non hanno seriamente
riflettuto a questa materia .

HI. Quinii pure facilmente
si conosce per quai motivi vnx

Giudeo dovesse osservare la

legge, principalmente la leg-

ge morale. Lo dovea per si-

spetto al sovrano Legislatore
,

che è Dio; per la speranza di

meritare il premio eterno dei
giusti, come aveano fatto i Pa-
triarchi, per la confidenza di

partecipare della prosperità
temporale da Dio promessa a
tutta la nazione.
Ma poiché questa promessa

riguardava il corpo della na-
zione , anziché i particolari,

un Giudeo esatto osservatore
della legge non poteva, lusin-

garsi di godere della felicità

temporale, se avvenisse atl;4

maggior parte della nazione d'

incorrere lo sdegno divino per
aver violato la legge . In una
punizione generale! giusti era-
no compresi coi rei, ed allora
non altro restava ai primi che
la speranza del premio etciofj,

riservato alla virtù. 1 ale fu ia

sorte di Tobia, Geremia, Da-
niele, della maggior parte de'

Profeti , dello stesso Moisé, la

cui vita fu ripiena di amarezza
per le infedeltà del loro po-
polo. Le afflizioni cui furono
esposti , non fecero loro ab-
bandonare la legge di Dio.
Dunque non è vero, come

pensano i detrattori della leu-
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(^c, (he Dii) quando la diede

ai Giudei noi» abbia voluto

ispirare loro altro che un sor-

di(io interesse, un timore ser-

vile , è che dispensolli dall' a-

marlo . Se molti ebbero que-
»«4to pessimo carattere, non ve-

niva né dalla Icf^jj^e, né dal

Legislatore. Non poteva esser

pili preciso il coaiandamcnto
di amare Dio, Di ut , r. 6. v.

5* Amerai il Signore tuo Dio
con tutto il cuore, con tutta C

anima , e con tutte leforze ; li

precetti saranno nel tuo cuore.

ce. Cap. IO. V. 12. Cosa altro

ti domanda il Signore tuo Dìo,

se non che lo tema, che l'ubbi-

disci, lo ami, e serva con tutto

il tuo cuore! Giova ricordarsi

che temere nello stile della

Scrittura significa rispettare

,

ìbid. V. 21. e e. 11. V. I. Os-
servate cosafece per voi il Si'

gnore . . . / Amatelo dunque ,

ed osservate costantemente le

di lui leggi , le di lui ceremo-
nie , le regole di giustizia che
vi ha prescritte , e li precetti

che v'impose. Moisè vuole ispi-

rare al suo popolo la ricono-
scenza , l'amore , il rispetto ,

la confidenza , la sommessio-
ne , e non T interesse od il ti-

more servile.

Dovea per questo esentarli

dal timore? Avrebbe assai mal
conosciuto gli uomini ed in

particolare il suo popolo. Ogni
legislazione deve usare minac-
ele , e già tutte lo fanno

, per-
chè in genejale gli uomini sono
più sensibili alle minacele che
alle promesse, ed e più facile

ai Capi delle nazioni Duuire
the premiare. Quei che so-

gnano in politica disappro-
vano questo tuono generale
delle leggi : rifondano intera-

n?ente romanità prima di pro-
porre un' altra loggia di go-
vernarla.

All' articolo Giudaismo §.

IVprovammo eolla Scrittura,

coi Padri specialmente con S.

Agostino , collo nozioni evi-

denti della giustizia divina ,

che Dio concedeva ai Giudei
delie grazie , acciò adempis-
sero la sua lcj::ge . Atjche os-

servando la legge cercmoniale
un Giudeo praticava l' ubbi-

dienza; dunque faceva un atto

di virtù . Dunque questo atto

fatto per un motivo lodevole ,

e coir ajuto della grazia
,
po-

teva esser meritorio
j
quando

era fatto per timore ; o per in-

teresse temporale , niente me-
ritava per la salute ; allora

questo non era pili un effetto

della grazia .

O.sseivammo ancora che que-

ste grazie concesse ai Giu-
dei non erao annesse alle pa-

role della legge / ma veni*,

vano dalla promessa di un Re-
dentore fatta al nostro primo
padre, e lintiovata ad Abramo.
Dunque quest'era un effetto

dei meriti futuri di Gesù Cri-

sto, che è l' AL;uello iuimolato

dal principio dei mando. Apoc.
e. i5. V, 8. ma che fu bastevole

che fosse immolato una soia

volta per canctlìare il peccalo.

Hebr. e. 9. v. 26. Si vedrà ira

poco che questa dottrina non
è contraria a quella dì S. Paolo
né di S. Agostino .

IV. Ma per giustificare ie

loro prevenzioni, gl'increduli
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vogliono che si giudichi della

Jcgge nuKsaica dagli effetti che
ne jisuilaroDo. c.ssia rapporto
al colpo della nazione i^iudai-

ca , ossìa rapporto ai partico-

lari . JVoi pure vi acconstii-
tiamo .

Air Articolo Gìudei,l. II. e
arg. abbiamo esaminato quali
sono stali i costumi, il grado
di prosperila di questo popo'o,
il posto che tenne nel mondo,
l'opinione che n' ebbero le al-

tre nazioni. Abbiamo mostra-
to che è stato sempj e felice o
sciaurato , secondo che fu più
o meno fedele alle sue leggi

;

che considerate tutte le cose ,

la di lui sorte è stata migliore
che quella degli altri popoli ;

che in generale questi uitin:i

per non aver conosciuto i

Giudei , ne hanno pure giudi-
cato male come gì' increduli
moderni .

Il miglior modo di giudica-
re delia sorte dei Giudei , e
della sapienza delle loro leggi,

5er)/a dubbio é quello di ri-

montare al disegno cui uvea la

Provvidenza divina formando
questa legislazione: ma que-
sto disegno ci e rivelato non
solo dalla Scrittura '>anta

,

ma dalla serie degli avveni-
menti .

Alla epoca della missione di

Moisè , tutti i popoli cono-
sciuti , Assiri , Caldei , Cana-
nei o Fenicj , Egiziani erano
già caduti nel politeismo e nel-

la idolatria , i loro costumi
erano cosi corrotti come la

loro credenza, il loro governo
senza regola , la loro politica
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assurda e micidiale ; tutti pen-
savano a distruggersi fra e.s.=^i,

Poteva Dio oar loi o una lezio-

ne più atta a correggerli, quan-
to Qol collocare in mezzo di

essi una nazione più regolata,
più pacihca, e meno maie go-
vernata .'' Gii Ebrei furono la

la prima repubblica che abbia
esistito nel mondo

j presso di
essi dovea rt gnaro la legge e
non V uomo .

iìe i popoli vicini fossero
stati meno corrotti, aviebbeio
tutti adottato li tondo di que-
sta legislazione ; avriano ri-

nunziato all' assassinio ed all'

ambizione di conquistare
, a-

vrebbero coltivato in pace la
porzione di terra che possede-
vano ; non si sarebbero com-
messi tanti delitti , né sparso
tanto sangue . Ma no j la feli-

cita dei Giudei eccitò il loro
odio e gelosia , tutti successi-
vamente si accordarono a vi-
cenda per tormentare i Giu-
dei , senza volere in njcnte
proli ttare del loro esempio .

Forse anche al presente sareb-
be lo stesso

, perchè le nazioni
non divennero molto più snq-
gie di quel che erano un
tempo .

Fure, non ostante il loro fu-

rore distruttivo , hu sussistilo
il popoio Giudaico colla sua re-

religione e le sue leggi per
mihe cinquecento anni^ e qua!'
altra legislazione ebbe una più
lunga durata l In tai guisa que-
sto popoio continuo a render
testimonianza al governo della
Provvidenza , alia certezza di

sue promesse
, alla sapienza
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dei suoi disegni, soprattulto al-

la futura veuiitadi un Redento-

re. Dunque l'intenzionedi Dio

non era stata di creare una
nazione celebre per le sue

conijuiste, terribile per le sue

forze , famosa per le sue co-

gnizioni , per le sue arti , pel

suo commercio . (Àdso , (ìiu-

liano e i loro sec;uaci che argo-

mentarono sempre su questa

pazza supposizione , hanno
travialo al primo passo . La
prosperità dei Romani , da
cui erano inebriati , si formò a

spese di tutti gli altri popoli e

colle rovine di tutto il mondo.
Dio non avea destinato i Giu-
dei ad essere il flagello delle

nazioni , ma a servire loro di

esempio se volevano esser sng-

gie , o di condanna se lo ricu-

savano .

Mentre che le leggi di que-
ste sempre variarono, quelle
eii Moisé non soffrirono alcun
cangiamento , sono tali ancora
come le diede il loro Legisla-
tore ; fatte in un istante, nella

«ilurata di quarant' anni , furo-
no osservate senza alterazione,

sino al momento che la Prov-
videnza avea segnato per farle

cessare . Nessun altro popolo
fu tanto tenacemente attacca-
to alle sue leggi quanto i Giu-
dei; dopo più di tre mille anni,

se potessero , le farebbero vi-»

rere in tutta la loro estensioni',

senza voler niente levarvi . Se
fossero tanto cattive c<j>me pre-

tendono gì' increduli nostri

Politici , avriano prodotto un
attaccamento tanto singolare l

JVop è molto che venne alla

LEG
luce un'Opera intitolata; Mo-
isè considerato come Legisla-
tore e come Moralista . Spe ra-

vvisi di Irovaivi l'apologia del-

le leggi musaiche contro la te-

meraria censura dei Filosoli
increduli ; ma vi sono appena
alcune j iflessioni che tendono
a far conoscere la sapienza e

la utilità di queste leggi
, per

riguardo al tempo , al clima,
al popolo per cui furon fatte ,

ed ai costumi generali che al-

lora regnavano . Sono presen-
tate non nella originale loro

purezza , e tali come sono nel

testo di Moisè , ma con tutti

i cajw'icci e le puerilità di cu-,

le caricarono i Giudei moderni.
Le citazioiii del l'halmud , a

della Misuhna , ì comentarj dei

Rabbini antichi e mv>deri)i , le

dissertazioni dei Critici ebra-
izzanti , vanno del pari in que-
sta compilazione col testo del-

la Scj'itlura Santa , come se

tutti quelli monumenti avesse-

ro la stessa autorità . Proba-
bilmente r Autore volle lavo-

rare peiOiudei e non pei Cu-
stiani , Fortunatamente siamo
stati mej.'lio isti uiti nel giudi-

zioso Autore delle lettere di

molti Giudei ec. il quale fer e

ilparallelo delle leggi di Moisé
con quelle dei j)iù celebri Le-
gislatori protdfii , e dimostro
la superiorità delie prime t. 5.

4. P
V. Pure sembra che S. Pao-

lo siasi applicato a deprimere
la legge Musaica, dice che que-
sta legge niente condusse alla

perfezione ; che se la prima al-

leanza fosse stata senza difct-
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lo, non sarebbe stato necessa-

lio farne una nuova, conu Dio
lo promise pei suoi profeti

;

che questa legge ( ra buona pei

servi ,• che se poteva reidere V
uomo fjiusto, Gesù Cristo sa-

rebbe morto inutilmente j che
Ja le^^i;e sopravvenne , per far

abbondare ii peccalo ec.

Ma eyli pure dice che la leg-

ge è santa , che il comando è

santo giusto e buono , Rorn.

e. 7. V. 1 2. che non sono giusti

hiuanzi a Dio quei che ascol-

tano la legge , ma quei che
V atlempioiio, e. 25. v. i3. che
stcibilendola fede nondistrug-

f^e la legge , ma la confeima ,

r. i5. V. 5(. Cita le parole di

Moisè , il quale dice che chi

adempirà la legge vi troverà

la vita, V. IO. V. 5. Come si

può accordar tutto citi ?

Egii è evidente che la pa-
rola legge in questi diversi

luoghi noj é presa nello stesso

senso , altrimenti S. Paolo si

contjadirebbe . Nei primi
,

qui^ndo parla in disvantaggio
delia legge, intende la ccremo-
nìale civile e politica ; nei se-

condi parla della legge morale.

Senza questa distinzione sa-

rebbe impossibile di poter in-

tendere la dottrina di S. Paolo;

é facile pero dimostrarne la

conformità .

S. Paolo in fatti altacca 1'

errore dei Giudaizzanti , i

quali sostenevano che per sal-

varsi non bastava credere in

Gesù Cristo , ed osservare le

leggi morali rinnovate nel

Vangelo, ma si dovea anco
praticuré la circoncisione e le
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altre osservanze legali; errore

condannato dagli Apostoli nel

Concilio di Gerusalemme, y^cf.

e. i5. Perciò i Giudei per leg-

ge ifitendevano principalmen-
te la legge cerf^moniale. Con-
seguentemente S. Paolo nella

Epistola ai Romani combat te

il pregiudizio dei Giudei che
lusingavansi di aver meritato

la grazia del Vangelo e la sa-

lute, perché aveano osservato

la legge mosaica . IVella Epi-
stola ai Calati ,

1' Apostolo
rimprovera a questi neo-con-
vertiti d'essersi lasciati sedur-

re dai pseudo-Dottori , i quali

aveanli persuasi che la circon-

cisione e le osservanze legali

erano necessarie per salvarsi.

Nella Lettera agli Ebrei coni-

biitte di nuovo la sublime

idea che i Giudei aveano con-

cepita della santità ed eccel-

lenza delle loro ceremonie .

Ma prendendo in questo senso

la legge per la ceremotùale

mosaica , é vero esattamente

tutto ciò che S. Paolo ne dice

della insufficienza, inutilità e

difetti .

11 sentimento di S. Paolo si

prova altresì dalie espressioni

(ì\ cui si serve. Dice che non

siamo più sotto la legge , ma
sotto la grazia , Rorn e. 6.

y, 14. l5. ma certamente siamo

ancora sotto la legge morale,

poiché Gesù Cristo, invece

di abrogarla, confernìoUa nel

suo sermone sul morite ed al-

trove. Sembra che per tutto

opponga la legge alla fede, ma
la lede non è opposta alla leg-

ge morale.' uno dei princip di
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doveri che c'impone si è di

credere alla parola di Dio, alle

di lui promesse e minaccie.
Dice: la leiì^ge è sopravvenuta ,

Rom. e. 5. V. 20 si può forse

dire così della Icji^e morale
injpósta all'uomo sin dal prin-

cipio del mondo? La le^gc, an-

che ccremoniale , non é so.

pravvenuta per far abbando-
nare ilpeccato, come vogliono

tradurre certi Comentatori ;

ma di maniera che il peccato

è divenuto pili abbondante:
questa legge fu V occasione e

non la causa del peccato.* cosi

si spiega egli stesso S. Paolo,

Rom . e. 7. V. 8. II.

S. Agostino porlo assai a-

v;<liti questa disputa contro i

Pelagiani. Pelagio avea detto

La legge conduceva al regno
eterno come l'Evangelio, ov-

vero così bene che il Vangelo

^

l. de gestis Pelagli e. 1 1. n. 25
Questa massima falsa contene-
va tre errori; 1. dava motivo
di pensare che per legge Pela-

gio intendesse, come i Giudei
la legge ccremoniale'. 2: ugua
gliuva la legge al Vangelo ,

quando che S. Paolo la mette
assai al di sotto: 3. Pelagio in-

tendeva la legge senza la gra-
zia, poiché non ammetteva la

necessita della grazia per le

buone opere^
S. Agostino per confutare

questi errori, oppose loro tutto

ciò che disse S. Paolo in di-

savvantaggio della legge.

Per verità sembra cheS. A-
gostino abbia costantemente
inteso il detto di S. Paolo, lex
subintravitj ut abundaret deli -

LEG
ctum, in questo seu jo, che Dio
avea d.ito ai Giudei la moUi-
ludinc delle loro leggi, a line

che stanchi di questo giogo, ed
umiliati delle tante loro cadu-

te , conoscessero il bisogno

che aveano della grazia, e la

chiedessero a Dio: ma oltre

che nessuno dei Padri che
precedettero S, .Aj^ostiuo die-

de questo senso alle parole di

S. Pa-ilo; il santo D ittor* non
insegnò mai che Dio abbia e-

spressamente teso ai Giudei

una rete, per farli peccare;
egli stesso confes3Ò che il te-

sto di S. Paolo può aver il

senso , che noi gli abbiamo
dato qui Si;pra, I. i. ad Sim»
pìiC' q. i. n. 17. C'jntra adv.

legis at prophet. /. 2. e. il.

n. 56.

Diiiique né dalla dottrina

di S. Paolo nò da quella di S.

Agostino ne segue , che la

legge mosaica pre udendola
nella 8ua totalità, sia slata

cattiva, difettosa, incapace di

rendere giusto un Giuìeo che
la osservasse colia intenzione

di ubbidire a Dio, e coll'aiuto

della grazia.

VI. Dunque qual'é la diffe-

renza che passa tra la Legge
Mosaica e l'Evangelio.^ I Teo-
logi la riducono a molti capi,

dietro a cièche disse S. Paolo.

S. Giovanni la indica in due
parole, dicendo.* La legge e
stata data per Moisè, la gra-
zia e la verità vennero per
Gesti Cristo. Jo. e. i. v. 1 7,

1. Nella legge di Moisè i

gran misteri della nostra reli-

gione, la Santa Trinità, l' iu-



cnrnazionc, la ReJenzione del

mondo per mezzo di Gesù
Cristo, ec. sono rivelati in un
modo oscurissiriìo, e con tutta

chiarezza sono rivelati nel

Vangelo. In questo le pro-

messe di un premio eterno

per la virtù, le minaccic di uà

castigo eterno pel peccalo so-

no assai più chiare che neli'

antica legge. Gesii Cristo, di-

ce S. Paolo, fece conosceie la

vita e la immortalità permei-
zo t'.^i-l'^T^ngelo, 2. Urti. e. i.

y. 1(1. Le le^i morali ivi sono

più spiegate^ non si parla più

fiella moltitudine di ceremo-

nie e di usi gravosi, cui erano

soggetti i Giudei quasi in tutte

le loro azioni.

2. La legge mostrava ai Giu-

dei ciò che doveano fare od
evitare; ma Dio non av«avi

aggiunto una promessa for-

male di concedere la grazia

per tutte le loro azioni; questa

grazia loro era data in rifles-

so dei meriti futuri del Re-

dentore, però con minore ab-

bondanza di quello che Gesù
Cristo stesso la diffuse . Di-

cendo: „ Chi crederà e sarà

„ battezzato, sarà òAso'.Marc,

e. l6. V. i6,„ uni al Battesimo

un titolo per ottenere tutte le

grazie che ci sono necessariej

di fatto la diffuse nei nostri

cuori mediante questo Sacra-

mento e con tutti gli altri che

ha istituito. Per ciò, secondo
S. Paolo, la legge non rendeva
l'uomo giusto, mentre che la

giustizia ci è data per la fede

e i Sacramenti.
3. [Sebbene anche al popolo
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Giudaico annunciata fosse la

vita futura ,«pure il principale
motivo che impegnava un Giu-
deo ad osservare la legge, era
il timore delle pene temporali
e delle maledizioni^ di cui Dio
minacciava i trasgressori.mol-
tissime leggi portavano la pe-
na di morte. Al contrario , il

motivo dominante, che eccita
un Cristiano alla virtù,- si e la

cognizione della bontà di Dio,
la memoria dei di lui benefizj,
la certezza di ottenerne anche
dei maggiori,per conseguenza
l'amore, quindi S. Paolo dice
che l'antica legge era impressa
sulla pietra, mentre la nuova
era impressa nei nostri cuori
per Io Spirito Santo: dice che
la prima era fatta per i servi,

la seconda pei figliuoli, che ri-

guardano Dio non come un
padrone terribile, maeomeun
tenero e misericordioso padre.
Parimenti gli stessi Apostoli
chiamano la legge antica un
giogo insopportabile,^c<. cm5
V. IO. quando che Gesù Cri-

sto chiama le sue leggi \ìvì

giogo pieno di dolcezza ed un
peso leggiero.Ma/?, e. 1 1. v.io

4. La h gge mosaica era pei

soli Giudei, relativa al clinia

ed allo stato di una nazione

separata da tutte le altre; non
poteva durare se non quanto
1 Giudei restassero in possesso

della Palestina, e vi formasse-

ro un corpo di repubblica .

\J Evangelio è per tutti 1 tem-

pi e per ogni nazione, e desti-

nalo ad unire tutti gli uomini

in società religiosi!, universale.

Per ciò stesso Gesù Cristo non



3^, L KG
hu &lc)bililo ìc^p civili né po-

litiche; il suo Vaiifjelo si ac-

corda con tutte le leggi iF-agio-

iicvoli e conforme al bene co-

niane.

Finalmente si aggiunge che

la legge yntioa era la figura di

ciò che Dio dovca fare, con

cedere, e prescrivere sotto la

logge nuova; questo carattere

sarà spiegato nel paragrafo se-

guente.

Non confuteremo noi qui

lina protesa differenza cui

immaginarono Lutero e Calvi-

no tra la legge mosaica e 1' E
vangelio: dissero, che secondo

S. Paolo, \a prima era la legge

delle opj^re , che univa alle

buone owere la salute, che

ispirava ad un Giudeo laconh-

denza nelle sue opere; quando
il Vangelo non altro comanda
che la fede, da questa fa di-

piendere la salute, non ci parla

di ultj.i giustizia che di quella

d( Ila lede, dal (he ne segue

che ie buone opeie per un Cri-

stiano sono piuttosto ìin osta-

colo, anziché un mezzo di sa

Iute. Quesio errore giustamen-

te prose» irto dal Concilio di

Trtnto è una conseguenza dei

pretesi Riformatori sulla giù

stizia imputativa/ già ne osser-

vammo la falsità alle parole

Imputazione, Giustificazione ,

Buone Opere
i

ne parlaremo
ancora negli articoli Legge
ISuova, Libertà Cristiana.

Busta osservare cl>e i no-

vatori abusarono maliziosa-

mente delle espressioni di S.

Paolo; per opere, questo Apo-
stolo intende evidentemente le

L EG
rnomonicè gli usi civ;l* dol'a

legge antico, di cui i Giudei
ne sostenevano la necessita

per la salute. S. Paolo non
pensò mai di noijare la neces-

sità e l'utilità dell'opere della

legge molale, come sono l'a-

more di Dio e del piussimo ,

gli atti di carità, di giustizia
,

di temperanza, di ubbidienza,
di gratitudine , ec. Egli anzi
dice a questo proposito, ch'e

non saranno giustificati
, quei

che udiranno la bgge, ma quei

che la osserveranno, Rom, e. 2

V. i3.

VII. Si fa un'altra questione
per sapere in quale senso e si-

no a qual puntola legge antica

fosse figurativa , e se questo
fosse il suo merito principale .

Negli articoli Scrittura San-
ta §; llf. Figurismo,"^figuristi

,

abbiamo osservato ed osserve-
remo V abuso del sistema di

alcuni Teologi, i quali preten-
dono che neir antica legge
tutto fosse figurativo, che per
ispiegare ciò che non inten-
dono, e giustificare ciò di cui
non ne veggono l'utilità, ri-

corstao alle allegorie; ve.jciri-

mo che i fondamenti di questo
sistema non sono solidi, e le

conseguenze sono pericolose .

D'altra parte gì' increduli se
ne sono prevaluti per mettere
in ridicolo le mistiche spiega-
zioni della Scrittura Santa da-
te dagli Apostoli^ dai Vange-
Hsti, dai l^adri della Chiesa ,

dai Dottori Giudei. Dunque
tra questi due eccessi non si

deve tener un luogo di mezzo?'
I. Non si può negare che
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neirantica legge non vi sieno

delle fif^ure, S.

espressamente

Paolo lo dice

, sapeva che
tal era la credenza della Si-

nagoga, lo riflette egli stesso ,

e ne spiega molte di quelle;al-

tre sono citate nel Vang lo ,

GesùCristo se n'ha fatto l'ap-

plicazione. Per altro é certo

che il senso figurato ed alle-

gorico fu famigliare a tutti i

saggi deir antichità : questa

maniera d'istruire serviva ad
eccitare la curiosità e l'atten-

zione degli uditori, ed a ren-

dere più sensibili le verità; per

questa ragione se ne servi

Gesù Cristo. Dunque non è

maraviglia che Dio l'abbia a-

doprata per mezzo di Moisée
dei Profeti. Queste soite d\

lezioni niente aveano d' inde-

cente né di fallace, ciò che ci

pare oscuro, in quei tempi non
era tale; e ciò che )ion era

sufficientemente inteso al mo-
mento, nel progresso di tem-
po diveniva intelligibile.

2. Sono incontrastabili le fi-

gure osservate nell'antica leg-

ge dagli scrittori del Nuovo
Testamento

, poiché questi sa-

cri Autori erano investiti di u-

na divina missione per ispie-

gare le Scritture vSante; quelle
che concordemente furono co-

nosciute dai Pfidri della Chie-
sa , fanno^arte della tradizio-

ne, e con questo titolo devono
essere rispettate; tutte le altre

hanno quel grado di autorità
che merita up Autore partico-
lare . Sovente sono conghietlu-
re arbitrarie, opposte le une
alle altre , sembrano assai ina-

Bergier Tom. f^lll ,

tili , e che tal volta espongono
i nostri Libri santi alla deri-

sione degl'increduli .

5. Egli é evidente [ dice

r Autore ] che le leggi morali

dell' Antico Testamento niente

aveano di figurativo: G. Cristo

le ha spiegate , le rese più per-

fette , le confermò di nuovo
colla divina sua autorità ,

ne rese più sicura la osser-

vanza coi consigli di per-

fezione . Quanto alle leggi

civili , e politiche , queste era-

no relative al carattere dei

Giudei , al loro bisogno al!

loro situazione; dunque é in-

constrastabile Tutiiaà di que-
ste leggi indipendentemente
da ogni significato mistico .

^INoi non veggiamo il perché
le stesse leggi morali del V.

T- non poterono essere figure

di quelle del T. N. mentre e-

rano vere leggi o mentre co^

deste per confessione dello

Scrittore erano imperfette e

furono da G. Cristo innalzate

a maggiore perfezione . ^
Restano dunque le leggi ce-

remoniali che riguardano il

culto divino; in, questo princi-

palmente S. Paolo fa osserva-
re delle figure : ma non avea-
no altra utilità le ceremoni»
legali \ S, Paolo non lo disse ;.

soltanto afferma che erano e-

Icmenti vuoti e deboli , inca-

paci di dare la grazia, la giu-

stizia , la remissione dei pec-

cati ,• tutto ciò è vero; ma è pur
vero che aveano un altro sco-

po . Alcune erano monumenti
dei prodigi, cui Dio avea ope-
rato in favore del suo popolo »
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come la Pasqua e la oblaziont

dei primogeniti ; le altre una
riconoscenza del sovrano do-
tnioio di Dio , e della benefi-

ca provvidenza di lui , come
le obblarioni , i sacrifizi . Coi
sacrifizj pel peccato, l'uomo
si confessava reo; colle asti-

nenze, reprimeva la ghiottone-
rìa, l'uso di n«n raccogliere

le spicke in tempo della messe
metteva un freno all' avarizia;

le purificazioni e le precauzio-
ni di decenza ispiravano ri-

spetto pel culto del Signore
j

ce. Dunque queste ceFemonie
cran» òtti di virtù , qualora si

osservavano per motivo di ob-
l)cdienza e con pura intenzio-
ne; non davano la grazia, ma
eccitavano T uomo a doman-
4larla , S. Paolo non insegnò il

contrario . Dunque non è me-
stiere ricorrere al senso fì|;u-

rativo per giustificare la legije

Ctrcmoniale . [ Ma ella è la

cosa più certa al mondo che
le leggi ceremoniali de' tì^iudei

erano nel tempo istesso tutte

figurative del IN. T. la era cer-
tamente nelle leggi ceremonìa"
li , le quali consistevano in

sogni sensibili . Non solo le

Scritture del N.T.ma la Chiesa
stassa nella sua liturgia chia-

ramente dimostra la relazione
di quelle leggi ceremouiali al

sistema del Cristiarfesimo, Ma
esse sarebbono forse irragio-

nevoli , o senza ragione, se
fossero soltanto state figure

del N. T/ Ogni figura é ragio-

nevole quando corrisponde al-

la cosa figurala / o dalle gose
anzidette é manifeste che le
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ceremonie dell* T. V- corri-

spondevano egregiamente agli

avvenimenti della nuova legge.]

[ Prosegue l'Autore cosi,] S.

Paolo parlando della Legge
del Deuteronomio , voi non
legherete la bocca del bue
che tritura il grano, dice:

Dunque Dio si prende cura dei
buoi { o anzi queste parolefu-
rono dette per ftoi l i. Cor. €,

9. v. 9. certamente Dio non a-

vea tatto questa Legge per
vantaggio dei buoi , ma per
reprimerò la malizia dei Giu-
dei ; nessuno di essi poteva in-

dovinare che con ciò Dio vo-
lesse provvedere in anticipa-

zione alla sussistenza dei Mi-
nistri del Vangelo , L' argo-

mento di S. Paolo si riduce a

dire : Se Dio non volle che si

negasse il nutrimento ad un
animale che lavora , con più

ragione non vuole che sia ne-
gato a quei che annunziano il

Vangelo .

{ Noi non diciamo , che la

legge di Mosè non avesse altra

«tilita , che di figurare dei fu-

turi avvenimenti , ma che a-

veva ancora questo scopo , ol-

tre il suddetto dall'autore. Nel

T. V, non v'ha , dice 1* Auto-
re , la spiegazione del senso

figurativo delle leggi ceremo-
niali ; dunque conclude, il le-

gislatore sarebbe stato degno
di riprensione . L noi conce-
diamo , che non v' abbia ia

spiegazione singolare ; e ri-

spondiamo primamente che
non v' ha nemmeno la negati-

va ; diciamo di poi , che sic-

come r Ebreo doveva sapere ^
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in generale , che tutto il si-

»te.ma della sua legge era una
pjeconizzazione delle leggi di

Cristo venturo, cosi potevaan
<ìhe nella sua ceremoniale ri-

conoscervi qualche lelaiione

al futuro Messia . L'esempio
che l'Autore reca da S. Paolo

in suo favore
, gli é anzi con

trario . Se l'Apostolo afferma ,

che tali parole furono dette

per n#i: dunque apparteneva-

no ed al Giudeo , ed al Cri>

stiano ; erano perciò prtligu-

ràtive ancora della N. JLejjge .

Forse che sono scritte tutte le

istruzioni, che al popolo «breo
davano i Profeti , ed i Veggen-
ti / V'ha forse contraddizione

nel porre Leggi ceremouiali

che obbligassero nel tempg
stesso il popolo ebreo .ed insie-

me fosi^ero simboli del futuro?

Se e fidenti erano o >curi ; ve ne
hanno ancora nel N. T. delle

parabole oscuramente dette da

Cristo a' suoi Apostoli , e cosi

da lui dette avvertitanaente . ]
[ Rapporto a ciò , che l' au-

tore dice di poi di en azione
rea, egli è certo che la reità

non può essere ligura dell' in-

nocenza . Ma la maniera della

reità , che da questa deve di-

stinguersi
, può ei&ere retto

inseguanieuLo . Cosi Ci isLo do-
po avcic recitati degli esempj
di economi rei , ci disse / fa-
cite vobis amicos da mammo-
na iiUijuitutis ; né perciò volle
du noi l'iniquità, ma in gene-
re ia prudenza con cui quegli
economi salvarono iuiquan^en-
te se stessi .

J
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Fgli é ancor più evidente
che il senso fì^'urativo non può
servire a giustificare un azio-

ne rea , o reprensibile in se

stessa . S Paolo non ne fece

mai questo uso . S Agostina
confessa che ciò sarebbe un u-

buso . L. Centra Faust, e. l\i.

Vedi FiGUKiSMO . Se avvenne
ad esso di cadervi, in ciò non
si deve imitarlo .

11 senso dell' espressioni dt"

S. Paolo non &i deve portare
più avanti d; qu^l che esige

r intenzione di questo Aposto-
lo : egli voleva distruggere la

folle confidenza chemeltevan»
i Criudei nelle loro osservanze
legali , e provare ad essi che
dopo la venuta del Messia non
erano più necessarie alla sala-

re : conseguentwmer.te ne mio-

stra loro il vuoto e l' ineffica-

cia in confronto delle grazie
annesse al Vangelo ed alla

fede in Gesù Cnstg . Duiinque
r utilità delle prime era rela-
tiva , e non assoluta ^ altri-

menti S. Paolo sarebbesi con-
traddette : conosceva che era
un grandissimo vantaggio pei
Giudei l'aver udito le parole
di Dio . Ma Dio avea loro
parlalo principalmente colle
loro leggi. Kom. e. 5. 9. ì. Dio
è tro^o saggio per avere im--

posto ai Giudei delle Leggi
Hìutili per essi . Quando Moi-
sé fa l'elogio di queste leggi ,

non n'eccettua od esclude al-

cuna . Daui. e. 4- 1^' C>. ec.

Vili. L* ultima questione è
se la Leoge di iVJo:ie dovesse du-
rare sempre. Lo pjelewdono i
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Giudei, e gl'incieciuli pensaro-

no esser hene di far valere gli

argomenti dei Giudei per com-
battere la divuùtà del Cristia-

nesimo . Si conosce tosto che
questa disputa non pud riguar-

dare In legge mqralej questa è

stata fatta per tutti gii uomini
dal prinf-ipio del mondo, e

Gesù Cristo la confermò .sino

alla iioe dei secoli / dunque
trattasi principalmente della

legge ceremoniale. Come que-

sta questione esige alcune OvS-

«jervazioni prelinuiiari , ne foc-

mcremo il soggetto dell'arti-

colo seguente .

LEGGE CEREMOMALE .

Questa ò la jraccolia delle leg-

gi colle quali IVlois^ aviea pre-

scritto ai Giudei la maniera
onde dovcano onorar Dio , i

riti cbe si doveano osservare ,

le pratiche da cui si doveano
astenere ; questo , a parlare

propriamente , era il rituale

della Ueligione Mosaica . Si

contiene piincipahnente nel

Levitico .

Non conosciamo alcuna par-

te dell' antica legge che abbia
dato motivo ad errori più op-
posti . Gl'increduli antichi e

moderni sostennero che il cul-

to prescritto ai Giudei non so-,

lo era materiale e spiacevole ,

ma assurdo, indecente, super-

stizioso , indegno delia maestà
divina. Alcuni Autori che han-

no confutato questo rimpro-
vero

, pure lo confermarono
Jn qualche parte , dicendo che
una parte dei riti giudaici era

presa dai Pagani j altri giusti-.

Jìcarono a&stri mule qucsli riti^
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«(jstenendo che erano figurati

vi. I Giudei al contrario
, per-

venuti eccessivamente del lo-
ro ce'remonialf , vi unirono u-
na idea di santità ed eccelleiir-

za che non avea; pretesero
che Dio r avesse stabilito per
sempre , che il Messia doves-
se essere spedito non per abo-
lii e la legge ceremoniale , ma
per confermarla e assoggettarvi

tutte le nazioni : rabolizione,

di questa legge é una delle

principali qiiercle per non ab-

bracciare il Cristianesimo. GÌ'
increduli attenti a cogliere tut-

te le occasioni, di combattere
la nostra religione, non man-
carono di asserire che la pre-

tensione dei Giudei è assai più

fondata della nostra sul testo

dei Libri s;vnti j Che Gesù
Cristo e i di lui Apostoli non
aveano alcuna intenzione di

abolire i riti Mosaici^ ma che
S. Paolo ne formò il progetto

per giustificare il suo diserta-

mento dal Giudaismo , e gua-

dagnare più facilmente i Pa-
gani; egli é r autore del Cri-

stianesimo quale lo profes.-

siamo .

. Per terminare questa di-

sputa , dobbiamo provare,

, I, Che il culto stabilito da
Moisé era fondato sopra soli-

de ragioBi;

2. Che non era né indegno
di Dio, né superstizioso , né

preso dgi Pagani
;

5. Che la ostinazione dei

Giudei per le loro ceremonie,,

in, vece di essere appoggiala

sul testo dei Libri santi, vi è,

direttamente contraria;



4- Che Dio non le avea sta-

bilite acciò che durassero seni-

5. Che non fu mai intenitio-

ne di Gesù Cristo e degU Apo-
stoli di conservarle. Per quan-

to ci sarà possibile saremo

brevi in questa questione.

I. Alle parole Culto e Cere-

monìa, provammo la necessità

dei riti esterni per conservare

la religione fra gli uomini , e

unirliin società^ abbiamo mos-
trato che Dio li ha prescritti dal

principio del mondo j che mol-

tissimi riti, eomandati ai Giu-

dei, come le obblazioni, i sa-

crrficj, i conviti comuni, le fe-

ste, le abluzioni, le libazio-

ni, le purificazioni, le astinen-

ze, le consecrazioni, ec. erano

^ia state osservate dai Patriar

«hij che per ciò questi riti non
Èrano nuovi pei Giudei . p^edi

LiTUBiCiiA, Offerta.
Non possiamo testificare a

Dio i nostri sentimenti di ri-

conoscenza, sommessione, ec.

con altri segni che con quelli

di cui ci serviamo per farli co-

noscere agli uomini : dunque
egli é evidente che i riti in ogni

tempo doveano essere analoghi

ai costumi*, conseguentemente
nelle prime^.tìtà del mondo

,

quando i costumi erano anco-
ra informi e materiali , dovet-

tero parteciparne le ceremonie
religiose j ciò che ora ci sem-
bra spiacevole e indecente,non
era tale in quei tempi. Abbia-
mo tanto torto a condannarlo,
quanto a disapprovare gli usi

delle nazioni meno regolate di

noi, come sono gli Arabi , j
Tartari ed altri popoli erran-

ti, presso cui ritrovansi anco-
ra i costumi dei Patriarchi. Sì
proverà forse mai che Dio per
dare a^li antichi popoli una
religione conveniente , abbia
dovuto rendere i loro costumi
ed usi simili ai nostri l La no-
stra ripugnanza pei riti anti-

chi é un testimonio della no-
stra ignoranza . I viaggiatori

che hanno confrontato le di-
verse nazioni della, terra, e che
ebbero il buon talento di con-
fermarsi ai costumi dei paesi
in cui si trovavano, nonhannof
conservato la stessa preven-
zione pegli usi della loro pa-
tria, che quelli che non ne so-
no mai sortiti; giudicarono che
presso noi , come altrove, l'a-,

bitudine formasse 'à costumi,,,

e sovente superasse la ragió-

ne . Se s'interrogassero, dic«

Erodoto , i diversi |5opoli della

terra , e loro si domandai©
quali sieno le m,'gliori leggi ,:

costumi ed usi , ognuno ri-

sponderebbe che sono i suoi.

Abbiamo anco fatto vedere»

che in generale \t ceremonie
sono buonissime efl utilissime;

mentre sono nella stesso tem-
po la professione idi fede dei

dommi che 5Ì devino credere,,

la profession^e delfe virtù che
si devono praticjare , ed un
vincolo di società che unisce-

gli uomini: dunbue tutta la

questione sta nelf sapere se H
ceremoniale giutjlairo conte-,

nejse questi tre rjantaggi

.

Quanto al prini», è evideotO:
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^alla Storia Santa, cke nel se-

colo di MoÌ5é , tut^e le na^i•-

jtioni che eranr» d'intorno, era-

no cadute nel Politeismo, libila

idolatria e in tutti i disordini

che ne sono inseparabili . Era
dunque suo dovere inculcare

profondamente al suo popolo

il demma cssemzìale di un so-

lo Dio, Creatore, Governato-

re dell'universo. Sovrano di

tutti i popoli , Arbitro di tutti

gli eventi ; di moltiplicare i

riti che testificavano questa

gran veri tà;proìbirc tutti qu«Ili

che potevano essere di pregiu*

dizio j e tosi mettere un mu-
ro di separazione tra gli Ebrei

e gl'Idolatri. Ma moltissimi

riti che ptescrisse tendeva-
no evidentemente a questo di-

segno. Se molti ci sembrano
piccoli , ciò é perché Mon sap-

piamo sino a qual punto gl'I-

dolatri portassero la supersti-

zione anco nelle cose che a-

veano poco rapporto alla reli-

gione
; però si può formarsene

uiw idea , legjrendo il poema
di rCsiodo intitolato, lefatiche

e ì giorni. Dnm|ue era d'uopo
prescrivere ugli Israeliti colla

maggior precisione ciò che
doveano faro od evitare, non
essendo abbastanza istruiti

per discernerlo da se stessi.

IVell'articoIo precedente ab-

biamo già mostrato che la

maggior parte dei riti mosaici

erano parimtmti destinati ad
ispirar ai Giudei le virtù reli-

giose e sociali, la sommessio-
ne e la gratitudine verso Dio,
la carità e 1' umanità verso i

loro fratelli , la temperanza

,
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il disinteresse, la moderazfrflfc

ne nei desiderj . Un Giudeo
offrendo a Dio la decima e le
primizie, dovea rammentarsi
che tutto viene da Dioj che gli

si devono rendere omaggi e
rendimenti di grazie per ogni
cosa ; che V uomo no» ha di-
ritto di usare dei doni del
Cretilore se non in quanto i
fedele ai doveri di religione :

esso pagava ai Sacerdoti , ai

Leviti ed ai poveri il tributo
della sua gratitudine. La proi-
bizione di coinprare i fondi it»

perpetuo, gli faceva intendere
che non si dovea attaccare ai

boni di questo mondo ; che
passavano soltanto per le su^
mani j che si dovea determina-
re a far fruttare col suo lavor»
i fondi , dei quali Dio era ih
vero proprietario. Il riposo
della terra ogni sette anni , l*

obbligazione di lasciare i frutti

ai poveri, ai forastieri» alle

vedove, agli orfanelli , la de-
cima stabilita ogni tre anni
per loro profitto, insegnavano
ad essi di amarli quai proprj
fratelli, a rispettarli c^me che
occupassero il luogo di Dio ,

e c«m« investiti dei di lui di-

ritti . Al venire delia raccolta

abbondante che suoecdcva nel

sesto anno, per risarcirli del
riposo dell'anno seguente, do-
veano prendere una interacon-
fidenza nella Provvidenza , e
adorare le fedeltà con cui Dio
adempie le sue promesse. Nes-
sun Ebreo dovea restare schia-

vo in perpetuo, perché tutti

appartenevano a Dio, che
aveali liberati datila sehia*
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vk4 dell* Egitto per ftirto

«uo popolo, e per così di-

re, sua famiglia particolare.

Anche le attenzioni di poli-

tezza, le purificazioni , le asti-

n^ìze avvezzavano i Giudei

ad una decenza di costumi

che non si trova presso i po-
poli barbari, e che contribui-

sce a reprimere i violenti ec-

cessi delle passioni.

8» può forse negare che tut-

te queste leggi o ceremoniali,

o politiche non abbiano con-
tribuito a rendere i Giudei so-

ciabili, a conservare traessi la

unione, la pace, la umanità,
ia dolcezza dei costumi? Le
attenzioni di pulitezza e la sa-

lubrità del governo erano ne-
cessarissime in un clima tanto

caldo come la Palestina, e ia

una vicinanza tanto pericolo-

sa come quella dell' Egitto ;

Dopo che queste leggi le quali

sembrano picciole, furono ne-

glette dai Maomettani, l'Egitto

e l'Asia divennero le sede del-

la peste; e più di una volta que-
sto flagello propagato da luo-

go a luogo distrusse tutta l'Lu-

ropa . Fu necessario che p«s-
sassero dei secoli per estirpa-

re naìV Occidente la Icprn che
le armate dei Crociati porta-
jono dall'Asia. INon furono
i»fi uttuose le precauzioni pre-
se da Moisé, poiché Tacito
«sservò che in generale, i Giu-
dei erano sani e vigorosi. Cor-
porahominum salubria at^ue
ferentia laborum .

Quei che pretendono che
fra queste pratiche ve ne sieno
molte di pueiili, superficie y
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indegn* dell' attenzione di urf
saggio Legislatore, giadicanc^
tanto male come i Fisici igno-
ranti , i quali non conoscendo
la natura , decrdono che tra le

opere del Creatore siavi una
infinità di cose inutili o di*

fettose .

IL Giacché le Iftggi cerc-

moniali erano tutte fondate
sopra solide ra(;ioni; perché
sarebbero state indegne di OioS!

Dunque é indegno della sa-

pienza e bontà divina gover»*

nare colla religione una nsi-^

zione che non é ancora rego-
lata; mostrare che egli e il pa-
dre ed il protettore della so-
cietà civile; dure ai popoli an-

cor barbari il modello di una
buona legislazione? Quella dei

Giudei avrebbe contribuito al-

la felicità di tutti, se avessero
voluto profittare di questa le-

zione .

Il culto non è indegno della

maestà divina, quando gli é
reso per ubbidienza e con pu-
ra intenzione. Senza dubbio
é assai indifferente a Dio che
gli si offra la carne degli ani-
mali , i frutti della terra , o i^

pane e il vino lavorati dagli uo-
mini, che gli si scopra il cap»
o i piedi per attcstargli rive-

ren/.a : ma Die ha potuto pre-
scrivere r uno piuttosto che l*

altro, secoado i tempi e secon-

do i costumi di wna nazione ;

e quando ha ordinato un qua-
lunque rito, non tocca a noi

disapprrivarlo ;
perché non si

accorda coi nostri wsi e coint»^

stri pregiudizj : allora è un a-

ba»o (li lermine ii Romiatirlor



4a LEG
superstiziosQ poiché questa pa-

rola 6igiilfi«d quello che l* uo-

mo aggiunge di sua testa e per

capriccio a ciò che è coman-
dalo /^(P^i SUPIÌBSTIZIÒNE.

Ma diressi ; Gesù Cristo ,

parlando del nuovo culto che

voleva stabilire in vere del

culto mosaico , dice : Venne
in tempo in cui i veri adora-

tori adoreranno il Padre in

(spirito e verità Jo. e. ^. i'. 25.

Dunque suppone che i Giu-

dei non adorassero cosi ; che

il rutto fosse difettoso e pu-
ramente materiale.

Contediamo che molti Giu-

dei cadessero in questo difet-

to ; G. Cristo di frequente lo

aveva loro rimproverato ; re-

plicò la querela che Dio avea

già {atta per Isaia: Questo pò
polo mi onora ralle labbra

,

ma il suo cuore è assai lontano

da me. Matt. e. l5. v, 8. Ma
questa era coipa di essi e non
della legge% che loro coman-
dava amare Dio, e servii lo coi»

tutto il cuore. Deut. e. 6 v. 5.

e. 10. V, 12. ec. Adorare Dio

in ispirito e verità non è ado-

rarlo senza ceremoniej poiché

lo stesso Gesù Cristo osservò

il <,eremonia!e giudaico , egli

stesso istituì il Battesimo , la

E 'Caristia e gli altri Sacra-

menti : loro diede lo Spirito

Santo, soffiando sovra di essij

benedi dei fanciulli colla im-
posizione delle mani , risanò

dei malati colla sua saliva, e

pronunziando alcune parole ,

queste sono forse superstizio-

ni l Adorare in ispirilo e veri-

tà , vuol dire avere nello spi-
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rito il senso delle ceremoni*
e nel cuore gli affetti cui de-
vono ispirare:questo è ciò che
non facevano la maggior parte
dei Giudei.

Avvi maggior fondamento
di dire che una parte dei riti

mosaici era presa dai Pagani f

Spencero che asserì questo ,

de Legib. hebr. ritualib. ?.. p. L
5. I. dissert. non va d' accor-
do ce n se stesso

, poiché con-

fessa che la più parte di que-
sti riti erano destinati a con-
dannare quelli dei Pagani ,e
ad allontanarne li Giudei. A
(|ucsti Dio avea proibito d*

imitare gli Egiziani e i Cana-
nei , Lgv. c. i8 V. 2- Deut. e.

12. V. !»o. Amanno diceva al

Ile Assuero chela religione

giudaica era contraria alle al-

tre. Esth. e. 3. V. 8. Diodoro
di Sicilia, Manelone,Strabone,
Tacito , Celso dicono lo stes-

so . Conservare una parte dei

riti degl' Idolatri, sarebbe sta-

to un pessimo mezzo per allon-

tanarci Giudei dalla idj^iatria ,

anzi sarebbe stata una insidia

per farveli cadere.

Le proveaddotte da Spencero
per mostrare che molte cere-

monic giudaiche erano in uso
presso i Pagani , sono debolis-

sime ocava te da Scrittori trop-

po moderni j danno piuttosto

motivo di pensare che le na-
zioni vicine dei Giudei aves-

sero maliziosa mente copiato

molte delle lore ceremonie , a

fine di sedurre i Giudei , e ti-

rarli alla idolatrìa.

Senza ricorrere a questa

supposizione , si sa che un»



gran parte dei ri( i mosaici era*

no stati praticati dai Patriar-

chi,ed impiegali nel culto del

vero Dio ,
prima che i Pagani

n' avessero abusato per ado-
rare degli Dei immaginar].

Moisé riconducendoli alla pri-

mitiva loro destinazione non.

faceva altro che domandare un
bene che apparteneva alla vera

religione. Perciò il sentimento
di Spencero fu confutato dal

P. Alessandro, Hist. Eccl. t.

l.p. 4o4' ^ ^^^'

La maggior parte dei )itì

che si prendono come imitazio-

ni, furone evidentemente sug-

geriti a lutti i pòpoli dalla na-

tura stessa delle cose , dal bi-

spgno, dalla riflessione , senza
che fosse necessario prenderli

altrove . Anche Spencero ac-

corda che le oblazioni , i sa-

critizj , i conviti comuni, le

feste , le purificazioni , le asti-

nenze, i tempj, i simboli della

presenja divina , furono co-

muni a tutti i popoli . Forse
gli Egiziani o i Cananei sono
quelli che li portarono agi' In-

diani , ai Lapponi , agli Ame-
ricani , agi* Isolani del mare
del sud ? A tutti questi popoli
fu bastevole avere la più lieve

tintura di buon senso per com-
prendere r energia e la neces-
sità di tutti questi riti . Ma
Spencero osserva benissimo
cheMoisèaveane con diligenza
rimosso tutte le superstizioni,
colle quali gì' Idolatri li avea-
no alterati .

Diede per esempio dei riti

imitati da Moisé , le profezie ,

|;U oracoli , il Taberoacolo e i
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Cherubini , i corni degli Alta-
ri , la veste di lino dei sacer-

doti , la consacrazione della

chioma dei Nazzareni , le ac-

que della gelosia , la ceremo-
nia del capro emissario : é poi

provata questa imitazione /

Pria che le nazioni pagane
avessero de' pretesi Profeti e

degli Oracoli , Dio avea parla-

to ai Patriarchi , avea fatto

loro delie predizioni e delle

promesse j egli stesso avea i«

struito Moisè ; dunque questo
Legislatore non avea bisogno
d' imitare né d' inventare cosa
alcuRa . Alla parola Oracolo 9

cercando V origine di quelli

dei Pagani,vedremo che nien-
te aveano di comune coli' ora-
colo dcgl' Ebrei .

E' cosa naturale che i Po-
poli erranti pria che avessero

delle caso abbiano abitato sot-

to le tende , e che avanti di

fabbricare dei tempi abbiano
avuto dei tabernacoli portatili

per la loro radunanze religio-

se. Ma gli Ebrei furono erranti

nel deserto per quarant' anni.

Dunque bastava questa circe-

stanza per conoscere il biso-

gno di un Tabernacolo , dove
il popolo potesse congregarsi,

e dove i Sacerdoti potessero

fare le loro funzioni .

Era lo stesso di una cassa o
di un arca destinata a conte-

nere i simboli della presenza

divina . Dicono alcuni viag-

giatori di aver trovato una spe-

cie di arca dell'alleanza in una
delle isole del mare di Sud 3

gì' isolani la chiamano fa casa

di Dio ; non è probabile che



4* LEO
c^uesta ideasi» loro venuta da-

gli E^izj . Ma in tempo che

presso gì' Idolatri qtfesle sorte

<1i cas«e conteneveno delle co-

se puerili od oscene , Moisè
mise neir arca dell' alleanza

le tavole della legge j Spencer©
non provò che in £g;itto né al-

trove vi fossero Cherubini, ed
è costretto accordare che non
si sa molto qual forma avesse-

ro queste immagini » statue .

Por vtrita si veggono dei

corni agli Altari dei Greci e

dei Komani ; ma é certo che

gli Egizj avessero simili Al-

tari l Non basta dire che i Gre-
ci aveano preso tutto dagli E-
gizj ; ciò' è falso ; non v*à cosa

che meno rassomigli alla scul-

tura egiziana quanto quella

dei Greci .

Perchè ecrcare mistero nel-

le veste di lino dei Sacerdoti?

Il lino era comune in Egitto ,

e non era nella Pslestina; s'im-

bianchiva meglio e pim facil-

mente della lana , riscaldava

Jìsteno , e per conseguenza era

più proprio ai paesi meridio-

nali. I ricchi e i grandi lo pre-

ferivano alla lana ;
quindi le

vesti di lino erano gli abiti so-

lenni ; dunque convenivano ai

Sacerdoti .

Iddio avea regolato e coman-
dato tutto ciò che faceva Moi-
sè/ ma avea comandato sol-

tanto ciò che più conveniva al

tempo , al luogo , alle circo-

stanze , alle idee generalmen-
te ricevute .

Presso i Greci i capelli lun-

ghi imbarazzavano i giovani

nella lotta , alla caccia , nell*
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atto dì nuotare; conseguente*
mente se li tagliavano e conse-
cravanli agli Dei che prefliede-

vano a questi diversi esercizj;

ciò era naturale , ma niente
avea di comune col nazzareato
degli Ebrei , né coi costumi
degli Egiziani .

Spencero non provò che \é

acque di gelosia , e la ceremo-
nia delli due capri fossero in
UBn» presso alcun popolo ; anzi
osservò , che il sacrifizio di
uno di quelli animali sembra-
va insultare agli Egiziani , i

quali adoravavo iCapri in Men-
da, e che r obblazione di tutti

due fatta a Dio , condannasse
la dottrina dei due principj

,

assai comune fieli' Oriente .

Giuliano per parte sua avea
sognato che questa ceremonia
espiatoria dei Giudei fosse re-

lativa al culto degli Dei Ai^er^
runci ; una di queste immagi-
nazioni non épiùfondata dell*

altra .

Dissero alcuni altri pili te-
mcrarj che il sacrifizio della

vacca rossa veniva dagli Egi-
zj ; ma gli Autori antichi pia
istruiti , come Erodoto I. 2. e.

41. Porfirio </e abstin. sect. 1.

l. IO. e. 27 ci dicono che gli

Egizi onoravano le vacche co-

me coDsecratc ad Iside; e Ma-
n€tone rinfaccia ai Giudei di

contraddire gli Egiziani nella

sceltr» delle vittime./^WiVjàc-
CA Kossa .

Noi dobbiamo confutart
tutte le varie conghictture,
perché furono adottate dagli

increduli . Quando ai Prote-
stanti piacque di dire chec*
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rpremonie della Chiesa Rnma-
na| erano un avanzo del Paga-

nésimo, niente loro costò dire

lo stesso delle ceremonie giù.

daiche : ma accusando Moisè
di aver copiato ogni c08a,e-
jtlioo ste#si sono i copisti dei

Manichei e degli altri antichi

«retici . F'edi Tempio , Sacri-

fizio ec.

III. Non è meno importante
distruggere il pregiudizio dei

Giudei e la sublime idea che

concepirono della loro legge

ceremoniale . Pretendono che

questo culto esteriore dasse la

vera santità a quei che lo pra-

ticavano
;,
che fosse più meri-

torio
, piò perfetto , più grato

a Dio del culto interno : non
è vero , dicono essi , che que-

sto culto fosse figurativo , co-

inè lo immaginarono i Cri-

stiani; era stabilito per se stes-

so e per la sua propria eccel-

lenza : cosi non v' è alcuna

ragione di credere che Dio ab-

bia voluto abolirlo per sosti-

tuirne un altro .

Ma in ciò i Giudei si oppon-
gono al sacro testo ^ ed accie-

cano se stessi

.

1. Eglino abusano del ter-

mine di santità , che in ebreo
è assaissimo equivoco .• in ge-
nerale significa la destinazio-

ne di una cosa e di una perso-
na al culto del Signore; ma so-

vente esprime la privazione di

una macchia o di una sorzura
corporale . Dicesi di una don-
na che avea concepito nel pec-
cato, che fu santificata della

sua impurità j vale a dire, che
«•tsò di «ver ia malattìa «lei
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suo sesso, 2. Reg. e. ri. v. 4,
L' acqua di gelosia sulla quale
il Sacerdote avea pronunziai-^

delie maledizioni, è chiamata
acqua Santa Num. e. S. v.

1
7.

Dicesi che la porzione della

vittima riservata pel Sacerdo-
te , é santificata al Sacerdote
e. 6, V. ao. Finalmente tutto

il Popolo Giud«o é chiamati»

la moltitudine dei Santi e, 6«

V 5. jP^edi Sawto , Santità'.
Iddio spesse fiate ripete aiGiu-

dei : Siate Santi poiché io sono
Santo; ma non sono una stes-

sa cosa la santità di Dio e quel-

la dei Giudei . La Santità di

Dio consiste nel non volere

soffrire nei suo culto né il pec-

cato, ne la ipocrisia, né la ne-

gligenza , né la indecenza :

quella di un Giudeo consiste-

va neir evitare tutti questi di-

fetti. Quindi ne segue che era

tanto santo , tanto pregevole ,

tanto grato a Dio , facendo
delle ceremonie, come prati-

cando le virtù morali, la giu-

stizia, la carità, il disinteres-

se , la castità, ec.

2. Dio attesta chiararaente

il contrario ; dichiara per Isaia

ai Giudei , che a lui non piac-

ciono i loro sacrifizi, i loro in-

censi , le loro feste e radiuian*

ze religiose
,

perchè eglino

stessi sono viziosi . „ Pu-
„ rifìcatevi, loro dice ; togliete

„ dagli occhi miei i pensieri

„ malvagi, cessate di fare il

,, male ; imparate a fare il be-

,;ne, praticate la giustizia,

„ sollevate T oppresso, difen-

„ dete i diritti del pupillo e

„ delia vedova; allora venift^
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„ a disputare contro di me

,

,, dice ii Signore ; se i vostri

„ ppccati saranno come cocci-

„ n'^iia , voi diverrete hian-

„ thi come la neve. Is. e, i.

V. 16. e. 66. V. 2. La stessa

morale è vipedita da Geremia
e. 7. V. 21. da E/>cchielioc. 20.

V. 5. da Mithca e, 6. v. 6. Eze-

ehiello piirlaado delle ie^j-'i ce

remoiiiali , le chuima pmcetti

che non sono buoni ^ i^§S^ che

non possono dare la vita, e. 20,

fK 25. ìy\o sovente ha dispen-

sato i suoi servi dad'esfguire

alcune leggi ceremoniali , nò

mai dispeiisò alcuno dall' os-

servare le let-gi morali j dun-
que é assolutamente falso che

le prime sieno miglu.ri e più

importanti delie seconde.

E' assurdo, dicono i Giudei

a pensare che qualunque uomo
possa essere più santo e più

grato a \)\o di Mi>isè Samue-
le , Da\ìdde, e di altri perso-

naggi,, la cui santità fu da Do
dichiarata . Sia cosi. Per la

stessa ragione è assurdo soste-

nere che Moisé, Samuele, Da-
vidde furono più santi di Enoc,

No«;, Giobbe ed altri, dei quali

Dio dichiarò la santità; pure
questi non erano né circoncisi

né santificati per la legge ce-

remoniale dei Giudei^ che non
ancora.esisteva. Senza dubbio
ja vera santità consiste nell'e-

Seguire tutto ciò ciie Dio pre-

scrive o colla legga naturale, o

colle leggi positive, ed a farlo

nel modo e pei morivi che co-

manda j ma non si proverà
giammai che tutto ciò che
•rdina eoa una l«gge positiva
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sia migliore e pìii perfetto di
ciò che comanda colla legge
naturle

,

m
3. Il sapere se la legge cere- ^

moiiiale fosse o no figurativa
,

non è questione che si. possa
decidere colle parole stesse
della legge . N..n conveniva

,

che I^o dando delle leggi agli

Ebrei , lóro rivelasse che figu-
ravano delle altre leggi più
perlette, le quali in progresso
sarebbero stabilite j una tale

prodizione avrja diminuito il

rispetto e rattaccamento che
questo popolo dovea avere p^r
le sue leggi, né d'altronde sa-
rebbe stato di alcuna utihtà

.

Ma il Messìa era annunziato
come Legislatore; dunque egli

dovea rivelare ai Giudei ciò

che aveano ignorato i loro pa-
dri, e spiegare ad essi il vero
senso della hgge e dei Profeti.

Ma Gesù Gristo,solo vero Mes-
sia , dichiaro per mezzo dei

suoi Apostoli, che la leg^e c0-

remoniale , in molte cose era
figura della legge nuovaj e talt

fu il sentimento degli aiìti^hi

J)ottori Giudei, ^ei/iGalat.

1. IO. 11. e. 1.

Per la natura stessa della

legge ccremoniale, egli é evi-

dente, che la di lei utilità era

relativa e non assolata; con-
veniva al tempo, al luogo, alla

situaziane, al carattere parti-

colare dei Giudei, ma non
può convenire né a tutti i se-

coli , né a tutti i popoli , né a

tutti i climi. Non era figurati-

va in tutte le cose , né era suo

merito principale rappresen-
tare degli avvenimenti futuri;
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ina si devono ijwisarvi le fi-

gure che 8. Paoio ci ha mo-'

strato, e che i Padri dena Liiie-

sa concordemente vi hanno
conosciuto. /^e^it ciò coniuiato

nell'art, precedente §. \ll.

Il pregiudizio dei Giudei, in

favore delle loro ceremonie ,

venne in gran parte dali' odio

e dal dispregio che aveano

concepito contro ic altre na»

zioni, quando isr. C. venne al

mondo . Come erano stati suc-

cessivamente toi mentati dagii

Egizj , dagU Assirj , dai Per-

siani, dai Greci, dai Romani,

contrassero una forte antipa-.

tia contro i Gentili in generale.

Sì persuasero che Dio unica-

mente attento alla loro nazio-

ne, abbandonasse tutte ìe ìA-

tre, né avesse di esse maggior

cura che dei bruti ;
già lo dis-

sero in precisi termini alcuni

dei loro Rabbini. Conchiusero

che nessun uomo poteva aspi-

rare ai benefizi di D»o, alme-

no quando non si tacesse Giu-

deo, che si tacesse circonci-

dere, e si assoggettasse a tutte

le leggi giudaiche. Una tale

prevenzione acciccolii sul sen-

so delle profezie^ non lece lo-

ro riconoscere G^. C sullevolii

contro l'Evangelio, perchè ì

Gentili erano ammessi alia

fede come i Giudei

.

IV. Ciò non dì meno sta

sempre la questione, se Dio

dando ai Giudei la legge te-

remoniale, [osse sua inttnzio-

ne che sempre durasse, che
non fosse mai abrogata né
cambiato : egli solo ci ha po-
tuto istruire della &ua volontà;
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noi non la possiamo conoscere
se non per rivelazione .

JVid ui primo luogo,nelZ)ez/^.

cap. iS. V. i5. Dio promette
ai Giudei un Profeta simile a
MoÌ8è,eloro comanda di a-

scoitarlo; un Proleta non può
rassomigliare a Moisè, se non
è Legislatore com'egli. Pari-^

menti Isaii, parlando del Mes-
sia, dice che le isole o i popoli

marittimi attenderanno la sua

legge, C.42.V.4- l-'t) accordano
gli antichi e moderni Dottori
Giudei./' e^^tGalatJno 1. io. e.

I. Munimen fidei i. p, e. io.

ec. Come dunque si può pre-

tendere che il Messia non sta-»

bilira una logge nuova.''

In sectui io luogo , Dio dice
ai Giudei per Geremia ; „ Fa-

5, rò coila casa d' Israele e di

„ Giuda una nuova alleanza

„ diversa uà quella che feci

„ COI loro padri ,
quando li ha

„ tratti dall'Editto, per cui so-

,. no stato loto Signore, ma
3, che essi violarono. Questa

„ è r alleanza che faro con
,yessi. Metterò la mia legge

„ nella loro anima, e scrive-

„ rolla nel loro cuore; sarò

„ loix) Dìo, ed essi sai anno mio

„ popolo. L'uouìo iioji istruirà

„ pili il suo vicino i
dicondu-

„ gli, conosci il signore, e tutti

„ mi conosceranno , dai più

„ più piccolo sino al n.aggio-

„ re
y perdonerò i loro pecca-

„ti,e mettcroili in dimenti-

„ tauza „ . jereni. e. 3i. t'. i^i.

Queste dille rcnze tra V una
e l'ai tra alleali'/ a sono palpabili.

In vmù della prima , Dio era.

il iSigiiore e il tìovrano temjf Q"
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rale dei Giudei , colla secon-

da, sarà il loro Dio. Quella era

Scrina sulle tavole di pietra, e

rei libri di Moi^è
;
questa sa-

rà impressa nel cuore degli uo-

mini > L' aiitìca faceva cono-

scere Dio ai soli Giudei ,

la nuova lo t'ara conoscere

a tutti gli uomini . Quella

non rimetteva i peccati , e

punivali severamente ;
1* altra

li cancellerà di modo che Dio
non se ne ricorderà più . S.

Paolo rimarcò giustamente

«[uesti diversi caratteri, Heb.
tf.8.v. 8. Pretendono i Rabbini

che questa promessa riguardi

lo ristabilimento della repub-

hliea giudaica dopo la cattività

di Babilonia; ma allora niente

avvenne di ciò che Dio pro-

mette con questa profezia; .ic-

cordavano pure gli antichi

Dottori Giudei che riguardi il

regno del Messia : di fatto si

avverò alla venuta di Gesù
Cristo

.

In terzo luogo, Dio fece

predire pei suoi profeti un
nuovo sacerdozio, un nuovo
«acrfizio, un nuovo culto. Se-

condo il salmo 109. il Sacer-

dozio del Messia dovea esser

eterno, non secondo l'ordine

di Aronne, ma di Melchise-

deceo. Questo sacerdozio non
sarà più annesso alla famiglia,

Isaia dice che Dio prenderà

Jra le nazioni dei Sacerdoti e

dei Leviti e. 66. v. 22. tssi non

non eserciteranno più le loro

l'unzioni, come gli antichi, nel

Tempio di G*i'usalemmei ma
in ogni luogo, secondo la pre-

dizione di Malachia e. i. v. 10.

Daniele dichiara che dopo la

LEG
morte del Messia, saranno per
sempre distrutte le vittime,
i sacrifìci , il T*^inpio e. 9.

v. 27.

In quarto luogo , la legge
ceremouiale era evidentemen-
te destinata a separare i Giu-
dei dalle altre nazioni

j
per

questo pure era imposta ai soli

Giudei .' ,, Voi sarete, avea
detto ad essi il Signore

, „ la

mia possessione separata da
tutti gli altri popoli. Ex. 0. 19.

v. 5. Ma Dio dichiarò chealU
venuta del Messia „ tutte le

„ nazioni saranno chiamate a

„ conoscerlo, adorarlo, ed os-

„ servare la sua leggf»; ìGiu-
,, dei lo accordano. „ Dunque
è impossibile ohe a questa epo-
ca Dio abbia voluto conservare
una legge declinata a separare

i Giudei dalle altre nazioni.

Non è meno assurdo a vo-
lere assoggettare tutti i popoli

alla legge ceremoniale di JUoi-

sé. Que^ta, come già l'osser-

vammo, avea una sola utilità

relativa al tempo, al clima,

alla situazione particolare dei

Giudei, il culto Mosaico fu

annesso esclusivamente al Ta-
bernacolo, e dipoi al tempio di

Gerusalemme ; era proibito

fare in altro luogo delle olf-

tìerte e dei sacritìci. La legge

regolava il diritto civile e po-
litico dei Giudei ugualmente
che il cullo religioso, il/a, egli

é innpossibile che ciò che con-

veniva ad un popolo ristretto

nella Palestina, convenga agli

abitanti di tutti i paesi dell'u-

niverso, che tutte le nazioni

del mondo abbiano lo stesso

ius civile e politica, gli stesisi
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eostumi « gli usi stessi. Kgli é

impossibile che gli abitatori

delia China, del Congo, dell'

America, delle isole del sud ,

sieno obbligati portarsi in Ge-
rusalemme per offerire dei sa-

crifici, celebrare delle feste

,

©sservare delle ceremonie . E'

difficile mostrare V utilità del-

la legge ceremoniale pei Giu-
dei; come se ne proverà l'uti-

lità per tutto il mondo?
Finalmeute 1* avvenimento

è il migliore interprete delle

predizioni e dei disegni di

Dio. Da mille settecenti anni
Dio ha cacciato i Giudei della

terra promessa; permise che
/osse distrutto il Tempio, «
nessuna potenza umana ha po-
tuto rifabbricarlo; rese impos-
sibile lo ristabilimento della

repubblica giudaica . La sua
costituzione dipendeva essen-
zialmente dalle genealogie ;

ma quelle dei Giudei sono in

tal guisa confuse, il loro san-
gue é talmente meschiato, che
nessun Giudeo pud mostrare
di quale tribù sia ; nessuno
pwo' provare che discende da
Levi» e che ha diritto al Sa-
cerdozio; lo stesso Messia che
attendono i Giudei non po-
trebbe far vedere di esser nato
dal sangue di Davidde. Iddio
avea promesso ricolmare di
prosperità la nazione giudaica,
finche fosse fedele alla sua
'^66®> questa e la sanzione che
gli avea dato, ma da mille
settecento anni Dio non ese-
guisce più questa promessa :

lo accordano i Giudei, e ge-

«lonoj duiic^ue Dio non ^J^^poj
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ne pili la leggo che avea dat«
ai loro padri.

Essi hanno un bel dire che
secondo i Libri santi Dio ha
stabilito la legge in perpetuo

,

per sempre; per tutta la serie

delle generazioni, per tutto il

tempo che sussisterà la nazio-
ne giudaica lorx> proibì di nien-

te aggiungervi né levarvi; tutti

questi termini nello stile degli

Scrittori sacri sovente non si-

gnificano altro che una dura-
rione indeterminata. Anche U
madre di Samuele lo consacrò
al servigio delTempio per sem-
pre, vale a dire, per tutta U
di lui vita. I Reg. cap. I . v. 22t

Lo schiavò cui aveasi forato

l'orecchia, dovea restare iti

aervìlTÌ in perpetuo, cioè sino
al giubileo, DeUt' e, iS.f. 17.

Dio avea prome«Aó a Dàvidde
che la sua posterità durerebbe
eternamente ^ Ps. 88. v. I7. ;

pure scino diciassette .secoli

che é estinta. Moisé, dicendo
ai Giudei che devono osserva-

re la loro legge nella terra cui

Dìo loro darà , Deut. e. 12.

V. ifa bastevolmente iiUem^

dere che non potranno pili os-

serrarla (Quando più non vi sa-

ranno. jVla Don era opportuno
rivelare ai Giudei con piìi chia-

rezza chele leggi ceremoniali

doveano un giuino cessare e
cedere il luogo ad un culto piò

perfetto; vi sarebbero stati

meno attaccati , e sarebbero

già stati troppe inclinali a tra-

sgredirle, pcj- darsi alle super-

stizioni dei loro vicini.

V. E' forse ^ ero che Gesù

Cristo xittn avesse mtenz.ione
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-di abolire la legge ceremoniale,

che non lo avesse pales.ito agli

Apostoli , che S. Paolo sia il

iolo autore di questo cangia-

menlo ? Alcuni Giudei gli fe-

cero queslo rimprovero, e gì'

increduli con at'fellazione lo

hanno ripetu«o. Da (rcsù Cri-

sto stesso dobbiamo intendere

cosa abbia voluto fare.

* £gli dice: „ La legge ed i

„ Profeti durarono sino a

5, Giovanni battista; da quel

„ momento é annunziato il

„ regnò di Dio, e tutti gli

„ fanno violenza; ma il Cielo

,/ e la terra passeranno prima

„ che cada un solo apice della

5, legge,, Lue. e. i(). v i6.

Cosa Significa il regno dì Dio

che succede alla legge ed ai

Profeti , se non il regno del

Messiaj e inguai senso è egli

il Re, se non e Legislatore l

Egli dice che venne non per

distruggere la legge e i Profeti

ma per adempierli, Matt. e.

5

T. 17. Parlava della legge mo-
rale e ne spiega il vero senso ;

di fatto adempiva tutto ciò

che era detto di esso nella legge

e nei Profeti
,
poiché é annun

ziato nella legge come simile

aM'isé, e nei Profeti come
quegli che da la sua legge al'

le nazioni . Dunque in questo

senso non ha fatto cadere un

solo aspice della legge.

Ma quando parla delle leg-

gi ceremoniali , del Sabato,

delle abluzioni, delle astinen-

ze, ec. rimprovera ai Farisei

che vi mettano maggiore at-

tenzione che alla legge moralej

LEG
dichiara che é il padrone di

dispensare d A Sabato, Matt.
if.. V. 8. ec. Per questo i capi

della nazione Giudaica s'irri-

tarono maggiormente contro

di lui

.

Come maigliApostoli,istruì-

ti da questo divino Maestro, a-

vriano potuto pensaredi conser-

vare le le ceremonie giudaiche?

Essi osservavano C(ìme lo stesso

G<-sù Cristo aveale osservate,

per non turbare l'ordine pub-
blico; ma nel Concilio di Ge-
rusalemme decisero concor-
demente che i Gentili con-
vertiti non vi erano più obbli-

gati, v4c^. c- l5. v. lo. 28. Non
fecero un decreto positivo

per abrogare la legge cere-
moniale, parche sussisteva an-

cora la repubblica giudaica; e

questa legge apparteneva ail*

ordine pubblico, perché i Ca-
pi della nazione non erano
ancora spogliati per rapporto
a cid delia loro autorità per-

chè sapevano gli apostoli che
Dio ben presto renderebbe
impossibile la pratica di que-
sta legf^e colla distruzione di

Gerusalemme, che Gesù Cri-

sto avea predotta, colla rovina
del Tempio, colla dispersione
dèi Giudei, colle devastazion»
della Giudea. 6u questo punto
non vi fu alcuna disputa tra

S; Paolo é gli altri Apostoli.

p^edi S. Paolo.
Dunque gl'increduli dopo

aver depresso per quanto po-
terono le leggi ceremoniali ,

uuironsi assai ingiustamente

ai Giudei per sostenere che
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<yesù Cristo non avea mai
pensato a ciistrugg:erle ; egli

predisse assai chiaramente la

clistni7Jone,i«nnun7]ando qneU
la di Gerusalemme o del Tem-
pio; gli Apostoli seguiron le

di lui istruzioni, quando di-

chiararono , che r osservanza

di queste leggi *»ra divenula i-

nutilissima alla salute. L'osti-

nazione dei Giudei a sostener-

ne la perpetuità, nello stesso

tempo che non possono più

osservarle prova il loro actie-

camento ed induramento. >^Wi
GiUDiizzANTX, Giudaismo.
LEGGI GÌ rjDi ZIA IJìl, CI-

VILI, E POLIilCtlE DEI
GIUDEI. Questo artìciilo ap-

partiene più cìila Giurispru-

denza c)be alla Teologia, ma
la temerità onde gì' incieduii

hanno ;àttacrato tutte le leggi

di Moisè senza conoscerle , e

senza poterne giudicare, ci

obbliga a faro una o due ri-

flessir>ni su tal proposito. Fu
loro intenzione di rendere so-

spetta la missione dd Legi-
slatore; é nostro dovere pren-

derne la difesa.

Non intraprenderemo già

noi di giustitìcare in partico-

lare le leggi civili dei Giudei,

vi ci vorrebbe un volunre in
tero. Per altro questa apolo-

gia a giorni no'Stri è stata fat-

ta in un modo che può soddi-
sfare tutti gli spiriti non pre
venuti, e chiudere la boera ai

censori imprudenti. \edì Lct-
tere di alcuni Giudei ec 5-

cdiz. 4* P' t. 3. lettera i. e

seg. Confrontando le leggi ci-

vili di Moisè con quelle degli

Bergigr Tem. Fili.

LEG /jt,

altri popoli , r autore di que-
sta Opera mostra la saggezza
e superiorità delk prime; ri-
sponde alle obbiezioni, colle
quali si vollero attaccare.
Ogni uomo ragionevole che

vorrà seguire questo' confron-
to, stupirà che un solo uomo
tremila trecento anni prima
di noi abbia potuto produrre
in un solo colpo una legisla-

zione cosi completa, cosi htn^
adattata al tempo , al luogo ,

alle circostanze , al genio del
pup' lo cui era destinata. Pres-
so le altre nazioni, la legisla-
zione fu formata per parti; si

fecero d*:lie nuove legi^i se-
cpndo àìt se ne conobbe il

bisogno; fu di continuo neces-
sario mettervi le mani, modi-
ficarle , correggerle , camniar-
\c. Quelle di Moisè noi ebbero
ìilcuna alterazione pel corso di
mille cin(|uiCinto anni ; era
severamente proibito, farvi al-

cuna aggiunta o diminuzione,
l'ermi narono allora quando
il popolo per cui erano fatte,

fu disperso per tutto il mon-
do. Basta questo fenomeno per
dimostrare che il Legislatore
n^n solo era V uomo più sag-
gio ed il pili illuminato del
suo secolo, mja che ei^ altresì

ispirato da Dio. "^

Venti volte i Giudei vollero

scuotere il giogo delle loro

leggi, e altrettante volte dal-

le disgrazie cui andarono sog-

getti, furono costretti ritorna-

re alla obbedienza, e Moisélo
avea loro predetto, Deut.czS.
e se^,\ Re d'Israello poterono
ottenere di trasgredire le legft

i

k



relif^ìoso^ immergendo \e dieci

tribù nella idolatria ; ma non
ardirono metter mano nel di-

ritto civile .stabilito da Moisé,
nò inventare altre Ic^gi. In

yano quei di Assiria trapian-

tarono presso che tutta la na-

zione cento leghe distanti dal-

la sua patria, e la tennero in

schiavitudioe per seltanl'anni;

/sembrò che i Persiani distrug»

|,'€Ssero la monarchia Assira
i)er restituire ai Giudei la li-

>)ertà di ritornare alle loi'o ca-
se, di far risorgere lu loro re-

ligione e le loro leggi. Gl'An-
tiochi inutilmente adopraiono
tutta la loro potenza per anni-

rhilarsì, ma non vi riuscirono;

questo edifizio costruito dalla

mano di Dio, è stato rovescia-

to soltanto al momento che
Dio ne avea segnato la rovina,

^ lo avea predetto per mezzo
dc'suoi Profeti.

<^ui l'incredulità ha un beli'

armarsi di Pirronismo, di sar-

casmi, di un affettato dispre-
gio , mezzo ordinario della

ignoranza j essa non distrug-
gerà mai r impressione che
fece sopra ogni uomo sensato
questo solo fenomeno , cui

niente di simile scorgesi in

tutto r intero universo.

LEGGE OKALE, legge tra-

dizionale dei Giudei. Se si

crede ai loro Dottori
,
quando

T)\o diede la sua legge a Moi-
sé sul monte Sinai , non solo

gì' insegnò la sostanza dei pre-

eetti j ma gli comando di met-
terli in iscritto , e darne a vi-

va voce la spiegazione al suo
f»atello Aronne, ed agli «nzia-

LEG
ni del popolo

j
questi pure U

trjismisern ai loro successo-
ri . In tal j^uisa , dicono essi ,

la leggo orale passò di bocca
in bocca da Moisèsino al I\ab-

binino Giuda Haccadosh , ov-
vero il Santo, Capo della scuo*
lu di 'l'ibei-'ade , il quale vi-

veva sotto rinipcratore Adria-
no , e che la mise in iscritto

verso i' an. i5o. della era Cri-

s liana . Questa «»pera è quella

che si chiama il Mischila , ed
avvi un copioso comenturio ,

che chiamano la Gemnra j tut-

te due unite fermano una
gran raccolta chiamata il 7ij/-

wud. Vedi queste parole .

I Giudei composero con
grande accortezza il catalogo
di tutti i perst)naggi , che di

secolo in secolo hanno tra-

smesso la legge orale da Moi-
sè sino al Rabbino Giuda ; lo

si pud vedére in Prideauj
t. \. l. 1. p. 2:20. questa è una
mera immaginazione. Essi han-
no meno rispetto per la legge

scritta che per questa pretesa
legge orale ; dicono che que-
sta supplisce a tutto ciò che
n)anca alla pi ima , e toglie tut-

te le difficoltà ; che certamen-
te viene da Dio come la Leg.

gè scritta . In sostanza non è
altro che un cumulo di pueri-
lità , di favole e d' inezie ; la

setta dei Giudei che si chia-

ma C«rmVe , rigetta queste pre-
tese tradizioni, e non ne fa al-

cun conto

.

Cosi mentre i Dottori Giu-
dei insistono sulla proibizione

che Dio fece di niente c^ggiun-

gere alla sua legge e niente le«
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vaivi . Deut. e. 12. v. 42' fnen-

iìc. asseriscono che il Messìa
non può avere V autorità di

dcroj^divi , eiilino stessi colle

loro Uudizioni l'hanno soprac-

caricala e suturata j" Gesù Cri-

sto più di una v«dia io ha loro

rinfaccialo. Mntt. e l5. n. 3.

Da princio non si é fatta

alcuna menzione di questa
le^'ge orale nei libri santi j ogni
volta che vi si parlò della

Legge di Dio, ciò evidente-

mente s' intende della legge

se» iUa . Nei casi dubbj ed in-

certi, Moisé stesso do vea con-

sultare il signore ; lo che non
sai ebbe stato necessario, se

Dio gli avesse dato ima spie-

gazione cosi particolare della

legge come quella del Talmud,
contenuta in dodici volumi in

foglio . Oltre l'impossibilità di

tenere a memo ria (|uesto gran

compendiò , come persuadersi

che 1 Dottori Giudei , i quali

sotto ii Ile Giosia aveano ia-

aciato che il popolo talmente

dimenticasse la legge , che re-

Stonne stupido quando intese

leggere 1' esemplare chvi fu ri-

trovato nel 'l'empio , abbiano

conservato fedelmente la me-
moria delle Iraiiiz-ioni (J*l Tal-

muld ì 4. Reg. e. 22. v . j o. 2. Par.

e 54. V. ìi\. Certamente DÀo
non avrebbe aspettalo sedici

^secoli per falle scrivere , se a-

vesse voluto che con tanta e-

saltezza fossero osservale cw-

me la legge scritta ,

pii Autoii Protestanti che
confutarono le visioni dei Giu-
dei circa la legge orale , non
xiiiincarono di eunl'ioulare le

LEG Si

tradizioni della Chiesa Homa-
na , di bire che i Cattolici ad
esempio dti Giudei ridussero^

tutta la religione cristiana alla

tradizione , e si servono dellq

stesse ragioni dei Giudei per
provarne la necessità .

Per giustificare questo pa-»

rallelo sarebbe necessario ri-

tare almeno un esempio di

una tradizione cattolica evi-

dentemente contraria alla leg-

ge di Dio , ovvero tanto ridi-

cola in se stessa come sono la

più parte di quelle dei Giudei.

Limborchio confutando Oro-»

bio
, gli rinfaccia che nella

Spagna i Giudei credono in

virtù della loro tradizione, che
gli sia permesso fingere di

fiisere Cristiani , di attestar-

lo con giuramento , di tra-

sgredire i precetti della loro

legge, dalla cui osservanza sa-

rebbero cdnosciuti perGiudei,
Amica collactioec. p. 3o6. an-

no forse i Cattolici qualche
tradi;zione che autorizzi un
simile delitto?

Non Sì trovano le tradizioni

dei Giudei in alcuno dei libri

ch<^ furono scritti pel corso di

mille sei cento quarant'anni ,

da Moisii sino al Rabbino Giu-
da i

le tradizioni citate dai

Cattolici sono poste negli

scritti dei Padri cihe successe-

ro immedialamento agli Apo-
stoli , e nei libri di quelli che

vennero dopo di essi . h'incer-

lo se fosse morto 1' «Itimo de-

gli Apostoli quando furon<*

scritte le epistole di S. Barna-

ba e le due lettere di S. Cle-

mente . Quelle dei SS. Ignazif
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e Policarpo vennero immedia-

tamente dopo . Furono j,'li

Scrittori del quarta secolo che

ci conservarono gli estrattive i

frammenti delie Opere dèi tre

primi , che in /seguilo perirono.

l riti e gli usi di quei tempi

sono eftpressi e contenuti nei

Cni'oni degli Apostoli , e in

qudli dei Conrilj che si ten-

nero in que' tenipi . Dunque
qui niente avvi di vuoto conte

pref.so i Giudei , tutto è stato

«criLto , se non dagli Apostoli,

«Imeno dai lorp Discepoli ^ ov-

vero dai succf-^sori di questi

ultimi. Le tradizioni che ci

tanno lasciato non sono mol-
te per njigravare la memoria;
in che cosa rassomiglfano a

quf Ile dei Giudei ? ^

' Gli stessi Protestanti han-

no un bel rénsurare le tradì*

aioni ; hanno dovuto ri< orrere

« quelle in tutte le dispute che
ebbero contro' i Sociniani e gli

anabattisti. Eglino battezzano

i fanciulli , ossservano la Do-
menica , celebrano la Pasqna,
si fanno il segno della croce,
gli Arvglitàni conservano la

Quaresima come una tradizio-

ne apostolica , e venerano i

Canoni defili Apostoli. Posso-

no essi mostrare nelle Scrittu-

ra Sunta le lecgi che coman-
dano questi usiM Sociniani di

fr» qi.ente fecero loro questa

dimanda , e i Giudei possono
rinnovarla . Prideaux bnon
Anglicano non T ignorava , co-

me neppure Limborchìo ; il

rimprovero cui ianno ai cat-

tolici ricade sovra dì essi»

Vedi Tradizioivjs .

LEGGE ChIS PIANA , leg-

ge di Grazia , Legge Nuova ,

Gosis' indicano le leggi date
da Dio aj:;li uomini per mezzo
di Gesù Cristo e che sono con-
tenute nel Vangelo .

Di'bbiamo esaminare se il

Yaflgelo sia veramente una
Legge , se dobbiamo e possia-
mo osservarlo , se questa leg-

ge divina abbia contribuito in
qualche cosa e perfezionare le

Itggi umane. Dovremo forse

essere obbligati di entrare in

questo esame ?

, Non sappiamo se i Calvini-
sti sieno anco al presente del-
la opinione di Calvino , che
negò a Gesù Cristo la qualità

di Legislatore, e sostenne che
quf'sto divino Maestro non
impose agli uoninii delle nuo-
ve ie^^\,yintidat. Sjnod. Trid.

Cari. 20. ^1. Forse pensava di

giustificare là pertinacia dei

Giudei? Abbiamo provato con-
tro di essi che il Messia era an-

nunziato sotto l'augusta quali-

tà di Legislatore . Gesù Cristo

stesso disse ai suoi Apostuli ;

/^i do un nuovo comandanicn."
to ,

qual é che -vi amiate uno
con V altro , come io ho amato
voi. Jo. e. l5. V. 34. Il co-
mandamento di amare il pros-

simo è tanto antico come il

mondo: ma non era espressa-
menle comandato ad alcuno
di dare la propria vita per la

salute dei suoi simili , come
fece Gesù Cristo , e come ogni
Cristiano è tenuto farlo quan-
do ciò sia necessario. Loro
dice: Sarete miei amici seJd;*

rete eia che vi comando ,c. 1

5
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*>. i4- Qualóra ordinò a. tutti i

fedeli di ricevere il Battesirri'»

e r Eucaristia, non diede due
leggi nuoYG , secondo la stossa

CTcdenza dei. Protestanti? Al-
lorché gli Apostoli nel Go«k;ì-

lio di G-erusaieinme decisero

che i Gentili non erano tenuti

ad osservare il ceremonialc giu-

daico , fecero con ciò stesso

una l<?gge che proibiva assog-

gettarvi i fedeli; S. Paolo lo

suppone anco nella sua Episto-

la ai Galati , e chiama l'Evan-

gelio legge di Gèsa Cristo ,

<Sfl/. e. 6. V. 7.. t. Cor. e. 9.

V. 20, ec.
:

Ma non ancora tutti i Cal-

vinisti rinunziarono ad un al-

tro errore sostenuto; dai capi

della riforma, di cui il prece-

dente è una conseguenza . Pl^e-

tendono che l' «ionio sia ^iu-

Stì/icaio o reso giusto median-
te la fede, e non per la sua
ubbidienza alla legge di I>io •

che sia impossibile all'uomo

adempiere perfettamente que-
sta legge ; che tutte Je di- lui

opere, in vece di essere meri-

torie ,^ sieno veri peccati ; ma
che Dio non le imputi a quei

che non hanno la fede. Dico-

no , che secondo S, Paolo la

>egge non a imposta al giusto ,

che anzi a parlare proprie-
mente , il Gristian<4 non è? più

obbligato' alle leggi del Deca-
logo che a. tutte le altre leg-

gi dì Afose e in questo fan-

no consistere la libertà Cri-

stiano . Sotto questo titolo ed
alla parola Giustificazione , ah-

biamo già confutato un tal «r-
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Non é una empietà sostene-
re Ch' Dio e' impone delle

leggi , e ci comanda delle cose
che nun possiamo òsservaref
Moisè rigettava già quest»
stolto pensiero, dicendo ai

Giudei : Ld legge che oggi im»
pongo non è ne sopra di te ,

né lungi da tè .... ma presso
di te nella tua bocca e nel tuo

cuore , affinchè la eseguisca •

Deut. e. jo. V II. Certamente
Dio non irijpone ai Cristiani

un giogo, più insopportabile

che ai (giudei: ci assicura Gè*
su Cristo che il suo giogo é
dolce, e lieve il suo peso,Ma«i
b. II. i». 5o. Ma questa doH
cezza non consiste nell' averci
liberati da ogni legge .

Per verità ci é impossibile
portarlo colle nostre forze na-
turali , come v\>levano i Pela-
giaqi ; ma ci è possibile farlo

coir ajuto della grazia: §. IIL
all' articolo Graziano\ già pro-i-

vammo che Dio; l' accorda pei

meriti di Gesù Cristo, per farfii

adempire ciò crje ci comanda-
Dice questo divino Maestro :.

Chi mi ama osserverà i miejk

comandamenti . lo. e. 14. k.

ai . 25. i$. Paolo dice nello «te«-^

so genso ; Chi ama il prossimo
ha adenipiiJLto la legge. Romi^^

e. i5. V. 5. Questo è vero, rÌ3*';

pondono i Pelag.iani » ma nonf'

possiam© amare Dio quante*,

dobbiamo

-

Nuovo assurdo é il sappór*
re che Dio ci obblighi adamar.
lo più che non possiamo, o
eh» Hon ci dia la grazia, pe^-
che possiamo amarlo quanta
abbiamo. 5 Paolo insegna Ìl
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contrario , dicendo : Posso v-

•gni cosa in lui che mi con/or'

tn. Philip, e. 4. '. i5. Dioje-
dele Alle sue promésse nonper-
tnetteràche siate tentati sopra

h vostreforze, 1. Cor. e 10.

r. i3.

Che Gesù Cristo non abbia

abrogato alcuno dei piecetti

del Decalogo , che i Cristiani

sieno obbligati ad osservarlo

ugualmente che i Giudei, sot-

to pena di condanna, questa

è una verità tanto chiuramen-
te stabilita nel Vangelo , che

non sì può non istupire meltu
della temerità di quelli che la

negano. Il Salv^ertore nel suo
Sermone sul monte, rammen-
ta questi precetti , gli spiega,

li conferma , vi aggiunge dei

consigli di pel*fezione, dichia-

»a che non venne a distrugge-

re la legge , né i Profeti , ma
adadempierli;che chi ne viole-

rà uno »»lo, e insegnerà cosi

agli uomini , sarà l' ultimo nel

regno dei-cieli j che per entrare

in questo regno , non basta di-

re. Signore , Signore ; ma che

bisogna adempiere la volontà

del di lui padre ; che chi ascolta

le sue par<rle,e non l'eseguisce,

é-uno stolto, là cui rovina è

certa , ec. Matt. e. 5- 6. 7.

Quando s* interroga rosa si

abbia a fare per avere la vita

eterna , risponde : osserva i

miei comandamenti
;
questa

risposta sarebbe assurda se

fosse impossibile osservarli

.

Annun7,iando ciò che farà nel-

• i' Ultimo giudizio , dice che

chiamerà aU'.eterna beatitudi-

ne quei che fecero delle opere

di carità , e manderà al faoc^r\

eterno quei che le hanno tra-

scurale ^ Matt. e. 25. V. 5^.

Quando i di lui discepoli stu-

piti della severità di sua m(»-

rale , dicono : Chi dunque po^
tra andar salvo l risponde che
ciò è impossibile agli uoiwini

,

ma che tutto é possibile con
Dio , e. 19. V. >(>. In tal guisa

insegna nello stesso tempo la

necessita di osservare la legge

divina ,e la possibilità di far-

lo colla grazia di Dio .

Dunque non è vero , che le

opere fatte cosi , sieno pecca-^

ti ; anzi Gesù Cristo le chia-

ma giustizia ,^ loro promette
ricompensa in cielo, e. 6. v. 1.

S. Paolo le paragona al lavoro
dell* Agricoltore che viene ri-

compensato o pagato con vvC

abbondante messe, 2. Cor. <:. rj»

V. 6. Gal. e. 6. y. 7.

E' vero che questo Apostolo
dice che la legge non é impo-*

sta al giusto, i Tim.. e. i. ?'. 7.

ma e di qual legg'* parlo l Del-

la Iegg9 antica , della legge

che minacciava e puniva con
pene afflittive gli uomini in-

giusti , ribelli , empjec. ibid.

Qnesta intende ordinariamen-

te S. Paolo, quando dice sem-
plicemente la legge . Ma que-

sta legge penale era abrogata

dall'Evangelio . Non era pere
lo stesso della legge morale ;

S. Paolo parlando di questa

ultima dice ; Distruggiamo noi

dunque la legge per la jcde l

JSoy anzi la stabiliamo . Rom.
e. 5. T'. 3l.

Di fatto cosa intende*. Paolo

per la fede ? Intende non solo

\
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la docilità alla parola dì Bìo,ma
la fiducia alle lui di promesse,
e r ubbidienza ai comandi di

lui , in questo modo caratte-

rizza la tede dì Abramo e dei

Patriaichi ; e in questo la pro-
pone per modello ai fedeli

,

Hebr. e. ii. 12. La fede pre-

sa in questo senso in vece di

contenere lu dispensa della

lef!ge divina , contiene anzi la

fedeltà nell' eseguirla: in qua-
le senso chi ha questa fede può
essere liberato dalla legge? S.

Paolo in vece di concepire la

l'eje giustificante alla foggia

dei protestanti , confuta inte-

ramonte i loro errori. P^e~

di . Opeue .

Dunque il Concilio di Tren-
to giustamente li ha prescritti,

fulminando di anatema quei

che dicono esser impossibile

all'uomo giustificato ed ajutato

dalla grazia osservare i co-

mandamenti di Dio; quei che
insegnano che il Vangelo co-

manda la sola fede , che il

resto è indifferente , che il

•Decalogo in niente appar-
tiene ai Cristiani ; che (ie-
sù Cristo fu dato agli uo-
mini come un Redentore , in

'cui devono confidare, e non
come un Legislalore , cui de-
vono vibbidire ; che col Batte-

simo il Cristiano contrada so-

lfi obbliijrizione di credere , e

non qu.l! t di osservare tutta la

legge di G<'sù Cristo , ec- Ses,

6. de Ju^lifìc. Cari. 18. 19. 2i.

Sess 7. de Bapt. (^an. 7.

No si deve stupite se ad
«sempio dei Protestanti molti
ijjcreduli *io.ste»n«ra che hx
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legge ^'angelica in moltissime
cose è di una severità eccederti

te , che supera le forze della

umanità , che conviene soltan-

to ai Monaci , o ad alcuni Mi-
santropi nemici di se stessi e
della società. Una prova dimo-
strativa del contrario é que-
sta , che un gran numero di

Santi di ogni condizione , di

tutte r eia e di ógni sesso a-
dempirono perfettamente lutti

i precetti , e che non ostante
la corruzione del secolo , mol-
ti Cristiani ferventi ancora li

osservano , senza che per que-
sto sicno nemici di se stessi

né della società, f^edi Mora-
I.E Cristiana .

All'Articolo Legge Mosaica*
§. Vi. abbiamo mostrato la dif-

ferenza che V* ha tra questa
legge antica e la legge nuova ,

la superiorità e V eccellenza

di questa , ossia per rapporto
*

al culto che ci comanda pre-

stare a Dio, ossia relativa«ert-

te ai doveri che ci prescrive

verso il prossimo , ossia ri-^

guardo alle virtii che dobbia-

mo praticare per la propria

nostra perfezion* e felicità .

Paragonando le leggi del

Vangelo a quelle di Moisè ed
a quelle che erano state date

ai Patriarchi n«lla prima età

del mondo , scorgesi che que-

ste erano adattate al biso-

gno ed allo stato delle fa-

miglie ancora erranti e se-

parate ; che quelle di Moisè

erano destinate ad unire gli

Ebrei in società nazionale e

civile ;
quando che Gesù Cri-

s^ diede le sue pei popoli gtt
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governati e capaci di formare

tra essi una società religiosa

uaivcr&aie.

Quindi pure ne segue che

Gesù Cripto non ha dovuto
aggiungere leggi civili né po-

litiche alle leggi morali e

religiose che ha stabilito
,
per-

chè queste si accordano benis-

simo cjjiì ogni legislazione ra-

gionevole e conforme al bene

della uniunità . Ma ordinando

a tutti gli uomini ubbidire ai

Sovrani ed alle loro leggi , in-

«ef;nò delle massime capaci di

correggere e perfezionare le

leggi civili di tutti i popsdi . I

Legislatori Inrliani sulle rive

del Gange , Zoi oastro pressa

i Persiani, Mo ai etto fra gli

Arabi fecero delle leggi civili,

Gorae anco delle istituzioni

religiovse j se pure le une e ^e

altre fo>sero conveni'oiti al

paese «d al clima per cui fu-

rono fatte , locrhè non è , sa-

rebbero soggette ai maggiori
inconvenienti , se fossero tra-

sferite in altro luogo . Gesù
Cristo più saggio , e chit vo-
leva che il suo Vangelo for-

masse la felicità di tutte le na-
zioni , pose i gran ptincipj di

morale che resero Uiigliori le

leggi di tutte quelle che ab-
bracciarono il Cristiatiesimo.

Questo fatto contrastato in

vano dagl' increduli , si può
facilmente provare rolla rifor-

ma fatta dai primo Imperato-
re Cristiano nelle leggi roma-
ne, che dipoi divrnneio quel-
le di tutta l'Europa. Noi trar-

remo le nostre prove dal Co-
clee Taodosiano, e dagli altri

LEO
Autori Pagani citati da Tillc-'

mont.
1. Costantino in vece d'imi- I

tare il dispotismo dei suoi pre- /

decessori , mi.se dei limiti alla

sua autorità
i comandò che le

antiche leggi prevalessero a
tutti i rescritti doli' Impera-
tore , in qualunque maniera

|

fossero stati ottenuti ; che i/

Giudici si conformassero al to-1

sto delle leggi , e che i reacritf

ti non avessero alcuna forzi

contro la sentenz«i dei Giudi-»-

ci. Levò a^'li schiavi ed ai fi-

nanzieri del Principe la liber-?

ti di sottrarsi dalia giurisdi-

zione dei Giubilei ordinar]*.

Diede ai Governatori dell^

Provincie la podtsta di puni-

re i nobili e gii uffiziaìi rei di

usurpazione o di altri delitti,

senza che possano dimandare
di esseie condotti innanzi al 1

Prefetto di Koiria , o avanti /

r Imperatore . Sotto i prece-

denti governi aveano prevalu-

lo ^iì abusi contrarj . Cod.
Theod. /. 1. tit. 2. «.1. /. 2. tit.

1. «. I. /. 4. tit.A). n. i. L 9.

tit. i. n. i.

2. Mitigò la sorte degli Schia*

vie ne fa>ori il riscatto. Ij'

anno 5i4- fe»e un editto che

dava la liberta a tutti i cittadi-

ni condannali ingiustamente

da Mass.-'nzio alla schiavitù.
L*

anno 5 16. permise ai padroni
di dare la libertà ai loro schia-

vi nella Chiesa , o innanzi al

Vescovo , ed ai Cherici libera-

re i suoi con testamenti, j al-

cuni moderni Filosofi ebbero
r ardire di disapprovare que-
sta saggia condotta . Assog-
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gettò alla pena degli omicidi

ogni padrone che fosse convin-

to di avere ucciso vol^^utaria-

mente il suo schiavo , Cod.

Theod. l. q. tic. 12. n. i. 2.

Tillem. f^ita di Costantino

Art. 56. 4o- 46.

3 Moderò i castighi , abolì

quello della croce e della fra-

zione delle giimbe , fece man-
dare alìe miniere quei che era-

no condannali a batler.si come
gladiatori , proibì di marcarli

sul volto e sulla fronte , non
volle che alcuno foss^ con-

dannato a morte senza prove

Sufficienti . In diverse circo-

stanze fece grazia ai rei , ec-

cettuato gli omicidi , gli av-

velenatori e gli adulteri. Cod.
Theod. l. 9. tit. 58. 56. 1. i5.

tit. 12. ec.

4. Raffrenò le angherie dei

Magistrati e degli Ufiiziali pub-

blici , che si facevano pagare
pei loro uffizi , e che molesta-

vano i litiganti col trar in lun-
go la giudicatura . Pernaise a

tutti i suoi sudditi di accusare

i Governatori e gli Ufiiziali

delle Provincie, purché le loro

querele fossero sostenute da
prove . Ditese i pupilli e i mi-
nori dalle vessazioni dei loro

tutori e curatori ; non volle

che si obbligassero i pupilli

,

le vedove, gì' infermi
,
gl'im-

potenti a litigare fuori della

loro provincia . L. i. tit. 6.

n. i. tit. 9. n. !2. /.2. tit. 4./2. 1.

^it. 6. n. 2. /. 9 tit. I. «. 4.

5. 1/ anno 33i. fece per sem-
pre la quietanza del quarto
delle imposte, e fece misurare
ài nuovo le terre per rendere
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più giu&ta la ripartizione delle

fatiche . Soppresse ogni vio-

lenza nell'esazione dtJ pubbli-

co danaro j
proibì mettere ili

prigione od alla tortura i de-

bitori del fisco , di prendere

per tal motivo gli schiavi o gli

animali che servono alla agri-

coltura , di trattenere i prigio-

ni in luoghi infetti e malsani.
L. i6. tit. 2. n. 3. 6. Tillem.
art. 58. 40. 45.

6. Levando agli uomini am-.
mogliati la libertà di avere
delle concubine, provvide alla
sorte dei figliuoli naturali , ed
è il primo Imperatore che
siasi preso vuia tale premura.
Comandò che i figli dei poveri
fossero nutriti a spese pubbli-
che , a fine di togliere ai padri
U tentazione di ucciderli ,
venderli

, ovvero esporli , co-
in' era l' uso . Stabili delle pen6
contro la usura eccedente ,
contro il ratto , la magia nera
e malefìci!

, contro il consul-
tare gli aruspici . Proibendo i

«acriiizi dei Pa ani , non volle
che si Usasse violenza contro
di essi

. Cod. Theod. l. 4- tit. 6.
« 1. /. 9. tit. 26. Tillem. art,
58. 40. 44. 53. Libanio orat. 54^

Già l* an. 5i2. dopo la sua
vittoria

, avea fatto grazia «1

quei che erano stati del par-
tito di Massenzio, ed avea in-
nalzato alle dignità quei che
lo nieritavano, Lihan, orat. 12.

Nella guerra rìspiarmò il san-
gue dei nemici e comandò di
perdonare ai vinti , promise
quantità di denaro per ciascun
uomo che gli fosse condotto
vivo . Cassò i Soldati Pretoria-
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ni che più di una volta «i avc-

ano imbr.ittato le mani nel

$ar)^ue (legl'lniperatori, e mes-
so 1* impero all' incanto . Au-
relio Vittore

, p. 52f). Zosimo
ì. 2. p. 677. Creò due Capitani

della Milizia , e ridussie i Pre-

fetti del Prclorio al grado..di

«empiici Magistrati^ dupli que-
sta riforma, gì' Imperatori non
furono più'trucidati dai soldali.

Ver ripopolare le frontiere del-

r laipero , diede ricovero ai

trecento mila Sarmati , scac-

ciati daHoro paese dagli altri

Baj bari , e fece distribuire ad
essi delle terre .

Quando i Calunniatori del Cri-

slianesimo ci domandano se

dopo lo stabilimento di questa

religione gli uomini sie?»o di-

venuti migliori o più felici , i

Sovrani meno avari e meno
sanguinar] , i cJelitti più rari ,

i gastighi meno crudeli , le

leggi pili saggie , abbiamo ju;?

d> rimetterli al CotiiceTeodo-
siano che per mtólti secoli re-

golò la Giurispruden/a del-

la Europa , e che è l* ab-
bozzo di quello di Giustiniano.

Soltanto dopo Costantino le

leggi lomaiie ebbero una for-

ma fìssa e costante , e questo

Principe tanto più é lodevole,

perche egli stesso scriveva e

compilava le sue leggi. Nulla di

m< no questo è il personaggio

conilo cui gì' increduli vomi-
tarono la loro bile » perché ab-

bracciò il Cristianesimo . Ab-
biamo rispósto alle loro invet-

tive alla parola Costantino .

Quf sto dettaglio ésufiiciente

per nioaliare gli effetti che i'
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Evangelio operò sulla legisla-

zione dei popoli che lo hanno
abbracciato, e si sa che i bar-
bari del nord cominciarono a
conoscere le leggi allora solo

che sono divenuti Cristiani .

l'aedi CrviSTiA IV ESIMO .

LIlI^tGI ECCLESIyVSri^
CHE . Sotto questo nome si

intendono le regole su i costu-
mi e sulla disciplina della

Chiesa , che furono fatte odai
Concilj generali e particolari,

o dai Sommi Por*tetìci ; come
la legge di osservare la Quare-
sima , quella di santificare la

festa , dì comunicarsi nella Pa-
squa , ec.

O.^ni società qualunque sia

ha bisogno di leggi , e senza
queste non può sussistere . In-
dipendentemente dalle leggi
che ricevette nella sua isti-

tuzione , le rivoluzioni dei
tempi i e dei costumi , gli

abusi , che possono nascere ,

obbligano^ sovente quei che la

governano a fare delle nuove
regolazioni j sarebbero inutili

queste leggi se non vi fosse 1*

obbligo di osservarle. Poiché
sono necessarie io ogni società,

con pili ragione lo sono in una
società cosi estesa come la

Chiesa, che abbraccia tutte le

nazioni e tutti i secoli . La po-
destà di fare delle legjii im-DO
porta necessariamente quella
di st;d)dire delle pene ; ma la

pena pm semplice, di cui possa
far uso una società per repri-

merei suoi membri trasgresso-

ri , è quella di privarli dei van-
taggi che procura ai suoi fi-

gliuoli ducili, di escludere an-
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che i primi fuori del suo seno,

^quando turbano l'ordine ed
il governo che vi devono re-

gnare. La Chiesa di frequente

8Ì trovò in questa net essit.ij per

prevenire un male maggiore,
è stata costretta scomunicare
quelli che non volevano sot-

tomettersi alle sue lesgi .

Come «dlora lutti i ribelli le

hanno contrastato la di lei au-
torità legislativa j cosi negli

ultimi secoli i Valdesi , i Wi-
cleffiti , gli Ussiti , i discepoli

di Lutero e di Calvino asseri-

rono che la Chiesa non ha la

podestà di fare alrune leggi

generali, né di obbligare la co-

scienza dei fedeli : dissero
,

che ciacuna Chiesa particola-

re avea il diritto di ristabili-

re da se stessa la disciplina

che gli sembrava la migliore
,

e governarsi colle sue proprie

leggi . GT increduli attenti a

raccorre tutti gli errori , non
mancarono di adottare questo;

alcuni Giureconsulti costretti

dai sofismi depli eretici , ri-

guardarono r autorità legisla-

tiva della Chiesa come un mo-
stro in materia di politica , e

come un attentato contro il di-

ritto dei Sovrani .

Nessun uomo istruito può
essere ingannato dallo zelo di

questi ultimi , la sperienza
prova che non è sincero, l^utti

quelli che si sono mostrati i

più impegnati a mettere la

Chiesa neir intera ed assoluta

dipendenza dai Sovrani , non
iasciarono mai di usare gli

«l«i>si principi ed argomenti
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per ridurre di poi i Re sotto la

dipendenz.a dei popoli . Cosi
fecero i (Calvinisti), cosi voglio-

no gl'innc duli , a ciò mirava-
no i (»-iurec«rnsidti di cui par-
liamo; lo faremo vedere esa-

minandola loro dottrina. Pri-

ma però dobbiamo addurre le

prove dirette delia podestà le-

gislativa , che Gesù Cristo die-

de alla sua Chiesa, e che senza
essere eretico non le si può
contrastare .

I. Gesù Cristo disse ai suoi

Apostoli , Ma(t. e. 19. V. 28-

„ In tempo della rigcnerazio-

„ ne, ovvero della rinnovazio*

„ zione di tutte le cose
, quan-

y, do il figliuolo dell'uomo se-

„ derà sul trono della sua ma-
„ està , voi pure sederete su

„ dodici troni per giudicare le

,, dodici tribù dMsracIlo ,, .

Egli si rappresenta come il

Capo supremo df'lla sua Chiesa,

e gli Apostoli come i Giudici.

Si sa che nello stile dei Libri

santi il nome di Giudice è of
dinariamente sinonimo di quel-

lo di Lei!^islatore , e che le leg-

gi di Dio s^)no appellate idi
lui giudìzj . f^efJì RicrivERA-

zioivE . AggitMige : „ Come
„ mio Padre ha spedito me ,

„ io spedisco voi ,, Jo. e 20. v.

21. „ Chi accolta voi , ascolta.

„ me , e chi dispregia voi , di-

„ spregia me. „ Lue. e. io. r.

iG. „ Se qualcuno non ascolta

„ la Chiesa, riguardatelo come

,, un Pagano e Pubblicano .

„ Vi assicuro che tutto ciò le-

„ gherete o scioglierete sulla

„ terra, sarà legato o sciatto
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„ in cielo „ . Alfjtt. t. 18. v.

17. liQ sola questione è se r
autoritri di rut Gosii Cristo in-

vestì gii Apostoli , sìa passata

ai loro successori ; ma noi

proveremo che questi l'hanno

ricevuta per mo/^.o della Or-

dinazione j scn/>a questa la

(Chiesa non ivri.i potuto per-

petuarsi . S. M.ittia .eletto dal

Collegio Apost(;lirO era del

pari Apostolo come quelli cui

io stesso Or. C avea parlato.

Non è necessario riferire i

sutlerfugi ojvle gli Eterodossi

cercarono di sconvolgere il

seiìso di questi passi ; Bellar-

mino ed altri li hajino confu-

tati, r. i. contrai'. 2. /. 4* e i6.

2. Non possiamo avere mi-

gliori interpreti delle parole

di (^esii Cristo che gli stessi

Apostoli; ma essi si sono at-

tribuita la podestà Mi fare del-

le legj;i , come veramente ne

fecero. Congregati nel Conci-

lio di Gerusalemme, dicono ai

fedeli/,, vSembrò allo Spirito

„ Santo ed a noi di non darvi

„ altro caricOjSenon che via-

„ stieniatedalle carni immola-

„ te agl'idoli, dal sangue, dal-

„ le carni soffocate e dalla

„ fornicazione ; farete bene

„ se ve ne asterrete,,. Ad. e.

l5. if. 28. Questa legge di a-

slinenza ne conteneva vn al-

tra , che era la proibizione di

assoggettare i fedeli alle altre

osservanze legali- Perciò ap-

punto S. Paolo e Sila viaggia

-

rono per le Chiese di Siria e

Cilicia, per confermarle nella

legge, comandando ad ess" di

osservare i precetti degli Apo-
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stoli e dei Seniori , ovvero dei'

Preti, ib. V. 41. e. 16. i^. 4.
S. Paolo avvisa i Vescovi

che lo Spirito Santo li ha sta-
biliti per governare la GhievSa
di Dio, e. 20. V. 28. In che C9-
sa coos sterebbe il loro gover-
no , se i fedeli non fossero oh-
bligati di ubbidire ad essi t Pa-
rimente dice a questi, tiltimi:,,

„ Ubbìditeai vostri Propositi,

„ e siate loro soggetti . Hebr.
„ e. i5. 7>. 17. Scrive ai Corin-

»» tj; „ Vi lodo perché osser-

„ vate i uiiei precetti come ve

„ li ho dati „ 1. Cor. e 11. v.

2. ai Tessaloniceasi .' „ Voi
„ Sapete quali precetti vi ho
,i dato per T autorità di Gesù
„ Cristo . . . CIjì li dispregia

,

5, non dispregia un uomo, ma
„ Dio

, che ci diede il suo
„ vSanto Spìrito,,, i. Thess,
e. 4- ':'• 2 8. „ Se qualcuno
„ non ubbidisce a ciò che yi

„ scriviamo, notatelo e non
„ abbiate commercio con es-

,i so,,. 2. Tliess.e.'ò.y. 14.

Proibisce di ordinare per Ve-
scovo e Diacono un bigamo

,

di scegliere una vedova che
abbia meno di sessant' anni , e
vuole che sia stata ammogliata
una volta sola . Tim. e. 3. v.

2 9. 22. Questa disciplina fu

osservata nellapriniitiva Chie-
sa; nessuna società particola-

re pensò di Stabilire altre |eg«

gi . Lo stesso Apostolo coman-
da ad un Vescovo di correg-
gere i disubbidienti

;
gli pro-

ibisce di conversare con un
eretico, dopo che fu corretto
tiha o due volte . Tit. e. i. v.

io. «%. 5. y, xo. S- Giovanni
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rinnova la slessa proibizione,

^, Jo. F. !•• e questa legge

sussiste ancora .

3. Kci Ire primi secoli , e a-

vànli la conversiCne dtfil' Im-
peratori i

si erano temili più

di venti Concilj , tanto m O-
riente che in Italia, nelle G.'j1

fie e nella Spogna , e la più

parte aveun<» fatto delle lejrj^i

di disciplira . Queste sono

C|uelle leggi che fiuoDo rac-

colte col nome di Canoni de-
gli JposioW. 11 Concilio ge-

ne» ale IS iceno tenuto Tao. SaS.

vi si conformò, e molti sonò

ancora in uso . Di questi Ca-
noni ve ne sono aìeuni che

riguardano non solo l' ammi-
nistrazione ài^i Sacramenti, i

doveri dei Vescovi, i costunn

degli Ecclesiastici , \ osser-

vanza della Quaresima , la ce-

lebrazione della Pasqua , ma
anche Tammiini stimazione dei

beni ecclesiastici , la validità

dei matrimonj, le cause di

scomùnica , ec. oggetti che in-

teressano l'ordine civile. La
Chiesa lion dispensò alcuno ,

col pretesto che questi decreti

non fosseio confermati dalla

autorità dei Sovrani \ iinzi vol-

le sotto pena di scomunica
che molti fossero osservati .

Dunque ha creduto costante-

mente , come gli Apostoli^ che

le sue leggi obbligassero i fe-

deli indipendentemente dall'

autorità civile . Se quésto fos-

se un errore , saiébbe tanto

antico come la Chiesa .

4. Molte di queste leggi di

disciplina ebbeìo una essen-

ziale £ è prossima ]• connes-

X^ E G (Ir

sione col domma ; traltavnsi

di stabilire la credenza dei fe-

deli sugli effètti dei Sacra-
menti , sulla indissolubilità

dei matrimonio, sulla santità

dell' astinenza , sui carattere
e podestà dei Ministri della

Chiesa, donimi attaccati an-
che al presente dagli eretici

.

Ma la Chiesa non può avere la

podestà di decidere del dom-
ma^ senza avere anco il drit-

to di prescrivere gli usi atti

ad inculcarlo , e le precauzio-
ni necessarie' per prevenire
r alt( l'azione . Non si sollevò

mai una setta di novatori con-
tro la disciplina slabilita , sen-
za attaccare qualche articolo

di dottrina, e senza attaccar^

almeno 1* autorità della Chie-
sa , che provammo essere di

ieA% divina .

5. IVon v'è alcuna di queste
Sette che non abbiasi attri-

buito il diritto che negava al-

la Chiesa Cattòlica j perciò, si

videro i Protestanti sollevati

contro le leggi ecclesiastiche

stabilirne di nuove prèsso es-

si , fare hei loro Sinodi dei de-

creti circa la forma del cidto

,

il naodo di predicare, lo state»

è là condizione dei loro Mi-
nistri ; ce. ordinare a tutti i

loro partigiani di conforrrtar-

visi sotto p<foa di scomunica .

Ebbero gran premui a di ot-

tenere che iiì^ite^ confeimato
questo privilegio cogli editti

di tolleranza, e sempre hanno
sostenuto che una società cri-

stiana c?ovea essere tollerante.

Credettero che questi decreti

obbligassero i membri dell;i



r>2 LEO
loro comunione, non in virtù

dell' aulttiità del Sovrano , ma
per la nnliua stessa di ojjni

società reli^iosn,e si Sono po-

sti a provarla c(»^li stessi testi

della Scritturi, dei quali noi

ci sci'vijjmo per istahiliie l'au-

torità della Chiesa Cattolica .

Fuvvi mai contraddÌ7>ione pid

manitesla ì-

tìeausobre accorda che il

solo spirito di ribellione e dì

scisma può sollevare i Ci istia-

ni contro gli statuti ecclesia-

stici che non hanno niente di

malfì ; ma nello stesso tempo
attribuisce ad uno «pii ito di

ìominio e d' intolleran/.a nei

Capi della Chiesa le legf-'i 'ifJo-

rose che fecero sopra alcune

cose indifferenti. Tal* é , (iics

egli, quel'a dei conci i) Gau-
f-rt nse,rhe anatematizza quel-

li i quali per divo/ione e mor-
tilica/ione digiunano !a dome-
jìjca . Domanda : chi die^e ai

\«fscovi la podestà di lare jii-

Tui'i leggi ? òtor. del Ma/Uch.
l. 9. e. 6. ^. .1.

G^li lispoudiamo che loro la

diede lo Spirilo Santo ; Gosj Io

dichiarai ono gì* Aposhdi nel

Couci i(j di Gerusalemme; la

legge che imposer») ai l'edclidi

astenersi dal sangue e dalle

carni sofi'ocate , era forse as-

sai più importante della proi-

l>izi()ne del conciti ) Gangren-
se di digiunare la Domenica ì

1 Pastori , e non i semplici

fedeli devono giudi are se una
cosa sia iudilTereiile ovvero

€»ser)ziale ; se una volta si

am-meltono le argomentazioni
contro la iinportania dello leg-
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gi , ben presto non vi sarà pie.

legge .

6. Costantino non fo un Prin-
cipe poco geloso dcll.i sua au-
torità , né incapace di coito-

sceme r estensione ed i limi-
ti/si può giudicare dalle di
lui leggi . Quando abbracciò
il Cristianesimo , non potè i-

gnorare né il numero dei Con-
cilj che erano stati tenuti nel-

l'impero , né i decreti di di-
sciplina che vi erano stali l'at-

ti , né la podestà cui si attri-

buivano i Vescovi. Presente
nel Concilio JViceno , non gli

cotìfraslò il dritto di bissare la

celebrazione della Pasqua, né
la podestà di decidere il dom-
n»a attaccato da Ario. IVoii

reclamò contro alcuno dei de-
creti di disciplina falli negli

altri Concili tenuti sotto il suo
regno ; arjzi credette di non
poter far uso più utile della

sovrana autorità , che soste-

nendoli e lacendo che fossero

osservati . Già sappiamo che
gr increduli non gli perdona-
no questa condotta

;
però ogni

uouK) saggio può giudicare se

debbasi riportare ad essi piut-

tosto che a lui

.

Lo slesso Giuliano quantun-
que fosse irritato conti o il

Cristianesimo che avea abju-

rato, non pensò mai di riguar-

dare le leggi ecclesiastiche

quali attentati contro V auto-

rità imperiale
; quelle che era-

no state fatte circa i costumi
degli Ecclesiastici gli sem-
bravano lauto sa^gie , che a-

vrebbe voluto introdurre la

Slessa disciplina fra i 3accjr-
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eloti pagani ; Io testifica e^jli

stesso nelle sue ieitere .

Ailorchè alcuni Principi i-

<iolatii si sono convertiti, pro-

fessarono di abbracciare tutti

i dtjmini insegnati dalla Chie-

sa ; ma uno di questi dommi
é di credere che Gesù Cristo

abbia dato alla Chieda il dirit

to , l' autorità e la pori està di

fare delie leggi , cui ogni Fe-

dele è tenuto ubbidire . Non
leggiamo che Clodovco facen-

dosi Ci isliano, abbia cancellalo

questo articolo nella sua pro-

tessiun* di fede . E' una cosa

particolare che dopo dodici

secoli , alcuni Pubblicisti, ad-

dottrinati nella .scuoia degli

eretici , abbiano insegnato ai

nostri he allevati nel seno

della Chiesa, che non possono
ubbidire alla loro madre senza

rinunziare ai diritti della so-

vranità
i che la podestà di re-

golare la disciplina ecclesia-

stica appartiene tanto essen-

zialmente ad essi, come quella

di fissare la Giurisprudenza
civile ; e vogliono introdurre

nella Chiesa Cattolica il siste-

ma anglicano . L' esame dei

priiicipj su cui è fondato que-
sto sistenu» terminerà di di-

nxtsirarne 1' assurdo .

Dicono i pa^(i^iani di esso

che Gesù Cristo è il solo Capo
della Chiesa ; che i Pastoi i

•non sono altroché i membri
e i mandatari del corpo dei

fedeli, che le podestà di Gesù
Cristo lurono date al corpo
della Cbitsa e non di di lei

Ministri i
Gesù Cristo, dicono

€6!iii ìli vece di accQrdare a que-
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«ti alcuna autorità, ha proibiti»

loro ogni usodi autorità,poiché

disse loro: „ I Pi in< ipi delle na-

„ zioni dom inano so()ra dì esse;

„ non sarà lo stesso fra voi;

,, chiunque vorrà tra voi esse-

„ re il pi imo deve farsi il servo

„ di tutti . y, Mctt. e. ?.0. 7). 25.

Questa è precisamente 1^

dottrina che fu condannata
in Wicletfo e Giovanni Hu«
dal Concilio di Costanza j in

Lutero e Calvino dal Concilio

di Trento Se quei che la

rinnovano , ignorano questo

fatto , sono assai male istruiti;

se la sanno, sono eretici . Gesù
Cristo non disse al coi pò dei

fedeli , ma ai suoi Apostoli

,

Pascete l rnitfi Agnelli; pasce-

te le mie pecore , voi sederete

in dodici troni , ec. E' assurdo

il confondere i Pastori coli' o-

vile
, pretendere che questo

debba pascere se stesso , che a

lui appartenga istruii e e go-

vernare i suoi Pastori . Qu«iSti

secondo S. Paolo , sono stabi-

liti non dai fedeli , ma dallo

Spirito Santo per govejnaie

la Chiesa j s<»mo loro date ìe

podestà da Gesù Cristo per

mezzo della missione e ordi-

nazione, e non per connnissio-

ne dei fedeli

.

Va' altresi eresia affermare
che Gesù Cristo sia il solo Ca-

po della Chiesa. Seriza dub-
bio 5 egli è il solo Capo supre-

mo invisibile da cui derivano

tutte le potestà , ma c^i stabi-

li in suo luogo un Cupo vìisbile

dicendo a S. Pietro : su innesta

pietra edificlu^ro la rnia Chie-

sa «%> ^'edi Paì'a .
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Gesii Cristo proibì ai suoi

Apostoli il doriiinio, clispo-

tiro etì assoluto, come eserci-

tavanlo allora luti' i sonarli

delle nazioni ; ma dai passi ci-

tati gì veJe cIjc certaiìurnte ha

loro dato 1' autorità pastorale

e paterna sopia i fcdcii. jSon

si deve conlondero 1' eccesso (^

l'abuso deU\autorità coli* au-

torità stessa.

Un altro principio deinostn

avversar] è che l'autorità dei

Ministri della Chiesa è pura-

mente spirituale j essi coii-

chiudoiio che può influire sulle

anime e non su i corpi , che i

Pastori" ri possono comandare
dotili atti intoni , e non redo-

lale la nostra condotta esterna.-

Questo'non è altro che un
equivoco , ed un abuso della

paiola spirituale . Certamente
questa autorità ha per oggetto

diretto e piincipale la salute

deli' anime nostre j
quindi però

non ne segue che nopi ci possa

comandare né proibire delle

azioni esterne ,
poiché queste

p<issono f-jovare o nuocere alla

iJalute . Quando gli Apostoli

comandarono l'astinenza dal-

le carni immolate, dalle caini

soffocale, dal sangue e dalla

fornicazione, tiaLtavasi di a-

7,ioni esterne e sensibilissime;

la quaresima e la domenica fu-

rono istituite da essi , e ai ac-

costano assai all' ordine civile.

Dunque l'autorità ecclesiasti-

ca ha pure per oggetto questo

ordine esterno della sotield,

poi(hè regola i costumi . I So-

vrani che CMuoscono i loro veri

interessi non pensano di aver-
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ne gelosia; conoscono che in
ciò la Chiesa loro presta un
essenziale servigio .

Ci viene obiettato in terzo
luogo che il regno di Gesà
Cristo nVn è di questo mondo»
Altro ^sofisma; per verità Gesù
Cristo non ha ricevuto la reale
sua dignità dalle podestà della
t»rra, né ha per o^ge.'to prin-
C'pale la felicità di questo
mondo ; ma viene esercitata
in questo mondo, poiché &e-
su Cripto colie sue leggi regna
sulla su?i Chiesa e sopra gli

sìess' Sovrani che l'adorano.
Questa reale dignità produce
dei buonissimi effetti in que-
sto mondo, poiché non vi sono
nazioni megl.u> governate del-
le nazioni Cristiane.

Una quarla massima di certi

Poli(ici nioderni é qui»sta,che
la Chiesa e nello Stato , e non
lo Stato nella Chiesa; che
questua é straniera «Ilo Stato
ed al Governo: che i Ministri di
essa furono aceettati colla con-
dizione che si restringessero
alle funzioni puramentt^ spi-

rituali ; ohe nessun Sovrano

,

proicssando il C* istianesimo ,

pretese di rinunziuie alla mi-
nima parte di sua aulorilà.

A^a noi non C( mprendiamo
in quale seiiso la Chiesa , la

Ueligione , Dio e le sue leggi

sicno straniere presso una na-
zione cristiana.- senza le leggi

di D;o ijistgnale dalla sua
Chiesa , le hggi civili sareb-

bero ridotte alla sola sua for-

za coattiva; il Sovrisno non
potria farsi ulbìdirechecol li-

more dei supplizi, mentre la



Chiesa insegna ai sudditi che
ubbidiscano per motivo di co^

stenza^ e perché Dio lo co-

manda . Uno dei principali

doveri dei Pastori si é d'inse-

gnare questa morale , e darne

r esempio . Come può essergli

•traniero questo servigio che
|)re&taeio al Governo/

Ali' udire ragionare certi

pubblicisti scmLrache ì He ab-

biano fatto una grazia a Gesù
Cristo accettando ildilui Van-
gelo e le di lui leggi j noi affer-

miamo che egli fece ad essi u-

pa grazia soirjtna accettandoli

nella sua Chiesa,poiché senza
parlare della loro sfiute, vi

trovano un mezzo di rendere
«aera la loro autorità, ed in-

violabili ie loro leggi . Costan-
tino , Glodoveo , Elteberto e
gii altri , lo conobbero benissi-

mo ; curvando il loro capo
•otto il giogo di Gesù Cristo

,

n^m hanno patteggiato il grado
di autorità che pretendevano
accordare ai di lui Tvlinistri ; lo

atesso Gesù Cristo lo ha sta-

bilito , Dunque si sono sotto-

messi alle leggi della Chiesa
senza restrizione e senza ri-

serva, altrimenti non sarebbe-
ro stati Cristiani, e si avrebbe
avuto il diritto di negare ad
essi il Battesimo, La prima
cosa che promettevano i nostri

Re nella loro consecrazione
era di mantenere con tutto il

lor potere la religione cattoli-

ca; é un domnàa easenziab di

questa religione che la Clhi^sa

ha la podestà di fare delle leg'*

gi che obbligano in coscienza
tutti ì membri di essa , senza

Bf^r^ier Tom. FUI.

hìLt
eccezione alcuna . In vece di

rinunziere con questo giura-*

mento a qualche parte della le-^

gittima loro autorità , la ren-
dono più sacra, danno alle

loro leggi una forza superiore
ad ogni podestà umana. Essi
non hanno preteso di acqui-
stare alcuna autorità sul dom-*
ma, sulla morale, su i riti,

sulle leggi della Chiesa
, perchè

Dio non l' ha loro data

.

Finalmente un nuovo prin-
cipio immaginario dei nostri
avversar] è questo, che pejr

Terità il ministero dei Pastori
dipende solo da Dio , ma che
la pubblicità di questo Mini-
stero dipende assolutamente
dal Sovrano , che questa pub-
blicità è stata accordata ai Mi-
nistri della Chiesa colla con-
dizione di essere assolutamente
sottomessi ai Tolerì del Cro-
vcrno

.

ftispondiamo che è assurdo
distinguere la predicazione del
Vangelo , 1' amministrazione
dei Sacramenti , il culto di
Dio , le funzioni dei Ministri
della Chiesa della loro pubblio

cita. Allorché Gesù Cristo dis-

se agli Apostoli ,p Predicate

j, X Evangelio ad ogni «reatu-

j, ra j ciò che vi dico ali* orec-

„ chie , pubblicatelo sopra i

„ tetti j voi sarete miei testi-

3, moni sino ai confini della

„ terra; ec- „ non ha loro or-

dinato di appettare la permis-

sione dei Sovrani , anzi pre-

disse laro , che tutte le pode-
stà della terra si solleveranno

contro di essi , ma che ne
trionferanno » come avvenni^

5
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Il Cristianesimo oi una reli-

gione divijia o uni* rtlirjione

lalsa ; se divina , nowam po-
tenza ucnana pud Inope 'irne la

predicazione e la pubblicità ,

•enza resistere a Dio; ne lal-

•a , nr«Auna pcrmi.Hss;^^ r^ del

Sovimrto pwò renderne i^^tti-

«flua la j»r«idic«zione . Un Sopra-

no ch« la crede divina e non
«9e ppri»ett<* 'a pubblicità è un
•inpto , ifd un nemico di Gosè
Cnato . { ie^nistri della Chi«a
ricevettero da I?iu e non dai

Sovrani h loro n^'ssione e il

fliriu* dif^redisaré. Gesù Cri-
fito loro 1 om»ndò ch«» io faces-

sero non o^*antc tutte le proi-

bizioni hcoI ptricolo delU pto-

pria vitt , e iii tal guisa si

è stabilito il Cr: ìtiaaejimo :

quando fu';»ro!bito fg!i Apo-r

«toli che pra(?iif!rt»ero in Gc-
ru»alen:jiìe , risposero : Gìu-
€tit:at^ voi , se si debba ub^-

bidire a Pio piuttosto che agli

vominif 4pt. e. 4. v. 19. e. 5»

Certamente i Ministri della

Chiesa devono essere ricono-

6c«^ntiaì Sovrani che, li proteg-

gono , taoH per questo però de-
vono ubbidirli nell' ordine ci-

vile ; sono obbligati dalla leg-

ge naturale e dalla b^^e divi-

na positiva , che coit/iinda ad
ogni uomo di essere soggetto

ftlle podestà superiori , Hom.
C, IJ. V. I. purché perù questo,

non sia contro un ortìine posi-

tivo di Dio . iMa i ?,finistri

della Chiesa hanno ricevuto da
Dio un ordine positivo di pre-

dicare l'Evangelio . Lo stesso

Ce3à Cri^lu ha masso cjuest^
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restrizione alla ubbidienza

,

dicendo Rendale a (tiare ciò
chf è di Cesare e a Dio ciò che
è di Dio . Tal' è la regola pre-
scrìtta ad ogni uomo aenza ec-
cezione .

Dunque non é ver© the i

P stori della Chies.l attribuen-
dosi una missione divina si

rendano indipetìde^li dai So-
vrani . Essi ne dip«7idono néV
ordine civila come lutti ^ al.

tri sudditi, d rvono sotLootare

a-^J o^j^ii lé^'g* di Dìo , [ e per-
ciò ùnche alla legge della Chic-
fa;] insidiare agli altri que-
sta sommessione e darne T e-
«ewipio; ma il loro siinistero

c-s^Ticernent^jil domma,b ino-
rale , la disciplina, che rejjola

i costumi , non é sugi^/ilto alla

giurisdizione della legge ci-

vile .

Quindi non segue che vi sia

un Impero nell' Impero , Im-
perium in Imperio , ovvero
due autorità contraria e che si

oppongono, poiché queste due
autorità hanno due oggetti af-

fatto diversi, N©n saranno
giammai in opposizione quan-
do si starà alla regola pret:crit^

ta da Gesù Cristo . Non vi sa-

rebbero mai state le arvti.he

contese tra il Sacerdozio e ì'inn-

pero , se le due parti , ( dice

r Autore,) l'avessero meglio
osservata , ed avessero cono-
sciuto meglio i respettivi loro

diritti
; queste questioni pero

servirono anzi ad illustrarli j

sopra di che ora non ve più

alcun dubbio né incertezza ,

ed è da presumersi che i no-^

§lri avversari con tutti i hvo
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sofisini , non otterranno pif dì.

#«i urtre la questione .

[Per illustr"''-^""®» emen-
dti/.ione di questo paragrafo,

xiiicuio , che la Qi^iesa iiniver-

5«ie essendo int'allibiie nel co-^

noscere i limiti delia ,'ua auto-

rità , ha es«a .Hemr>re mai es-

«ervata la regola ài Crist». Co-

sì Je detinizioni universali '.ella

Chieda Homana, emanate in

virtù dil «uo u^rimato ccuiae-

iìico,^)oa épos*"ibile, chfigie-

no uéurp^trici de'^oviarti di*

ritti. S:: tiUto il mondo, ptr

moltiplicare «perienae^ ch«

pfìrte ri|jn«ranza, pfirt§ la*u-

peibia, e parie la forza usur-

pò più volte i diritti della Chie-

sa. Dessa per la sua divina

scienza, e pi'fbita chiaramente

e^moece con certezza la eiten-

sioae dellafua autorità, e c[Udl-

h. perciò aacora dVPrinjcipi ;

ma i loro itrteressati adulatori

nemici delUi Chmà stessa non
,Van»o perancHe cessato d'in-

vadere colle loro appassionate

tejric ì confini d^lla ecclesia-

iStìca ^iuri "adizione. ]

La C; Ì2sa diede una prova
solenne del suo giusto rispetto

verso i Sovrani dopo il Conci-

lio di Trento. Molti decreti

di questa adunanza, riguardo

alia disciplina, [proseguo l'Au-

tot:ej3nou Turono da principio

accettati in Francia
, perchè

eravi stabi>ita una Giurispru-
denza contraria, e quasti de-
creti non riguardavano diret-

ta nienti; i costunu.; per ciò

questa opposizione non cauaò^
scandalo alcuno . La Chiesa

^^erò ch« U tempo € le circo-

rtinse porMascro Ut cote al

pu..ìto c'ae bramava ; non si é
ingaonat > p«ichik al giorna di
ogc;i la m^g^ior parta di que-
sti decreti sono eseguiti ìm

Fran^ìia in virtù dc^li ordiii^

dei fKJi'tri Re.

[ Ai Concilio di Trento era-
no pr««enti assai Vescovi «
teologi ^gliicani eruditi ancora
delia i^iuri^prudenza naziona-
le; v'arano i regi oratori, mae-
stri in questa najteria. Chi ha
letto leggermente le storie lÉel

Coaciiio, non può ignorare il

massimo impegnilo di codesti

Oratori per impedire la for-

jnaziiìna ai qualunque Canone,
che loro sembrasse lesivo dei
diritti di quella nazione. Creda
adui^que ehi può, che il Con-
cilio Trentino abbia mai sta-

biliti de' canoni che non fosse-

ro di sua giurisdizione. L'op-
posizione ad essi fatta da al-

cune Persona in Francia, do-
po La loro promulgazioMe, pa-
cificamente, od almeno logitti-

Aiamente cqn«ertata da' Vene-»

rabili Padri, dimostra soltfint »
la varietà del pensare frai sog-
getti della.stessa nazione , e
le varie loro passioni. La Chie-
iga non abbisogna di vie indi-

rette per prescrivere legjyj di

costume. Golette vie sen^ibre-

rebbono talvolta contraria si

suo spirito, ed alla iv*pecie del-

la sya autorità, Se i Re pro-
curalo l'osservanza dei decre-

ti di quel Copcitio, la Chiesa
piena di urbanità, si professa

-

loro tenuta; sebb ine quelli ,

come gloriosi figli di ',:?sa,,

fodero t4:auti ad impiegare il
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loro potere per 1' ossefyafiia

de'Cinoni ecclesiastici.*]

Cosa vogliono dunque i ne-

mici della Chiesa? Mo'n solo

«ono sensibili gli errori nei

quali cadono, ma sì recìdono

ridicoli cwlle loro contraddi-

aLÌoni.Dn una pai'te declamano
contro il dispotismo dei Prin-

eipìj dair altrj^ attribuiscono

ioro una podestà dispotica

euUo s p i rituale, cipi'me sul tem
parale. L'osseirVó Montesquieu
per rapporto agl'Inglesi; fanno

Lene, dice egli» ad essere ge-

lo^ssimi dèlia lor libertà ; se

la perdesoei'o, quésto sarebbe

il popolo ' più schiavò delb

terra j
q^àrebbe sotto il giogo

di un Despota spirituale e tem-
porale.

Noi però osservammo già

Il vero scopo dì questa dot-

trina ; i nostri Politici anti-

cristiani vogliono mettere la

Chiesa sotto la dipendènza as-

soluta dei Principi per ridurre

gli stessi ftincipi sótto il gio-

go.dei loro sudditi [siccome
hanno ìniquìssiitiamente fatto

gli stessi trancesi.giungcndoai
piò neri eccessi, ihe la viva

storia ci ha palesati. ] Pari-
menti dicono che i Pastori so-

no i mandatarj dei fedeli, che
dal corpo della- Chiesa e non
da Di» hanno ricevuto tutte

le loro podestà , che le loro

leggi non possono obbligare se

Mon quanto ì fedeli vogliono

sottomettermi; insegnano an-

co che i Re sono i mandatarj
<^«l popolo, che da esso hanno
la loro autorità, che la sovra-

ilità essenzialmente appai tie-

nt al popolo, e che non la

può cedere, che é in diritto dì

richiamarla , e spogliarne i

suoi mandatari quando gover-
nano male. Tale fu il progres-
so della dottrina dei Calvini-
sti; r osservò Bossuet, Stor.
delle Vaviaz. t. 4. p, 3ii.
Bajle stesso la rinfaccio, loro
Avviso aì Rifug. 2. punto,
punque i Principi devono
guardare di non lasciarsi pren-
dere in questo aguato; laspe-
rienza fece loro conoscere che
niente avvi ria guadagnare per
essi. F^edi Aj^tohita' Ecclb-
siASTiCA. Gerarchia. Dys Po-
destà', ec.

LEGGI CIVILI. Queste so-
no le leggi sta^lite dai Sovra-
ni, per mantenere l'ordine, il

governo , la tranquillità nei
loro Stati, e per fissare i re-
spettivi diritti dei loro sud-
diti.

. ì ^

[ Anche le leggi civili sono
positive. L'Aut^ire neljla sua
definizione, nulla ci dice deU
la orighie di codeste leggi. Noi
da tutto il contesto dell' Au-
tore stesso raccogliamo , che
le leggi civili debbono essere

in qualche maniera dedottf
dalle leggi naturali, come da
esse è forotato il diritto dell*

Genti. Deve adunque il So-
vrano coi\suUare i princìpj

naturali, e rarcoglieroie quelle

conseguènze, che non essendo
ripugnantji alù divine ed ec-

clesiastiche leggi, poftsanok

procurare il pubblico bene
delle loro società.] m
Un Teologo nott sarebbe "H

|ettat<rfaracparolà> «enon vi'
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fissero stati (degli Eretici ch«

a questo proposito insegnaro-

no degli errori. I Taldesìe gli

Anabatisti prctejiero che ogni

legge umana sia contraria alla

libertà cristiana, che il fedele

non sia obbligato incoscienza
ad ubbidire; e si appoggiare»'

no su alcuni passi mal incesi

della Scrittura Santa. Lutero
aveadato occasione a questo

errore, col suo libro della /«-

berta Cristiana-j M. Bossuet Io

con(\xiò^ Difesa delle P^arid-

pioni I Discorso § 52. Calvino

lo sostenne nella sua. Istituzio-

ne Cristiana, I. 4- e. io. §. 5.

sebbenesisollevi altrove contro

l»li Anabatisti. Lo stesso prin-

cipio su cui questi Settàri pre-

tesero che un Cristiano non sia

tenuto in coscienza a sotto-

mettersi alle leggi della Chie-
sa, deve necessariamente con-

durli ad insegnare che ftep-

pure è obbligaito di ubbidire
alle leggi civili. . ^

Infoila di meno S. Paolo in-

segnò formalmente il contra-

rio, Rom. e. i5. i\ I. „ Ognu-
j, no, dice egli, sia soggetto

„ alle podestà superiori: ogni

„ potenza viene da Dio» esSo

„ é quegli che le ha stabilite,

„ perciò chi resistè a quelle ,

fj resiste all'ordine di D'io e

5, si lira addosso la condanna.

„ Il Principe è il Ministro di

„ Dio per procurare ilbenej
„ se fai del male, non porta

„ in vano la spada , ma per

j, punire i malfattori. Perciò

^ siate soggetti non s«lo per

„ timore del castigo, ma per

^ P
motivo di a(»9cieiizar ....
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„ dùnque rendete, a ciascuno

„ ciò chf gli è dovuto, i tri-

„ buti, le impoàitioni, gli os-

„ sequj, f li on,bHja chi appar-

j, tengono. ,, S. . l*iefro fa là

stessa lezione ai fedeli, i. Petr,

e. 2. V, i5. L'Apostolo, come
si vede , non esclude alcuna
delle leggi civili ; vi compren-
de anco le, leggi fìscali. Non
accorda ad alcuno il jus di

esaniinare «e le légjii sieno
giuste od ingiuste , prima di

assoggettarvisi. Qual legge sa-

rebbe giusta, se la esaminas-
sero i ssdiziosi o i malfattori l

Gesù Cristo avea già deciso

la questione, quandi» i Giudei
io interrogarono se fosse per-
messo pagare il tributo a Ce-
sare^ loro dice: Date a Cesare
ciò che é di Cesare, e a Diodo
che appartiene a Dio, Matt»

e. 22. y. 21. ed egli stesso né
diede l'esempio, facendo paga-

re il censo per se e per S. Pie-»

tro, e. 17. V. 26. Anche Ter-
tulliano attesia la fedeltà dei

Cristiani nel soddisfare a tutti

i carichi pubblici , mentre i

Pagani non oramettevano al-

cuna frode per esentarsene ,

Apol. e. 42.

Dio stesso per unire gli ÉT-

broi in corpo dlwMtìtme erasi^

degnato di fare l'uffizio di Le-
gislatore, avea fatto delle le§§i

giudiziarie, cibili e politiche .^

come anco delle leggi morena

^

e religiose', con ciò avea atte-

stato che egli è, il fondatore

della società civile, come della

società naturale e domestica^.

Dunqiie è vero, come insegna

S. Paolo^ «he «^ni pode^ ì^



pìttima viene da Dio; Ja ìui

deriva la p^deslè dei Genitori,

dei Magistrati, dei Principi ,

dei l\e, come anco quella del

Pastori . Con questi diversi

vinicoli EHo volle reprimere le

passioni degli uomini» stabili-

re tra essi l'ordine, la sicu-

rezza, la pace Gli eretici e gli

increduli, che cercarono al-

trove l'origine dtlle leggi e i

fondamenti delia società, non
solo sono imprudenti e ciechi

per aver fabbricato sull'arena,

ma pensimi cittadini, poiché

indeboliscono e spezzano, per

quanto possono, i vincoli dèlia

società.

Iddio avea pronunziato la

|)ena di morte contro chiun-

que resistesse alla sentenza

del Giudice o del supremo
Magistrato della nazione giu-

daica, Deut. e. 27. ". 12. avea

proibito maledirlo ed oltrag-

giarlo con parole, Ex. e. 22.

V. 28, Queste leggi non erano
ordini arbitrar], l'obbligazione

di ubbidire a quelle non pro-
veniva solamente

,
perchè il

governo dei Giudei t'osse teo-

cratico; derivava dalla legge

maturale.

Di fatt? uno dei primi prin-

cipi di giustizia é questo, che
ogni uomo il quale gode dei

vantaggi della società , deve
'mnche sostenerne i pesi : ma
sotto la protezione delle leggi

civili il cittadino gode con si-

curezza dei suoi beni, dei suoi

diritti , del suo stato , della

stessa sua vita ; nell' anarchia

nessuna di queste cose sareb-

ht sicura; lo si vede nelle di-

scdr(Jic civiji . Dunque è {jia-^

sto che soffra ancora la mole-
stia, gì' incu,Tn®di, le privì»-

zioni elle gi^ impongono queste

sfesse le^gi . E' un assurdo
pretendere di conciliare la li-

bertà di ciascun pnrticol.ire

colla sicurezza generale . Se
ciascuno avesse il diritto di

decidere della giustizia o in-

giustizia delle leggi, la gente
dabbene sarebbe a peggiore
condizione dei malfattori ; gli

uomini sa^gi e pacifici sareb-
bero la balia dc/jl' insen.sati

.

Quel tale che discorre e de-
clama contro la ingiustizia di

una aual si sia legge , giudica
che s^a saggia , tosto che torna
in suo vantaggio ; se le circo-
stanze la cambiassero , sareb-
be un Gasista altrettanto pi A
severo per riguardo al suo
prossimo , quanto è più rilas«

sato per se medesimo .

Dunque non abbiamo me-
stieri di esaminare se vi sien©
alcune leggi puramente pena-
li ,la cui violazione sia giudi-

cata innocènte, purché si pos-
sa sottrarsi dalla pena . Se v«
ne fossero, senza dubbio que-
ste sarebbero le leggi fiscali ,

e noi veggiamo che Geiù Cri-
sto e S. Paolo comandano di
soddisfare a q^uelle ; chi le'

tpasgredisce é sempre reo. L'e-

sempio che egli di, e una insi-

dia pegli altri , e ordinaria-

mente non scappa dalla pena
•che con una serie di frodi con^
trariè alla rettitudine, che
Dio prescrive ad ogni uomo

Se non vi fosse la legge di^

vina , naturale e positiva ^ cha



comai^a al cittadino ài es&e*

re gopgetto alle leggi civili ,

perché cosi esì^e il bene della

.società , ogni legge civile sa-

rebbe puramente p.nale e ri-

dotta alla sola forza coattiva

,

ma Dio fondatore delia socie-

tà , vuole che i membii di essa

ne os8ervini> le Icgpi. Per que-

sto Dìotiv» il distiano si sot-

tomette senza murmorare, sof-

fre pazientemente il pregiudi-

zio momentanee che pu6 ri-

sentire da una qualsisia legge,

in riflesso dei vantaggi dure-

voli che gli procura la società.

Du/jqae molto sensatamea-

te pensavano gli antichi Filo-

sofi , quando riferivano alla

Divinità r origino di tutte le

leggi , e riguardavano i tra-

sgressori come empj .

Per altro noi pretendiamo
di condannare le declamazio-
ni indecenti centro le leggi

;

vi possono essere , non v' ha
dubbio , alcuni difetti da cor*

reggere ; tal' é la sorte di tut-

te le opere degli uomini, e

<^ue»to inconveniente è comu*
ne a tutti i popoli . Il mezzo
dì ottenere una saggia rifor-

ma è quello di attenderla con
rispetto dalle potestà che ei

governano

.

Conchiudiamo che quando
wn popolo é fedele a^. osser-
vare le antiche sue leggi, non
v*è bisogno né si sente tentato
di farne dì nuove ; che quan-
do si é mal disposto contro
4i esse , questo è un segno ohe
non si è capace di osservare
né soffrire alcuna legt;e : può
«flTe egli •!£««• eie «ire Til»

Lmodìcftra dei Romani : sìé^

mo pervenuti ad un trmpo irr

cui non possiamo sopportarsi^

più né i nostri vizi , né i ri-^

medj necessari per lùanarlir

LGGÈiNDA vita di urt

Martire o di un Santo di cui si

faceva l'offi/ "a , tosi chi-aa-
ta , perchè si dovea leggerla ,
legenda erat , neHe lezioni

del Mattutino, e nei refettorio-

di ima Comunità ,

Agostino Valier Vescovo di

Verona e CardinJe , r!>e fio- >

riva nel seco o p^ ssato, scopri

una delle strgeatì òx cui ven-
nero le false leggende . Nella

sua Opera intitolata de Retho^
rìca Cristiana^ tradotta ia

francese e stMmpat.ì a Parigi 1'

un. i^So. in x%. osservò che
si usava nei Monasteri esercì^

tare i giovani reirgiosi iielle

amplifìcazio}3Ì latii e che aveaì-

no da comporre sul martirio di

un Sanio; questa f. tba lascia-

va la liberta di f&r agire e par-
lare i Titanni o '. Santi perso»

gai tati nel gi.r;jto e ..if do ch(?

ad essi sembrava vsnsimlle, e
si dava loro motivo di compor-
re su tal proposilo un». sp£c?e

di storia piena di ornaraentì

di pura invenzioie .

Quantunque qMOstfi Opere
non fossero di an gran meri-
no, furono m^Sie da parte quel-

le che sembravano le più inge-

gnose e meglio fatte . Molto
tempo dopo si sono trovate tra

i manoscritti nelle biblioteche

dei Monasteri; e Ci)me era dif-

ficile distiwguere questi giuo-

chi di spirito dalle vere storie,

Ut€Q»^ pr«ic p«r £^11 aut»nt»ct
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degni della credenza dei fede-

li . Questa sorgente di errore
nella sua origine , é stata in-

nocentissima .

Non é lo stesso della medi-
tata infedeltà di Simeone Me-
tafraste , che con deliberato

proposito riempi le vite dei

6anti di molti fatti immagina
rjedi romanzesche circostan-

ze ; egli non può avere arato

altro motivo che di confor-

marsi al gusto che aveano i

^reci pel mirabile, vero o fal-

•o . Bellarmino dice schietta*

mente che Metafraste scrisse

alcune dell»» sue vite non co-

me furono le cose , ma com^
hanno potuto essere .

Questa libertà d' illustrare i

fatti erasi un tempo insinuata

•ino nella traduzione di alcu-

ni libri della Scrittura .§. Gi-
rolamo nella sua prefazione

éul libro di Ester , ci dice che

la versione vulgata di questo

libro che leggevi;si al suo tem-
po , era piena di questa sc^rt^.

di aggiunte

.

La Chiesa però non obbliga

alcuno a credere tutto ciò che

•i contiene neHe leggende ; al

giorno di oggi [ «lice il N. Au-
tore, ] si leva dal Breviario

tutto ciò che pu'> sembrare

dubbioso o sospetto ; colla

maggiore diligenza iì rintrac-

ciarono i titoli e i monumenti
originali ed autentici , a fine

di sopprimere tutto ciò che

un falso zelo mal inteso , ed

«na imprudente credulità trop-

po leggermente avea fatt© a-

dottare . La fatica immensa e

éorprendeotc dei BoUandisti

L E •
contribuì molto a questa S^-
già riforma . J^edi Bollai**

LaGENDABJO Scrittore

di leggende o di vite dei San-
ti . Il primo Leggendario Gre-
co che si conosce é Simeone
Metafraste , il quale vivea nel
decimo secolo,- e il primo Leg-'
gendario Latino è Jacopo di

Varasa più noto col nome di

Jacopo di Voragine , il quale
mori Arcivescovo di Genova
r an. 1298. in età di 96. anni

,

La vita dei Santi scritta da
Metafraste per ciascun giorno
dell' anno , non è capriccio
della sua testa , come preten-
dono alcuni Critici mal istrui-

ti ; questo Autore avea pre-
senti alcuni monumenti che
più non esistono ; però non
si é contentato di riferirne

fedelmente i fatti, volle ornar-
li ed illustrarli . Si può esserne
convinto confrontando gli atti

originali dei martirio di S. I-

gnazio ed alcuni altri colla

parafrasi fattane da Piletafra-^

Gte .

Iacopo di Varasa è Autoro
della famosa leggenda aurea
che con tanto applauso fu ri-

cevuta nei secoli dell' igno-
ranza, che il ricorgimento del-

le lettere fece tanto disprez-
tare . Vedi ciò che ne pensa-
no Meichiore Cano ne' suoi

luoghi Teologici , Vecelloi e
:Baillet

.

Le Opere di Metafraste «
di V'^^rsa non solo mancano
d' invenzione , di critica , cl|

discernimento , ma sono pie-

ne di novelle pacriU a ridicor
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le. Alenili altri Scrittori nei

secoli bassi li hanno imitati

,

né furono più giudiziosi . Qua-
lunque siano stati i loro moti-

vi , non si possono scusare ;

la religione non approva al-

(tuna specie di menzogna , non
può essere soda ia pietà fon-

data sulle favole . I padri

della Chiesa riprovarono e-

•pressamente tutte le frodi

religiose , tutte le finzioni in-

yentate per conformarsi al

cattivo gusto dei lettori . Ma
^ei secoli delle tenebre non si

leggevano più j Padri della

Chiesa, ed erano assai dimen-
ticate le loro lezioni .

Sebbene il dispregio che si

ebbe pei Leggendar j , di cui

parliamo , sìa stato benissimo

fondato , ebb* però delle tri-

ite conseguenze . Col rigetta-

re delle Opere false , si con-
trasse il gusto di una critica

maligna e puntigliosa , ardi-

ta, ma sovente temeraria, che
nego ogni credenza ad alcuni

atti , la cui autenticità e veri-

tà furono di poi riconosciute e

provate . I frciestanti special-

mente diedero in questo ec-

cesso , ed eziandio alcuni dei

nostri Scrittori non se ne so-
no basfevolmente preservati .

ÌF'edi Critica .

LEGIONE FULMINAN-
TE . Leggesi in Eusebio Hist.
Eed. l. S. e. 5. e negli altri

Scrittori Ecclesiastici,cheMar-
«o Aurelio in una guerra con-
Uo i Quadi che abitavano di

la dal Danubio , in un istante

trovossi circondato colla sua
Hrmata da quetti Barbari j ch«
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i suoi soldati tormentati dalla

sete , erano per soccombere e
sarebbero periti , se non fosse

sopravvenuta una tempesta
che somministrò ai Homani
onde dissetarsi , e scagliò i

fulmini sull'armata nemica.
Aggiungono questi medesimi
Autori che un tale prodigio

fosse effetto delle orazioni dei
soldati Cristiani ; lo stesso

Marco Aurelio lo attestò in
una sua lettera che scrisse al

Senato, che in testimonianza
del fatto diede alia legione
Miletina composta di soldati

Cristiani , il nome di legionm.

fulminante .

Lo stesso fatto quanto alla
sostanza viene riferito non so-
lo da S. Apollinare Autore con-
temporaneo , da Tertulliano

,

Eusebio , dai SS. Girolamo e
Gregorio Nisseno Scrittori Cri-
stiani , ma da Dione Cassio ,
Giulio Capitolino , dal Poeta
Claudiano e da Temisti© Au-
tori Pagani. E' anche attesta-
to dal bassorilievo della colon-
na di Antonino , che ancora
sussiste, dove si vede la figura
di Giove piovoso , che da una
parte fa cadere la pioggia so-
vra i soldati Romani , e dall'
altra scaglia il fulmine su i lo-
ro nemici . Questo avveni-
mento fu considerato costan-
temente come un miracolo ;
ma in vece che i Cristiani l'at-

tribuirono alle preghiere dei
soldati della loro religione , i

Pagani ne diedero il vanto , aU
cuni a certi Maghi che erano
ncir armata di Marco Aurelio,
altri A questo stesso Principe;
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<j(l al 1.1 protezione ch« i Dei gli

accordavano.
8i dumanila cosa abbia pen*

»ati> qnrsto Imperatore , e se

veramente abbia conosciuto

che questo tosse effetto della

©razione dei Cristiani che era-

no nella sufi armata. Ma Ter-
tulliano cita la lettera che Mar-

ito Aurelio scrisse al Senato, e

la maniera onde ne la parula ,

testifica che l'avea veduta . S.

Girolamo traducendo la cro-

naca di Eusebio, dice positi-

vamente che questa kttera aa-

tora esisteva. Tertulliano ag-

giunge per prova la proibiz.io-

ne fatta da questo Frincipe

,

8otto pena di morte, di accu-
sare i Cristiani , e tormentarli

per la loro religione . Bisogna

dunque che in questa lettera

Marco Aurelio abbia loro at-

tribuito il prodigio di cui si

tratta, altrimenti a niente a-

vria servito per provare che

era stato un effetto delie loro

orazioni.

Concediamo che non esìste

pili la lettera autentica ed ori-

ginale di questo Imperatore ;

quella che si trova dopo la pri-

ma Apologia di S. Griustino,

n. 74- ^ un'opera supposta; fu

fatta dopo il regno di Giusti-

niano; ma in vece di nulla

pn)vare contro la esistenza

delh lettera
j
piuttosto la sup-

pone/ l'Autore che la inventò

ha creduto poter supplire in-

gegnosamente a quella ehe era

per.iuta; ebbe il torto, e vi

riuscì male ; é ad evidenza
diversa da quella di cui parla-

L E G
n» e Tertulliano e San Giro-
lamo.

Si obbietta che il nome dì

legione fulminante gìài era sta-

lo dftto avanti il regno di Mar-
co Aurelio alla legione Milcti-

n«,od almeno ad un'altra; eiò
può essere ,- sebbene questo
fatto non sia troppo bene pro-
vato ne seguirebbe »tiltanto

che l'imperatore avesse con-
fermato questo nome alla le^

gione Miletina, in attestaludei

prodigio di cui parliamo^

L'avvenimento é certo, poi-

ché le riferiscono molti Auto-
ri contemporanei, i quali avea-
no degl'interessi e dtlle «pi-

nioni assaissimo opposte, ed
è pure testificato da un mo-
numento eretta uè! tempo stes-

so . Non si pu® supporre elie

un Imperatore Filosofo , qual
era Marco Aurelio, l'abbia in-
ventato, e che vi abbia .suppo-

sto un fatto ìnaravigliosoj tut-

ta la di lui armata n'era stuta

testimonio , e poteva giudicar-

ne. Fu forse il caso che tanto

a proposito serri Tarmata Ro-
mana l Nessuno allora lo pea-
sò . Attribuire questo prodi-
gio ad alcuni Maghi ovver»
agli Dei del Paganesimo, e un
assurdo. Dunque bisogna che
i Cristiani sieno stati ben fon-

dati per farsene un merito

.

f^edi Tiìlem. vS'for. des^L* Int'

perai, t. 2. p. 56g. e seg.

Molti dotti Critici, special-

mente fra i Protestanti, dispu-
tarono por sapere se quest»
avvenimento sia stato miraco.
loso, o se dftbbasi soltant» at-



trìbi^ire aìle cause naturali*

Daniele d* Larroque, Prote-

stant^convertito, fece una dis-

sertazione per sostenere que-
sta ul ima opinione/ Ermano
Wirsio ne fece un' altra per

conf'itajrla. Mojle dotto In-

glese fu della sLf 5sa opinione

di Larroquc; Fittro King Can-
celliere <i* Inghilterra scrisse

contro di esso . IVK)sheim tra-

dusse in latino e confrontò le

lettere di questi due Autori ,

nelle sua Opera intitolata :

Sritta^ma Dissert. ad sanctio-

res dhcipUnas pertinentium ,

p. 65f). e diede il compendio
<li questa dis[*uta, lìi$t. Christ,

saec. 2. 5- ^i- abbraccia il par-

tito di Lanoque e di Moyle j

concbiude che la pioggia me-
scbiata coi folgori , cui deve

la sua salute l' armata di Mar-
co Aurelio, fu un fenomeno
naturale, e confuta le ragioni

onde si volle provare che era

•tato r effetto della orazione

dei soldati Cristiani . Egli non
fece altro che battere la strada

regnatagli dal le Clerc, //*5/.

£ccl. an. 174. %. \, e seg.

1. Egli sostiene, non ostan-

te il racconto di Apollinare

riferito da Eusebio, Hist. Ecel.

l. 5. e. 5. che non vi fu rnai

nell'armata Romana una le-

gione composta tutta di Cri-

stiani » Ma Apollinare non di-

ce che la legione fulminante

sia stata cosi composta , il di

lui racconto suppone soltanto

cbe fosse ragguardevole pel

gran numero di Cristi«ini ch«
V\ si trovavano; npn si volle

a i^\i per iiUr^ìi4Ìr§lì pr/mci-'

palmente il prodìgio di cuf
parliamo, qttauluuqu» vi fes-

selo neir armata degli aitri

Cristiani.

5. E' tialso, dice egli, che
Marco Aurelio abbia attribui-

to alle preghiere dei Cristiani

il prodigio di sua liberazione,

e che in attestato di questa

benefizio abbia dato alla legio-

ne Miletina il nome di legio-

ne fulminante; essa aveva que-
sto nome tanto tempo avanti

del regno di Muco Aurelio; e
questo Principe colla colonna
Antoni) la ha testificato che n*

era debitore a Giove piovoso j
una delle sue medaglie attribui-

sce qufcsto prodigio aMercurio.
Si può rispondere che er-

gendo un monumento pubbli-
co , non potè dispensarsi que-
sto Imperatore dal renderla

conforme ai pregiudizj del Pa-

ganesimo, quantunque fosse

irUeinumeute convinto che le

preghiere dei Cristiani fossero

la vera causa di ciò che era av-

venuto, e cbe cosi fosse di-

chiarato nel rescritto. Quandi
fosse vero che la legione Mi-
letina fosse già nominata ful-

minante tanto tempo prima ,

non per anche ne «eguirebh*

che questo soprannome avesse

dato motivo di attiibuirle il

prodigio che era avvenuto Sot-

to Marco AureTw.
3. E' pr-obabilé, continua Mq-

sheim^che Tertulliano, parlan-

do delle Lettere di Marco Au-
relio , abbia voluto parlare dei

rescritto di Antonino il Pio ,

padre del precedente, alle co-

niu« ila deli Asiai <;«it cui prtif



biice di non perseguitare più

X Cristiani. INoi anzi atTerrnia-

hìo che non é probabile un
errore tanto materiale per par-

te di Tertwiliant» ,
poiché no-

mina distintissimamente Mai-
co Aurelio, e il rescritto del

di lui padre non taceva men-
zione del prodigio di cui si

parla.

^. Dicesi che queste pretese

lettere di Marco Aurelio per

far cessa: e la persecuzione non
sì accordano col successo, poi-

ché i Cristiani patirono assai

sotto il regno di lui , e che tre

anni di>po il preteso prodigio,

i fedeli di Lione e di Vienna
furono orribilmente tormen-
tati. Ne segue soltanto che

gli ordini degl' Imperatori su

tal Soggetto erano assai mal
eseguiti, t he la più parte delle

procelle eccitate contro i Cri-

stiani venivano dal furore dol

popolo e dttlla connivenza dei

IVlfigìstrati
,
piuttosto che d%-

gii ordini del Principe; di ciò

querelavasi S. Giustino nella

sua seconda Apologia . Si sa

per altro che gU Antonini so-

vente mancarono di fermezza
per reprimere i disordini.

5. Finalmente, Mosheim os-

serva, che una pioggia tempe-

stosa meschiata di fulmini so-

praggiunta opportunamente ,

non é un miracolo • ma che

gli Oratori , i Poeti , gli Scrit-

tori Cristiani per entusiasmo

aggiunsero delle circostanze

favolose all' avveiàmento na-

turale. Sembraci che ì fulmini

ianciati contro i Barbari, e che,

risparmiarono i Rom«ai nóa

LKO
sia un fenomeno naturale. Dan-
do a tutti gli Scrittori l'entu-
siasmo, r amore del mirabile,
il gusto romanz-esco, si può
assai agevolmente introdurre
il Pirronisriio storico . Con
questo metodo i Protestanti

insegnarono agi' increduli a
mettere in dubbio e negare
tutti i miracoli che s«)jio rilé-

riti dagli scrittori sacri .

LEGIONE TE BEA; nome
dato ad una legione delle ar-

mate romane , che ricusò di

sacrificare agl'idoli, e softri

il martirio sotto gl'Imperatori
Diocleziano e Massimiano P
anno di Gesù Cristo 5of.

Massimiano trovandosi in

Octodurum borgo delle Alpi
Cozzie, nel basso Vallese, og-
gi chiamato Alartinach y soWtt

obbligare la sua armata a sa-

cri iicaie alle false divinità .

1 soldati della Legione Tebéa^
tutti Ci istiani , ricusarono di

farlo; allora erano ad Otto

miglia di là, nel luogo chiania-

lo Agaunum , e che al presen-

te sì chiama S. Maurizio » dal

nome del Capo di questa Le-
gione . L* Imperatore ordinò

decimarli, senza che facesse-

ro resistenzià alcuna. Un se-

condo ordine parimenti rigo-

roso soffrt per parte loro lo

stesso rifiuto
; perciò lascia-

ronsi trucidare senza preva«*

lersi del loro numero , e della

facilità che aveano di difende-

re colla spada la propria rita.

Incapaci di tradire la fedeltà

che doveano a Dio , ed all'Im-

, peratore, riportarono tutti glo-

riosameate la corona del liiar-»



^irio ir> numero di seimìHe

seicente

.

La maggior parte dei mo,-

derni iiostii Letterati decisero

che questa storia e una favo-

la , e questa fu T opinione del

più celebre Incredulo del no-
stro secolo. Egli copio le ra-

gioni colle quali Dubourdieu
ha combattuto questo fatto in

una dissertazione fatta su tal

soggetto, e questi ha ripetuto

ciò che avea detto Dodwel
nella sua d'\s»erltìzurr\e de pau-
citai,e Martjrurn; si possi no
aggiungere òpanhtim , Lusue-
uì-, Hottinger, Mojle, Bui net,

Mosheim, Basnage, de Bochet,

Spreng ed altri Critici Prote-

stanti.

Hickes , dotto Itiglese , ha
confutato Hurnet ;D.Gr useppc
de r Ile Benedettino , Abate di

S. Leopoldo di Nduci , scrisse

«ontro Dutx)urdieu , e sostenr.

ne la verità deì Martìrio della

Legrone Tehea i' an. lySy. e

1747. Mosheim un pcc) merio

•prevenuto de^li alin Prote-
stanti acctrda che l'Opera di

questo Religioso é buona , e

confessa che la maggior parte

degli argomenti dei di lui av-
versari non sono senza rispos-

ta, Hist, Chris, sciec. 3. §. 22,p,

564. iSi determina a duhitare

delia verità di questa storia

per due ragioni . La prima
é il silenzio di Lattanzio

,

nel suo libro delia inorte dei

persecutori , dove riferisce le

crudeltà d| Massimiano , sen-
za far menzione del martirio
delia Legione Tebea» Mase si

esamina «oaittenziocic la nar-

L E Gr yy
rà2!pne dì Lattanzio , si vedrà
che parla soltanto di ciò che
avvenne nell'Oriente e dellji

gran persecuzione che comin-
ciò V an. 5o3. La seconda ra-

gion^ di Moshrim si è che in

questo stesso tempo vi fu un
Maurizio , Tribuno militare ,

martirizzato nciia città di .4pa-

mea in Siria j con 70*. soldati ,

per ordine dì Mrfssimiana,
Teodon to ne fa nieiizione nel

suo J àèrapeut,l.S.]l^oiì é pos-

sìbile, dice egli , supporre che
i Greci abbiano preso i Marti-
ri di Agauna per trasporr

tarli nelì' Oriente ; é più pro-^

babile che un Piete od un
Monaco di Agauna abbia volu-

to appropriare alla sua Chiesa
od al suo iV^onastero la leggen*-

da dei M:.rtiri <Ji A panica. Ma
noi vedemmo questo sospetto

pienamfcnte confutato con fatti

e monumenti incontrastabili •

Di fatto , M. de Uivaz Eru-»

dito nato nel Vallese, dimostro

che tutti questi Scrittori l*ro-«

^stanti etano assai ma} istrui-

ti. In un' Opera intitolata, Co/z-

ferenza sul martirio della Le-
^ione l'ebea, stampata a Pari^

gì r an. I779. provi» la verità

di questo martirio con una
erudizione ed unasodez?,a che

possono servire di modello \xk

questa sorta di discussioni. La
sua fatica chiuderebbe da ora

innanzi la bocca ai. nostri Ci-
tici plagiari Protestanti , se

cercassero siticeramente i lu-

mi di cui abbisognano.

Egli mostra , 1. T autentici-

tà degli atti di questo marti<*

rio, scritti da 5^ Èucherip Yc-
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écovo dì Lione, l* an. 452. e fa

ve(iere che «jueslo santo Ve-
scovo , i cui laicali sono
noli pei (li lui Scritti , era he-

nissimo informato . Prova che

il cullo dei Martiri Tebci co-

niiuciò nellù Chiesa di Agau-
fta , o di S. Maurilio , che è

r antica Tarnade , sin dall'an.

557. per c^o^iseguenza alla p* e-

«enziì di testimonj ocuigri 4y.

anni dopo il successo . Allora

«rano ancora ammonticchiate

le ossa dei Santi Martiri sullo

stesso luG^o dove erano stati

uccisi '.

2. M. de I\ivax mostra Tar-

monia pei ietta che rogna tra

questi stessi atti e i monumen-
ti della storia profana .• questa

fatica che alcun Critleo non
avea ancor intrapresa , fa ca-

dere la maggior parte delie

obbiezioni . Risponde a tutte

quelle che gli si fecero ,
pre-

viene anche quelle che si po-
triano fare .

3. heca i fatti esatti del re-

gno degl' Imperatori Diocle-

ziano e Massimiano, concilia-

ti con tutù i monumenli, spe-

cialmente colla data delle lo-

ro leggi : illustra pure la geo-

graha e la cronologia ; e que-

sta esattezza rischiara assais-

simo la storia di quei tempi .

Contro queste prove positi-

ve ed incontrastabili che ap-

poggiansi scambievolnoente

,

di qual peso possono essere k
frivole e sempre false con-

^hiétture dei Protestanti e

dei loro seguaci ?
,

Tutti questi affettarono di

cenfondere gli atti autentici

LEG
«rrìUida S.Eucherio ran.452..

o pili tardi , colla leggenda di

un Monoico di Agauna, V an-

624. che copiò in parte 'o

scritto di S. iLuchfti'io , ma lo

amplificò secv)odo il <*ystume
degli tfiiticrìi Leggendari j e le

obbiezioni che fanno contro la

di lui narrazione non hanno
alcuna forza contra gli alti

composti del S. Euci^ieriAj. Que-
sto Monaco, e non il Vescovo
di Lione é quegli che paria di

S. Sigismondo , morto V an»

SaS.; perciò i pretesi difetti ^l

cronologia eoe si crede >H
sòoigere in questi atti , sono
assciutamente nulli

.

Dunque è falso che i primi
Autori, i quali parlarono dei

Martiri Tebei jSieno Grcgori»,

di Tour* e Venanzio Fortu-
nato, verso il line del sesto se-

colo . E' provato con fatti in-

contrastabili , che il culto di

questi santi Martiri era dila-

tato in tutte le Gallie avanti il

fine del quarto secolo ,
per^

conseguenza prima che fossero

passati cento anni dopo il loro

martirio , che avea comincia-

to nello Slesso luogo quasi cin-

quant* anni prima. ÌL' an€or

pili falso che nelle armate del-»

r linpero non vi sia stata alcu-

na Legione 'febea , come ardi

asserirlo il celebre incredula

di cui abbiamo parlato : se-

condo la relazione dell' Impe^
ro Ve n' erano cinque di que-»

nome; e M. de R'vaz distin-

gue chiarissimamente quella

di cui qui si parla. Egli è tan-

to esatto sino a seguir© di

giorno in giorno la mancia àfth



l'armata di Massimiano, e mo-
stra che la strage ha dovuto
«egMÌre lì 22. di. Settembre
dell* aii. 3o2.

Questa Opera che pienamen-
te appaga la curiosità di ogni

lett«>re non prevt nulo , mostra
la differenza che passa tra un
critico «aggio animato dalla

brama di conoscere la verità
,

e quello che ha per guida la

cicca prevenzione contro i

dommi eie pratiche della Chie-

sa EVomana. Il culto dei Mar-
tiri di Agauna , stabilito qua-
rantanove anni dopa la loro

marte , e ben presto dilatato

in ogni luogo, é un n*onum;;n-

to, contro cui niente dj ragio-

nevole possono opporre la «re-

Aia né la incredulità , Forse
il quarto secolo è st^ to un
tempo d' ignoranza , di tene-

bre , di supe'\stii;ioni , dì erro-

ri ì Anzi i'ji questo risplendèt-

lero i maggieri lumi delia

Chiesa . Sin d' allorr avessi

congiurato di alterare 1? fede,

la dottrina , il «culto , le prati-

che insegnate degli Apostoli f

Eravi questa massima .*aeir O-
riente come nell' Occidente ,

che niente si deve innovare
,

ma esattamente seguirti la tra-

dizione ; nihil innovatur , nisi

quod tradiium est . Sarebbe
una cosa particolare che con
questa regola inscgn.-^ta dai
Pastori , e seguita dai fedeli,

avesse potuto Cambiarsi lu

credenza della primitiva Chie-
sa . Fedì Martiri .

LEGISLATORE. La reli-

gione in generale è forse l' ef-

l^tto della jpoliùca dei Legis^
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latori? forse é un freno itnmt-

ginato da essi per tener» i por

poli sotto il giogo delle Ltggi,

e che non esisterebbe senza

di essi ? Alcuni increduli so-

stengono questa opinione ; non
si ricercano profonde riflessio-

ni per dimostrare la falsità di

una tale supposizione .

Si rinvennero dei vestigj di

religione ed un cullo più o
meno materiale presso alcune

nazioni selvaggie , che noii

aveano avuto mai verun Legi-

slatore, né conoscevano alcu-

na legge civile. Dunque le pri-

me idee della divinità non ven-
gono da quelli che hanno fon-

dato gli Stati e le Repubbliche,
ma dall'istinto della naturajma
o^ni uomo conosce un Dio,sert-

te ia necessita di rendergli un
culto ; una coloni?^ od una fa^*

miglia nrtn ei)be mai la nozio-

ne di UTT Dio àenza trarne que-

sta conseguenza : dunque le

prime idee della religione so-

no anteriori a tutte le leggi.

Tutu i popoli che ebbero
delle leggi , conservarono la

memoria di chi gliele ha date : i

GhineisciianoFo Hi/ gì' India-

DÌ,Bfamahjgli Egiziani, Menes;
i Persiani, Zoroastio ; i Greci
Minos e Cecrop«i;i Romani,
Numa, i Scandivufri , Odio j i

Peruviani, Mane-Capac , ec.

Ve n' ha forse un .hdIo di que-
sti popoli , il quale attesti che
quegli che uni le prime fami-

glie la corpo di nazi'Jne e so—
cietà civile , loro diede anche
le prime nozioni della divinità?

€he avanti di questa epcca non
adufAvàAu uè con^jicevano air
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cun Dio / Una colonia di Atei
«tupidi sarebbe un vero bran-
co di animali bipedi : vorrem-
mo sapere come un Legislato-
re potesse dare ad essi in que-
sto stato delle leggi , ed una
forma di religione

.

1 Legislatori hanno fonda-
to le leggi non solo sulla

pozione di un Dio e di una
Provvidenza , ma ancora su i

pentimenti di scambievole a-

more che la natu/a diede agli

uqmini, suir attaccamento che
«iiv dalls^ infanzia contraggono

per la lo^p fi^mìglia e pel pae-*

se dove soi^o aati , »nl de.HÌ-

derie della lode e il timore del

dispregio , sull' nmore della

felicità, ma ta'i sentimenti csi-

«tevano prima di essi , t gelino

non li hanno stabiliti; e se

non avessero trovato gli uo-

mini disposti ìipL tal guisa dal-

ia natura non avriano pctu--

to mai riuscire a trarli dal-

la barbarie . Ifon si possono

attribuire ai Legislatori i pri-*

mi principi di relirione, più

che le altre inelinazloni natu-

rali di cui abbiamo parlato

.

La maggior parte per esse-

re asicoltati hanno dovuto fin-

ipere di «asere ispirati, istrui-

ti e spediti dalla divinità ; un
popolo che non conoscesse Dio

crederebbe ad una, missione

divina l

Non veggiamo per altro qual

vantaggio possane trarre gì*

increduli dalla falsa sup^ìosi-

zione . Tutti i Legislatori nel-

le diverse regioni dell' univer-

•o , giudicarono concordemen-

LEG
te che la religione non aolo^
utile agli uomini , ma neces-
saria

; che senza di essa non è
possibile stabilire né far osser-
vare le leggi; dunque la natura^
la ragione , il buon senso die-
dero a tutti questa persuasio-
ne . Fu più difficile alla natura
infondere questa opinione nell*

animo degli uomini, di quello
che ispirarla s| tutti i Legisla-
tori /

Ma non ci dobbiamo appog-
giare su certe speculazioni per
sapere quale »ia slata la prima
origine dell?, religione; la Sto-
ria Santa ci e merita più fede
d«i Filosofi , ci attesta che Dia
non lascio agli uomini la cura
di formarsi uria religione ; egli

stesso r insagnò -^1 nostro pro-
genitore , che poi la trasmise
ai Àiuoi figliuoli . Iddio ne fu
il primo istitutore , del pari
che i^ primo Legislatore del
genere imano ; egli impresse
nei cuori i sentimenti religiosi,

e nello sttsso tempo i principi
di equità , di riconoscenza e
di rmanità ; degnossi aggiun-
gere la ri^'elazione positiva di

ciò che 1' uomo dovea credere
e praticare .

il paragone che facciamo tra

la religione dei Patriarchi » «
tutte quelle che furono srabilit»

dai Legislatori dijile nazioni »

è una pirova dimuil^rativa di
questo fatto. La prin.a. mostra
la divinità cbUw iua origine

colla verità. d;ei; $Uoi domini ,

colla santità, deUa sua moriUa p

coHa purità c^l suo. culto , in-

tanto ohe i», tutte U altre ficor"^
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giamo r impronto degli errori

« delle amane passioni . Fedi
Religione Naturale .

Se la religione in origine fos-

te opera delie riflessioni , dello

studio , della politica dei Le-

gislatori, certamente avrebbe

seguito la traccia delle altre

umane cognizioni ; sarebbe

divenuta migliore e ptii pura ,

A misura che i popoli Fecero

dei progressi nelle scienze ,

nelle éirti , nella legislazione:

avvenne il contrario ^ le nazio-

ni che sembrano le più regola-

te
,
gli Egiziani , Indiani , Gbi-

nesi, Caldei , Greci , Romani,
non ebbero una religione più

sensata né più perfetta dei

Selvaggi} lutti caddero nel Po-

liteismo e nella più stolta ido-

latria . 1 loro Legislatori non
ardirono di mettervi mano j se

regolarono la forma esterna ,

lasciarono la sostanza come
era je qualora sopravvennero i

Fiiosoii , non ebbero né tanta

abilità , né tanta forza per ri-

formare alcuni errori già inve-

terati ; pensarono che fosse ne-

cessario seguila la religione

stabilita dalle Itggi
,
pei- quan-

to assurda potesse sembrare
ed essere

.

Finalmente , quand' anche
per un momento si adottasse
la fijlsa speculazione degl' in-

credali, non per anche avria-

no punto di vantaggio . I Le-
gislatori furono senza dubbi© i

più saggi di tutti gli uomini ,

i benefattori e gli amici della

umanità , tutti giudicarono che
la religione è di una indispen-
sabile necessita per fondare le

Bergier Tom. FiIL
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leggi e la società civile . Ai
giorno d' oggi alcuni disserta-

tori che mente fecero , niente

stabilinmo , niente osservaro-

no nella natura, pretendono di

vedere e pensare meglio che
tutti i saggi dell' universo ;

affermano che la religione é

una istituzione perniciosa e la

più funesta che si abbia potu-

to dare agli uomini . Cominci-

no a fondare uno Stato , una
Repubblica , un Governo sen-

za religione ; noi allora potre-

mo credere che questa a nien-

te serva , Sono pili di mille

seicento anni che Piutarco nel

suo trattato contro Culota

,

derideva già questa ostinazione

degli Epicurei de' suoi tempi.

L' assui do della supposizio-

ne che abbiamo distrutto , co-

strinse la maggior parte degli

increduli a ricorrere ad una i-»

potosi direttamente opposta

,

a pretendere che le prime no-

zioni della religione sieno nate

dalla stupiiiità dei popoli anco-

ra barbari . Qui sto è conf^is-

sare chiaramente la verità cui

affermiamo , cioè che la reli-

gione é un sentimento natura-

le all' uomo
;
poiché si trova

in quegli stessi che sono meno
capaci di riflesso . Ne segue

quindi che questo sia un sen-

timento falso e malfondato?
Anzi ne segue che ^l' incredu-

li , i quali vorriano distr«g-

gerlo , lottano contro la natura

e contro le prime nozioni del

buon senso . Fedì Rjiligione.

All' articolo Legge abbiamo
provato che é impossibile foi^

marseiie una giusta idea , né
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fìaìle alcuna f<ìrza , quando
non si cominci fini .Hupporre

un Di'" suyrano Lej^islatore

.

* LEIBNIZIO, Guglielmo
Godefredo Baron di Léibnì/.ìo

celebre filosofo nacque in Li-

psia nella Savssonia nel ìi)^6.

ru uno dei penj priviltgiati ,

che applicandofii a tulto , in

tutto iniscivano . Dopo aver
fallii primi studj , »i chiude
nella numerosa biblioteca, che
gli avea lasciata il suo Padre ,

e non da esclusione ad alcun
genere di letteratura, e diven-
ta un uomo universale . Li
Principi di Brunsnich istruiti

de' suoi sublimi talenti per la

stoiia, r incaricano della sto-

ria della loro famiglia . A tale

effetto percorre la Germania

,

é r Italia, e ta grandi ricerche

nelii archivi delle Citta e delle

Abbazzie . iSfa non contento
di questa applicazione , si oc-
cupava ancora in tutti li ran-ri^

delie altre scienze . La giuri-

sprudenza , le matematiche

,

la metafisica egli possedeva ,

«iveudo lasciato in ciascuna di

queste scienze prove del suo
studio , e talento . E' nota la

sua disputa sopra il calcolo

differenziale y egli pretendeva
di avere inventato la teoria di

questo calcolo ; ma altri am-
miratori di Newton l'accusa-

vano di plagiario. Il Fontanelle
nel suo elogio dice , che le

genti ricche come era Leibni-
zio , non rubano . Forse cia-

scuno di que&ti due celehÉi fi-

losofi Leibnizio e Newton eb-

bero il medesimo lume per la

Lei
sola conformili deMa penetra*
zione del loro tflieoto. In tan-
to qutsta disputa, e la perdita
del suo processo lo consuma a
pocoa poco, e muore nel 1716.
ad Ilaiiiiover . Leibnizio non
aveva nioglie, né il metodo del-
la surt vita regolato a seconda
dei suoi studj, permetteva di

averla. Leibnizio oltre le scien-
ze accetmate era teologo anco-
ra . Aveva egli studiato i Pa-
dri , e i Dottori , e conosceva
lutti li monumeuti dell' anti-

chità ecclesiastica. La sua prin-

cipale opera , la Teodicea ne
fa una vera testimonianza, nel-

la quale rende un continuo o-
maggio alla religione cai suoi
misteri. Pubblica nel 1672. un'

opera in favore della Trinità
contro il Sociniano Wi^sowa-
ts. Confuta Bajle sull'origine

del male, sìa tisico, sia morale.
Abbiamo la sua corrispondenza
col P. Gesuita Desbrosses,nel-
ia quale si dichiara difensore

dei dogma della Transustan-
ziazione . Era molto favore-

vole all' autorità dei Papi , ed
avrebbe voluto che avessero un
potere sul temporale dei Rè .

Idea assai sorprendente per
parte di un protestante . Molti

hanno creduto , che non fosse

egli lontano ad abbracciare la

Religione Cattolica . Pellison

a>^a questa speranza, il quale

ebbe una corrispondenza con-
tinuata sopra la riunione de'

Cattolici , e de' Protestanti ;

anche speravano il medesimo
il Dottor Pirot , ed Arnaud,
che erano in relazioive di Jet-
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%trf con Leibniz-io . Ognuno
«h !a sua corrisponde n/-a con
B 'iìsuei sopra la (ietta riunio-

ne . Quista corrispondenza
c<»n Bossuet mostra ur^ uomo
esercitalo molto nclU- rontro-
vt^rsie di Helìsione . E cosa
ditficile neir esaminare il d<,;t-

taglio di questo affare, di per-
suadersi, che Leibnizio nt im-
pedisse i successi per le con-
sidrrazioni politiche poco de-

gne di un amico delia verità .

Molti hanno mirato in lui un
rigido osservati^re della legge

naturale , ma questa imputa-
zioue deriva senza *^ul)bio dai

ministri Luterani malcontenti
della Ortodossia di Leibnzio ,

quale vedevano essi con pena
inclinare al Cattolicismo , >n

tutti i suoiS. ritti, anche nelle

lettere familiari , non si trova

una parola , che possa dare il

minimo sospetto contro il Cri-

stianesimo di quesito ^rand'uo-
mo. Parla esso della riyelcizio

ne in modo da conoscere the la

rispettava. Se egli fu tollerante;

il motivo fu, perché ere leva,

che la peruasione fosse il solo

mezzo , del quale si dovea u-
sare a condurre gli uomini al

la credenza della Jfteligione.

Egli pensava , benché prote-
starne , che si poteva salvare
nella Ciiiesa Kornana . Si seno
conosciati meglio i sentimenti
di Leibnizio dalT opera de'suoi

Penseés sur la rel'^ìon et la

morale pubblicati a Parigi dal-

l' Abate Emery supliciano nel

i8'>3 . in 2. voi. in S. . che fu
un edizione più copiosa di

#[Hella , che eia w«cita a L.ioqc
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nel 1772 . sotto il titolo V Es-
prit de Leibnitz fatta dallo

stesso dotto , zelante Au-
tore . Nella nwn'a Opera l'au-

tore ha unito una quantità di

passaggi de l lilosofo , che ma-
nifestano in lui un talento giu-

dizioso, ed undii^nsore zelan-
te dei grandi principj della re-

ligione . Leibnizio avea ni or*
rore l'ateismo, scrìveva con-
tro Bajle , Toland , e Shofte-
sburg sopra gli attributi di Dio,
sull'immortalità dell' anima,
su il bcn& ed il male , sopra i

miracoli , e sopra molti altri

punti . Égli si esprime in ge-
iierale come un teologo il pia
ortodosso . Trovo delle nuove
dimostrazioni della verini del-

la Religione ; e si manifesta fa-

vorevolissimo alla dottrina del-

la Chiesa sopra l'Eucaristia .

In somma si trovano in questi

due volumi de* suoi Pensieri

alcuni passaggi preziosi «opra

r istoria , sulla disciplina , s**

pra i rimproveri fatti ai Cat-
tojici , « sopra le questio-

ni di critica . Questi pezzi

palesano ,un controversista i-

slruito ; ed il suo linguajigi*

sopra il Ckro , sopra i Papi

,

sopra gli Ordini religiosi , fan-

no v«;rgo5^ua a molli Cattolici

del nostro secolo , Dopo 1«.

pubblicazione de' suoi Pensie^

ri V Abat« Em«ry aveva sco-

perto un altrw. Scritto molto in-

teressante di Leibnizio, cheterà

«it posilatQ nella Biblioteca di

Hannover . In questo scritt»

Lcibnìzi» tratta alcuni punti

controversi fra* Cattolici , ed \

protestanti, e dà sempre il vam-
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taggio alli primi . L' Abate E-
niery si è procurato , benché
Con pena e fatica, questo Mss.
imporUnle , e sì proponeva di

pubblicarlo con qualche altra

cesa nel supplemento , che
voleva aggiungere , ed arric-

chire i Pensieri suddetti di

Leibnizio . Egli avca nojll' in-

verno, che precedette alla sua
morte , lavorato , e decifrato

il Ms8. che era intieramente di

carattere di Leibnizio , e pie-

no di correzioni ,e di note. Ma
l;i sua lusinga non ebbe luogo,

così la sua aggiunta non fu pub-
blicata, chcsarei)be stata non
solo onorevole per Leibnizio ,

«ia ftnche interessante per la

Religione . Abbiamo tutte le

opere di questo celebre filoso-

fo raccolte da Lodovico Du-
teiis pubblicate in Ginevra V
aa. lytiy. in 6. voi, in 4.

*LELLIS(S.GammiUde),
Nato aBacchianico nell'Abruz-
zo, nel j55o. entrato , dopo
iina vita sregolata, nello spe-
dale di S.Jacopo degl'Incura-
bili di l\oma ; e divenuto eco-
nomo di questo pio stabilimen-
to, si propose di prendere
mezzi pili efficaci per l'assi-

stenza dei malati, più di quel-

lo ehe si fosse lìn allora prati-

cato. Il suo state laicale gli fe-

ce incontrare i più forti osta-

coli al «uo progetto, di 52.

anni incominciè ad apprende-
re i primi ruaimenti delle let-

tere, ed in po«o tempo per-

venne ad essere Sacerdote .

Allora getto i fondamenti del-

la sua congregazione, si bene-

MienU aila i eiigioue sotto il ti-
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tolo di Chifrìct rei^olari mini-
stri degl'infermi. I pontelici

Sisto V. Gregorio XIV. e Cle-

mente Vili, approvarono que-

sto nuovo ordine , che si dif-

fuse ben presto non solo in

Italia, quanto in Francia, ce.

Mori santamente nel 16 14. ed il

Pontefice Lienedetto XIV. lo

GcUìonizzó nel 17425.

LEONE (S.) Papa e Dottore

della Chièsa morto ÌI461. me-
ritò il soprannome di Grande
pei suoi taleitt-i e virtii. Di esso

ci restano 96. Sermoni e cen-

to quarant' una Lettere: non
si dubita più che non sia an-
che l'Autore dei due libri de
f^ocatione Gentium . La mi-
gliore edizione delle Opere di

lui è quella che diede il P.

Quesneì m 2. voi. in 4 stam-
pai* a Parigi l'an. lòyS. pni a

Lione in foglie l'an. 1700.

finalmente a Roma in 5. voi.

in foglio. Questa é più com-
pleta . Come questo santo Pa-
pii precisamente nel tempo,
^n cui la ruvidezza dell'eupres-

sioni, di cui si era servita la

Chiesa Africana condannand*
i Pclagiani, annojava n)olte

persone; applicossi principal-

mente a rilevare il pregio, l'e-

stensione, l'efficacia della gra^

zia della redenzione j nessuno
dei Padri parlò con pi i^i forza

e dignità , né riuscì meglio ad
ispirarci una tenera gratitudi-

ne verso Gesù Cristo Salva-
tore del genere umano

.

Barbcj^rac, Trattato della

Morale dei i*adri e. 17. ^. a.

diee che S. Leone non é fe-

condo nelie lezioni di morale;
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che la tratta assai rigidamente

e in un modo che ributta an-

zi che muovere. Gli rimprove-

ra di aver approvato la vio-

l-enza verso gli eretici ed an-

che lo sparj;imento del loro

sangue^ cita per prova là let-

tera quiadicisima di questo

Padre a Furibio Vescovo di

Spagna, a proposito dei Pri-

sciJlianisti.

ISulla di meno è certo che

una grandissima parte dei ser-

moni di S. Leone e delle sue

lettere , versano su i punti di

morale, e vi da delle giudizio-

sissime lezioni . Quanto alla

maniera onde li tratta , dicia-

mo, come i Censori di questo

Padre: Che si leggano le opere

di lui, e che si giudichi. Se al-

cuno non è mosso dalla elo-

quenza di questo gr^n Fadre .

che sovente si appellò il Ci-

cerone Cristiano , egli è di un

gusto molto depravato . Ma
Barbe^rrac avea letto pochissi-

mo le Opere dei Padri che ha

coraggio di censurare j egli

copia Daillè, Scuitet, Bajle,

le Clerc, senza esaminare se

la loro critica sia giusla od as-

surd», All'articolo t'adrì della

Chiesa mostreremo 1' inezia

dei rimproveri , che si fecero

in generale a questi grandi uo-

mini.

Avanti di sapere se S. Leo-
ne meriti condanna per aver

approvato il supplizio dei Pri-

£<&iUianisti , sarebbe d' uopo
cominciare dall' esaminar la

loro dottrina e gli effetti che
poteva produrre. Asserivano
ch« r uora© non é libero , ma

LEO m
dominato dalla influenza de-
gli astri; che il matrimonio ed
il concepimento dell'uomo so-
no opera del demonio, prati-
cavano nelle loro radunanze
la magia e delle infami turpi-
tudini ; pretendevano cke ad
essi fosse lecito la menzogna
e lo spergiuro . Questa era la

dottrina stessa dei Manichei ,

Sun Leone n'era istruito e con*
vinto per la confessione dei
delinquenti; ciò si scorge dalla
stessa b'ttera a Turibio.
Fuvvi mai una eresia più

adattata a spopolare gli Stati
,

a giustilicare ogni delitto, a
turbare l'ordina e la pace della
società? UnSùvrano Seggio noa
poteva dispensarsi dall' inveire
contro i partigiani di essa j ed
un moraiista, senza farsi ridi-

colo, non poteva disapprovare
questo rigore.

Sappiamo benissimo che S.

Martino ed alcuni altri santi
persona;^gi disapprovarono li-

beramente i due Vescovi Ida-
cio ed Itacio che si facevano
accusatori e persecutori dei
Priscilliauisti. Ciò non conve-
niva ai Vescovi, ma ai Magi-
strati ed agli Uffizi ali deirim-
peratore , Quindi non segue ;

che questi ultimi sieno stati

ingiusti perseguitando, e pu-
nendo questi eretici, né che
S. Leone abbia dovuto disap*.

provare un tale rigore; il pub-
blico bene esigerà che fosse,

sterminata questa abominevole-

setta. Per ciò stesso inFrancia
nel aecolo dodicesimo si per-

seguitarono gli Albigesi che
insegnavano a un dipre«8« la
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steròa ilottrìna. Si possono tol-

lerare degli errori che i. on

hanno alcun rapporto al pub-

biir^w ben* né alla purità dei

costinci j ma predicare ìa tol-

leranza generale ed assoluta

per ogni qualunque dottrina
;

questa è una morale assurnla

t detestabile. ^Cfif/pRiSCiLLiA-

NISTl.

B^aHSobrc nella sua Storie

del Manicheismo l. 9. e. 9. t. 2.

p. ySti. inventò una CHÌun-

ilia più fiera contro S. Leo-
ne ; lo accusa di aver falsa-

mente imputato ai Manichei ed

ai Priscillianisti alcune turpi-

tudini di CUI non erano rei; di

avere corrotto dei testi monj
per attestai e questi fatti, a line

di screditare in lloma questi

eretici. Per provn , dice, che i

Padri in ogni tempo usarono

senza scrupolo delle frodi re-

ligiose per la salute degli uo-

mini, per esempio, dei libri

faUi e supposti* che se si crede

a S. Gregorio Papa, /. 3. Ep.
3o. San Leone fece una beila

azione facendo uscire del san-

gue dai panailini che aveano
toccato i corpi dei Santi, per

provare che questi panaiìini

operavano dei miracoli come
i corpi stessi.

Potremmo determinarci a ri-

spendere che quelli i quali non
credono alle virtù dei Padri

,

sono incapaci di averne ; nes-

suno è tanto sospettoso quan-

to gli uomini incivili . La pri-

ma prova di Beausobre è una
nuova impostura; proveremo
in altro luogo che quando i

Padri hanno citato delle Ope-

re supposto , le e redi; vano au-"

icutiche; lappo; io iid essi que-
sto era un errore C non i na
frode . La seconda prova è di-

strutta dnlloslesso Boaustdjre:

etili pens.'i elle \.\ lettera 3o di

San Gregiriol. 5. sia an com-
posto di favolo ; danqu<* se-
condo esso il preteso urtifr/jo

attiibuito a kÌ. Leone (^ iavcUo-

so ; diinquff non fU inventala

da 8. Leone ^ Non si può pro-

vare che r abbia immaginato
S. G^r'gorio ; al più si può ai^*

cusarlo di ess» re stato troppe

credulo. F^e. v^^.Ghcgop.io Pafa.
* LEONE U. (S) Siciliano

successe noi pontificato ad
Agatone nel 682. L'anno se-

guente inviò a Cos tv*) n tinapoli

in qualità di Legato all' Impe^
ratore , il suo suddiacono'Co-
stanJÌno, latore di una lettera,

nella quale confermava
, per

autorità di S. Pietro la deHni-

zionedel (i. Concilio, e scomu-
nicava Teodoro ^ Pharaon ,

Ciro d'Alessandria, Sergio,

Pirro , Paolo e Pietro di Co-
stantinapoli , Macario , Stefa-

no , e Policrono . Institui il

Bacio della Pace alla Messa

,

e r Aspersione dell' Acqua òan-
té sul popolo ; perfeziono il

canto gregoriano , compose va-

ri Inni per 1' Offizio divino , e
mori nel Luglio 685. Gli ven-
gono attribuite IV. Epistole,

che il Baronie crede suppo6te,

LETTERE ( Belle ) . Multi
nemici (iel Cristianesimo ardi-

rono di sostenere che lo stabi-

limento di questa religione re-

cò danno alla cultura ed al

progresso delie lettere ; basta



LET
la più leggiera tintura della

«toria per dimostrare V ingiu-

stizia € falsità di questo rim-

provero . Noi affermiamo al

coutrarìo, ehe tutta l'Europa

senza il Cristianesimo al pre-

sente, sarebbe immersa uella

stessa barbarie che l'Asia 9

V A frica

.

PrirBa di esporre i fatti che

lo provano ,
giova vedere l'idea

che ci danno i Libri santi dello

studio e delle cognizioni uma-

ne . Gli Autori Sacri , come

anco i Profani , compresero

sotto il nome di Sapienza tut-

te le cognizioni utili e piace-

voli . „ Felice r uomo , dice

„ Salomone, che si procurò la

„ sapienza ed ha moltiplicato

„ le sue cognizioni j egli fece

„ «n acquisto più prezioso che

,, tutte le ricchezze dell' uni-

„ so : non merita di essergli

„ paragonato alcuno degli og-

„ getti cheeccitaoo la eupidi-

»?
già degli uomini . Questo

„ tesoro prolunga la vita , ren-

„ de 1' uomo veramente ricco

„ • lo ricolma di gloria ,
gli fa

5, passare i giorni nella inna-

„ cenza e nella pace . Questo

„ é l'albero della vita per quei

„ che lo possedono , e la s»r<

5, ge^e della vera felicità „

,

Prov.c^ 3. V. i3. Dubitiamo se

nessuuo Autore profano abbia

fatto un Si magnifico elogio

della Filosofia . Cento rolte è

ripetuto nel libro della Sa-

pienza e neir Ecclesiastico j

questa é una continua esorta-

zione allo studio.

Ma questi Scrittori sacri

iTiano aftresi grstH prtfwittca ^

avvertirci che la sapìpaza è nU
dono del Cielo . Se 1' Eciesia*
ste e. r. 2. pare che faccia pò*
co conto dello studio e delle
cognizioni umane , ciò è per-
chè considerava 1* abuso che
ne fan»o la più parte di quelli'

che le hanno acquistato,

„ Li sapienti che insegnane
„ la virtù agli uomini , dice il-

„ Profeta Daniele , scintille-

„ ranno come la luce del cie*-

>, lo j sarà eterna la loro glo-*

M ria come lo splendore degli;

3, astri „ e, 12. v. lEgli stcssot'

per le sue cognizioni merito' il,

favore e l'amicìzia dei Re à%
Babilonia , e giovo' alla sua njtt

zione .

Gesù Cristo dice che nel re-
gno dei cieli , ovvero, nella sua
Chiesa, un Dottore sapient»
rassomiglia ad un padre di fa-;

miglia cine distribuisc* ai suoif

figliuoli ì tesori eui ebbe curai*

di aceùmulare, Matt. e. i5. v»
52, Quando sce\*e degl'igno-s
raxiti per predicai^ la sua dot-
trina , volle di, mostrare ches,

non avea bisogno di aI«4J0ir

soccorso umano j loro promi-
se un lume so'^rannatirale e i
doni dello ^pirTro Sante . Eglìtf

stesso faceva stupire i Giudei
per la sapienza e prudenza del-

ie sue lezioni, sebbeaj» non a/^ai

vesse fatto studip alcuno , Jqjj^.

e. 7. y. i5.

Quando $. Paolo depresse,

la Filosofia e le scienze dai

Greci, mostrò l'abuso che ne-

aveano fatto i loro Filosofi ; ri-

velò il disegno che avea la

provvidenza , servendosi di

«ieuin Bornifii senza lettere
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.per confondere i falsi sapienti:"

ma allora che alcuni volli^ro

deprimere il merito dei di lui

discorsi , fece 1 ore osservare

che se sfutjgiva le grazie del

linguaggio j non era per que-
sto un ignorante , 2. (^or. e,

II. V, 6. Esige che un Vescovo
*bbia il talento d'insegnare,

•d esorta Timoteo suo Disce-

polo a leggere e studiare , e»

ad istruire, a. 7im. e. 2. v. a.

5. 16.

ì'ì tal guisa il Cristianesimo

in vece di distrarre i suoi se-

guaci dalia coltura delle lette-

re e delle scienze , sommini-
stra loro un nuovo motivo di

applicarvisi , cioè la necessità

di confutare i Filosofi, e la

brama di convenirli. Nel se-

condojSecolo S. G^iustino , Ta-
ziano Antenagora , Ermia ed
altri Scrittori Cristiani , di cui

molte Opere sono perdute y

nel terzo Clemente Alessandri-

no , Origene e i loro Discepoli

mostrarono nei loro scritti del-

le cognizioni più estese in ma-
teria di Filosofia e storia j nel-

la scuola Alessandrina fioriro-

no Pantcno ed Ammonio Sac-

ca , e la resero celebre collo

splendore delle loro lezioni .

Nel quarto i SS. Atanasio
,

Basilio, Gregorio Nazianzeno
e Gregorio Nisicno, Arnobio
€ Lattanzio furono considerati

cerne i più grandi Oratori e i

«ligliori Scrittori del suo tem-
po -, il quinto fu ancor più fer-

tile di grandi uomini : nessun
Autore profano di quel tempo
li ha uguagliati, L' Imperatore
Giuliano invidioso deila gloria

LET
che diffondevano nel Cristia-
nesimo i talenti dei suoi Dot-
tori , proibì ai Cristiani fre-

quentare le scuole , ed inse-

gnare le lettere. Questa ^e/i-

te, diceva egli , ci uocidono
colle nostre proprie armi ; si

sentono dei nostri Autori per
farci la guerra. Ma la morte
di questo Imperatore rese ben
presto inutile questo atto di

tirannia . Clemente Alessan-
drino , Strom. l. i,v. 7..p. "^i^j.

S. Basilio ^ i&/?. 175. rttìf Ma-
fnen. S. Giroia mo , Ep. ad Ne-^

potìan. raccomandano lo stu-

dio delle lettere come quell©

della Scrittura Santa.

Non v' ha dubbio che i lumi
sparsi in Europa nel quinto

secolo sarebbero sempre più
cresciuti , se una improvvisa
rivoluzione non avesse cam-
biato 1' ««petto . Un gran nu-

mero di Barbari usciti dalle

foreste del Nord, devastarono
successivamente l' Europa e

r Asia , distrussero i monu-
menti delle scienze e delle ai>

ti , sparsero per tutto la deso-

lazione .* le loro stragi conti-

nuarono per molti secoli 5 e

cessarono soltanto quando il

Cristianesimo fu stabilito nel

Nord . Per certo questa santa

religione avrebbe ceduto sotto

cosi terribili colpi , se Dio non
r avesse sostenuta . Nel seno

di essa si formarono le spe-

ranze per cui la Provvidenza
voleva riparare il male nel

progresso dei tempi . F^edi

Barbari .

Moltissimi uomini per sal-

varsi dalle violenze > abbrac-

\
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ciarono la vita naonastlca ; di-

visero il tempo tra il lavoro

delle mani , lo studio , e la o-

razione: conservarono e tra-

scrissero i libri che ancora sus-

sistevano . Dall' altra parte gli

Ecclesiastici obbligati allo stu-

dio per dovere del loro stati*

,

conservarono una debole tin-

tura delle scienze / il nome di

Cherico divenne sinonimo a

quello di Letterato. La lingua

Latina sebbene non avesse la

sua purità , si conservò nelT

Uffizio divino e nei libri cc-

cie.siastici ; vi furono sempre
delle scuole nelle vicinanze

delie Chiese e dei Mon^^storj •

Cosa pensarem noi di certi

Critici moderni, i quali scris-

y sero che la religione avea fatto

guastare il latinu , comt se a-

vesse fette venire i Barbari ed
avesseli consij»liati di confon-
dere il loro linguaggio con
quello dei Romani \ Altri si

querelano che i nostri studj e

la p»ù parte delle nostre isti-

tuzioni nei secoli bassi , han-
no preso un' aria Monasti-
ea . Questa é la prov«'\ del fat-

to che noi sosteniamo , cioè

che ì Cherici e i Monaci han-
no veramente salvato dal nau-
fragio le lettere e le scienze

.

Li Cherici furono obbligati stu-

diare il jus romano e la medi-
cina : essi soli furono capaci
d'insegi\arle; perchè i Nobili
datisi alla professione delle ar-

mi , erano tanto stupidi sino
a guardare lo studio come un
marchio d' ignobilita , e perchè
gH schiavi non aveano libertà

Al applicarvisi . Tal'é, fra
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n,oi , Ita prima sorgente dei

Privilegj della giurisdizione

tempo lale e delle prerogative

concesse al Clero : questo era

divenuto la sola speranza dei

popoli nei tempi calamitosi j

devesi arrossirne l

^' ella fondazione delle Uni-
versità , tutti i posti furono

occupati dai Cherici ;
questi

Atabilimenti furono riguarda-

ti come atti di religione ch«
doveano farsi sotto 1* autori-

tà del Capo della Chiesa .

Quando si vede un Gersone ,

Cancelliere della Chiesa di Pa-
rigi

,
prendere per carità la cu-

ra delle pìccole scuole , si com-
prende che la sola religione

può ispirare questo zelo per
la istruzione degl' ignoranti

.

Gli antichi Padri ne aveano
dato l'esemp o , ma non v' ha
alcun modello fra i Filosofi. >

né vi sarà tra i nostri moderni
avversari chi l'imiti

.

La poesia nella sua origine

era stata consecrata a celebra-

re la Divinila j nei secoli bar-
bari tornò alla sua prima de-

stinazione: gl'inni ed il canto

formarono sempre parte del

divino servigio. Ideile radu-
nanze della nostra nazione

alla presenza del Sovrano e'

dei vassali , lì vescovi ,
gli

Abati erano i soli uomini ca-

paci di parlare
,

perchè per

dovere del loro stato dove-

vano fare al popolo dei di-

scorsi di religione . I sermoni
di Fuiberto e d' Ivo di Scia-

tres
,
quelli dei Santi Anselmo

e Bernardo n on sono tanto e-

loqueuti come quelli dei Sl!«
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Basilio e (rio. G risostomo j

però vi si vscorgono ancora dei

tratti di genio ed uu gran uso

della Scrittura Santa, sorgente

divina che somministra sem-
pre la sublimità d«i pensieri

,

la vivacità dei sentimenti , la

iiobiità delle espressioni

.

In Roma specialmente gli

studj si sostennero e si ravvi-

varono per la cura dei 8('mmi
Pontefici . Carlo Magno fece

venire da Roma dei valenti

mae.stri per ristabilire la col-

tura delle lettere nel sue Im-
pero ; Alciiiao, le cui lezioni

flono stimate, avea studiate» a
Roma. Ma la religione mante-
neva una necessaria unione tra

la Sede Apostolica e tutto le

Chiese della Cristianità . Le
gelosie, l'ambi/àone, il genio
oppressore dei piccoli Sovra-
ni, che tenevano schiava TEii-

ropa, ^vriano'4'otto ogni com-
mercio tra gli abitanti di essa,

se la religione non avesse con-
servato tra essi la communi-
cazione e i rappoiti di so-
cietà.

Al giorno d'oggi la presun-
tuosa ignoranza decorata del
nome di filosofia declama con-
tro la dojni nazione dei Papi;
non vede che questo è stato

non Solo un effetto necessario
delle circostanze, ma uno dei

mezzi che ti salvarono dalla

barbarie . Si esclama sulla

moltitudine delie fondazioni
religiose, e non si rammenta
che p« r molto tempo questo
fu il solo mezzo possibile di

sollevare gl'infelici. Si prende
scandalo dalle ricchezze dei

LET
Monasteri

,
perchè ignorasi

che furono per molti secoli il

solo asilo dei poveri . Si esa-
gerano le funeste conseguenze
delle Crociate; pure da questa
epoca cominciò la liberta ci-

vile, il commercio ed il go-
verno delle nostre regioni, ed
allora cessò di essere formi-
dabile la potenza dei Mao-
mettani . d\ mettono in ridi-

colo le questioni che regnaro-
no tra l'Impero ed il Sacerdo-

zio; queste però ci ha uno co-

stretti a cotìsultaie Tautichiià,

e riprendere un gusto di eru-

dizione . Si cerco ancora di

screditare lo zelo dei iVIissio-

nurj che si portano a predica-

re il Vangelo agl'infedeli; tut-

tavia hanno contribuito più

che ogni altro a fu rei conosce-

re le nazioni lontane da noi.

]q tal guisa gl'increduli per

una stupida os inazione rin-

facciano al Cristianesimo i

soccorsi che somministrò loro

per vieppiù dilatare le loro

cognizioni .

Dicono che il Cristianesimi

in vece di portare gli uomini

allo studio della natura, della

morale, della legislazione, del-

la politica , li ©ceupa sultani»

in frivole questioni di religio-

ne. L'-ro rispondiamo che gli

uomini senza queste dispute

non sarebbero capaci di por-

tarjji ad alcuna specie di stu-

dio, e sarebbero alfatto stupi-

di . La filosofia ne'suoi prm-

cipj cominciò da alcune ricer-

che sulla causa prima, sulla

condotta della Provvidenza ,

sulla natura e destina deiruo-
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iTìo; ci citino un solo popolo

senza religione the nhbia fat^o

stud j
. Le nazioni che non so-

no cristi a ':e, hanno forse fallo

in.)jjgiori protjressi di noi nelle

cognizioni che ci vantano i no-

stri avversar;? Dopo che egli-

no stessi cessart)no di essere

Cristiana ^ hanno foise perfe-

zionato nriolto la morale e la

legislazione/ Questi sono falti,

«ontro cui non avranno inai

forza le loro conghietture e i

frivoli loro ragionamenti . I

popoli che non furono mai cri-

stiani, sono ancora presso che

barbari j tutti soao diveuuti

civili tosto che abbracciaro-

no il Cristianesimo , e lutti

«fuelli j che V anno abbando-

nato, ricaddero nella prima

loro ignoranza . Noi ci appog-

giamo a questa sperienza. redi
Arte, Scienza , Pir.osoFiA , ec.

LrxTERE. Parlasi nella Sto-

ria Ecclesiastica di diverse

specie di lettere , come lettere

formate o canoniche, lettere

di comunione, di pace, di rac-

comandazione, lettere di or-

«line , lettere apostoliche , ee.

Alla parola Formata abbiamo
parlflto delle prime , ed all'art.

Indulgenza abbiam fatto men-
zione delle lettere che i Mar-
tiri e i Confessori davano a

quei che erano soggetti alla

penitenza canonica : e colle

qtiali domandavano che fosse

abbreviato il tempo di questa
penitenza .

Ag6;iungiamo che si chiama-
vano lettereformate

f
o cano-

niche , gli attestati che si da-
vamo id Y«6<^t>YÌ » «i Fj:«ù ed
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ai CherJci, qualora doveano
viftgp»iare, e si rhiam avano /er-

gere di comunione
f
di pace o

di raccomandazione
, quelle

che si davano ui Laici, quan-
do erano nello stesso caso. Il

Concilio Laodipeno dell^anno
56tj. il Milevitano dell'anno

402. quello di Meauz dell' au.

845. coujandano ai Preti ed ai

Cherìci obblij^ati a viaggiare,
di chiedere ai loro Ves«ovi
delle lettere cajtioniche, e prct-'

biscono lii ammettere alla co-
munione ed all« funzioni ec-
clesiastiche quei che non han-
no preso questa precauzione.
Un concilio di Cartagine dell'

anno 5gj. proibisce parimenti
ai Vescovi di passare il mare
senza aver ricevuto simili let-
tere dal Primate o dal Metro-
politano.

Era necessaria una tale pre-
cauzione specialmente nei pri-

mi secoli, ossia in tempo delle
persecuzioni

, quando era pe-
ricoloso fidarsi dei forestieri ,

i quali avrebbero potuto farsi

credere Cristiani senza che ve-
ramente lo fossero , ossia per
non comunicare cogli eretici

;

ossia linai mente per non esse-
re ingannato dagli uomini che
falsamente si avriano attribuiti

i privilegi del Chericato . An-
che al presente si usa in di-

verse diocesi di non permette-
re ad un Sacerdote forestiero

che escreili alcuna funzione ,

se non è munito di un Exeat
o di un attestato del suo Ve-
scovo, quando almeno non sia

altronde sufficientemente ^9*>

nosqiutf^

.
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chiamasi lettera di ordine

l'attestato di un Vescovo ^ da
cui confila che il tale Chcrico

ricevette il tal Ordine o mino-
re o sacro, e che gli è permes-

so fsertilarne le tuiiziuni. Ap-
poHa nsi Lettere A})ostoliche i

rescritti del ^omti.o Fualelice,

ossia per la contianna di qual-

che eiTOJ e , ossiu per la coUuf

zione di un hoiu tizio, ossia

per concedere una dispensa,

ossia per assolvere da «iiacen

«iira. f^^edi Hreve.
LEITICARJ j Cherici che

nelì*Chiesa Greca erano in-

caricati di poi tare icoipi molti

sopra una bara chiamata le

cjtum o letticela e seppellirli ;

sono cliiainati anco liecchini

e Decani. Vedi Funerali.

LLTTOHE; Cherico inve-

stito di uno dei quattro Ordini

minori . Anticamente i Letto-

ri erano alcuni giovani che si

alhvavano per farli entrare

nel Clere, servivano di Segre-

tari ai Vescovi ed ai Preti, ed

in tal guisa istruivansi leggen-

do e scrivendo sotto di essij

perciò si scelsero quei che

seaihravano i più adattati allo

studio , e che in seguito pote-

vano essere innalzati ai Sacer-

dozio ; tuttavia molti restava

no Lettori in tutto il corso

della vita.

Pensano la maggior parte

dei Dotri che solo nel terzo

secolo sia stato stabilito l'ufli-

zio dei Lettori, e che Tertul-

liano sia stato il primo a farne

parola. Il P. Mcnard per pro-

vare che questo Ordine è più

antico. Citò la lettera di §.

LET
Ignazio ai fedeli di Antiochia
e. 12. Ma questa lettera ©sup-
posta. L.à l'unzione dffi Let-
tori fu sempre necessaria nel-
la Chiesa, poiché vi si lessero

sempre le Scritture dell'Anti-
co e Tv uovo Testamento, os-
sia nella M' ssa, os.sia nell'Uf-
fizio notturno. Visi Icgjreva-

nc anco gli atti dei IVlartìri, le

letl;ere degli altri Vescovi, di-

poi le omelie dei Padri, come
si fa ancora ; era cosa naturale

preferire per questo uffizio

uomini che avessero la voce
più sonora, il tuono più aggra-
devole, la pmnunzia più chia-

ra degli altri Bingham Ori^,

Eccl. L 3. e. 5. t. 2. p 29. os-
serva che nella Cliiesa di Ales-

sandria »i permetteva ai Laici

anche Catecumeni di leggere

in pubblico la Scrittura San-
ta, ma sembra che questa per-

missione n<^n fosse in uso nel-

le altrti Chiese; pensa che ora
i Diaconi , ora i Sacerdoti , tal

volta i Vescovi eseguissero

questa funzione: ciò può es-

sere j non è però certo che sia

sfata proibita a quelli ira i

Laici che ne erano capaci .

I Lettori aveano l'incom-
benza di custodire i Libri sa-

cri , per cui erano esposti a
molte molestie in tempo delle

persecuzioni. La formula del-

la loro ordinazione indica che
devono leggere per quello che
predica , cantare le lezioni

,

benedire il pane e i frutti nuo-

vi . Il Vescovo li esorta a leg-

gere fedelmente e praticare

ciò che leggono, e li mette nel

rango di quelli che ammini-
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strano la parola di Dìo. Còme
apparteneva ad essi iegj^ei e la

Epistola ed il Yangelt), 6. Ci-

priano giudicava che un tal

uffizio non ad òltri più conve-

nisse che ai Confessori, i quali

aveano putito per la fede, Ep.
55. 54- poiché aveano confer-

mato col loro esempio le veri-

tà che I^gevano aJ popolo.

Nella Chiesa Grtca i Let-

tori erano ordinati colla impo-
sizione delle mani; ma quf sta

ceremonia non si osservò ri-

guardo ad essi neiia Chiesa

Latina. Il quarto Conciiio Car-

taginese ordina che il Vescovo
darà la Bibbia in mano del Let-

tore alla presenza del popolo

dicendogli ,• „ Prendi questo

,,, libro, e sii Lettore della pa«

/, rola di Dio j se fedelmente

„ eseguiici il tuo ministero ,

„ avrai parte con quelli che

„ amministiano la parola di

„ Dio. Vedi il Sacram= di S.

Gi« g. 255. e le note del P.

Menard p. 274 e seg.

Le persone più ragguarde-
voli Si recavano ad onore di

esercii re questo uffizio ^ te-

stimonio l'Imperatore Giulia-

no e il di lui f] atelio Gallo
,

che di età fresca furono ordi-

nati Lettovi nella Chiesa di

Nicomedia. Colla Novella i25.

di Giustiniano fu proibito pre».-

dere per Lettori quei giovani

che non aveano diciotto anni,
ma avanti questa regolazione
aveasi veduto questo ministe-

ro esercitato da fanciulli di

sette m otto anni , che i loro

genitori di bon'ora destina-

vano alla Chiesa, affinchè per
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mèzzo di un ci)ntinBo studiò
Si rendessero capaci delie più
diflicili funzioni del santo mi-
nister'f

.

Dal Concilio Calcedonese
pare che in alcune Chiese vi

fosse V Artii-Lettore , come
vi fu r Arci'Accoiilo , l'Ar-
cidiacono ,e r Arciprete , ec.

Il settimo Cor.cilio generale
permette agli libati che sono
Pretj , e che furono benedetti

dal Vescovo, d'imporre le

mani ad alcuni dei loro Reli-
giosi per farli Leltt^ri ,

LETTUm DI BOYLE. Se-
rie di discorsi pubblici fatti

in Inghilterra da Hoberto i^oj--

le fan. 1691. col proposito di

provare la religione cristiana

contro gì' infedeli e gì" inr.ie-

duli , e rispondere alle obbie-
zioni di questi ultimi , senza
entrare in alcuna delle con-
troversie e delle dispute che
dividono i Crìsti.iai . (Questi

discorsi furono j accolti in in-

glese Cfn un compendio in 5.

voi. inJaglio, e tradotti in

francese col titolo di „ Difesa

^, della religione tanto natu-

,, raie che rivelata „ , ec. in

6. volumi in 12-

Certamente rincresce che

una simile fondazione sia sta-

ta neeessaria in Inghilterra , e-

che la stessa nazione Fiance-

se abbia avuto mestieri di ri-

cevere dei rimedj contro il

vapore {lestilenziale della in-

credulità , che ci fu comuni-

cata dagl' Inglesi JNon meno
però dobbiamo essere ricono-

scenti verso quelli che si affa-

ticarono per (guarire questi
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fnalattia ed arrestarne i pro-

gressi . Se gl'iucrediili Kran-

ce«t fossero stati taivto esatti

nel le^^gere ciò che è stalo

scrino in favore della religio-

ne presso i nostri vicini , co-

nte ciò che è stato scritto con

tro dì essa , torse si sarebbero

vergognati di copiare dei so-

fts^mi che erano «lati piena

-

nìi'ute coidVitati nella stessa

lingua, nella quale già prima

si erttno vedati , e sarebbero

stati meno temerarj di darci

come nuove «nlcune obbiezioni

notissime a tutti i Teologi

istruiti

.

Per conoscere gli S< riltori

Inglesi che attaccarono la re-

lig,iòae i e quei che l'hanno

tikicsa, bisogna leggere l'Ope-

ra di Gioviàuni Leland intito-

lata : ytevvs of the Deistlcal

ITriters , ec. ovvero Tavola

ditgli Scrittori che hanno prò

feisnto il Deismo in Inghil-

terra , in 3. voi. in 8. Questo

Autore dà un esalta notizia

i]ei l<>ro libri, e di quelli che

composero contro di essi ; ne

fece un estratto; espose i prin.

cipj e i paradossi degl' incre-

«ioli e li confuta sommaria-

lucule . La più parte delle

Ci>nfalazioni che ci ù\ cono-

stere, furono tradotte in fran-

cese; e si aviia tradotto rn-

che r Opera di cui parliamo ,

se vi fosse più ordine e meto-

do ; ma bisognerebbe rifon-

derid interamente

.

Biisogna che in questo con-

trasto sieno restati superiori

{;U Apologisti del Cristianesi-

uio , puich€ i loro nemici han

LEV
no dovutolacere ,jiè ardirono
risponufre; non già per ti-

mor»?
, po»< !>è l» libertà di

stampare in ln|rhiltcrra si ot-

tiene facilmente , dunque per

impotenza. Lo stesso sarà di

qiì'^i che parlarono sj frarjra-

mente fra noi, e che si Sotto

recati ad onore d'imitare ser-

vilmente gì' Inglesi ; bastfin»

già i loro plagj resi puhbiici

per coprirli di obbrobrio, f^e-

di Increduli .

LEVIATHAN; parola e-

brea che significa il mosbr»
delle acque i sembra che sia

il nome della balena nel libra

di (i-iobbe, e. -.41. I Rabbini
inventarono éé\ìc favole a

proposito dì questo animnle ;

dicono che fu creato sin dal

principio del mondo, nel quin-

to giorno; che Dio l' uccise ft

lo salò per conservarlo olla

venuta del Messia , che sarà

regalato ai Giudei in un ban-
chetto che loro verrà dato . 1

più saggi tra essi che cono-
scono il ridicolo di questa fin-

zione
,
procurano di ridurla

all' allegoria , e dicono che gli

antichi loro Dottori vollero

indicare il demonio col nome
di Leviathan^ Samue\ Bochart»

nel suo Hicrozoieon , mostra
che questo è il nome ebreo del

coccodrillo ; e questo può be-

nissimo essere chiamato il mo-
stro delle acque . f^edi la Dis-

sert. di D. Calmet su tal pro-

posito , Bibbia di Avignone
t, (j. p 5o5.

LEVITA; Giudeo della tri-

bù di Levi , cui Dio ave» affi-

dalo il sacerdozio e le ^nzio-

\
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i»i del culto divino . II nome
di Levi fu dato da Lia nir>glie

di Giocobbe ad uno dei suoi

figliuoli, per aliutUre al verbo

ebreo Lavah ^ essere legato
y

esser unito , perchè sperò che
la nascila di questo figliuolo la

unirebbe più strettamente a

suo marito

.

1 semplici Leviti erano in-

feriori ai Sacerdoti j corri-

spondevano a un di presso ai

nostri Diaconi. Non nreano
terre (fi ior proprietà; vivea-

«o della decima e delle obla-

zioni che si facevano a Dio
nel Tempio- Erano dispersi

ki tutte le tribù , che ciascuna

avea dato ai Leviti qualcuna

delle loro città con alcune

camp.jgne ali* interno
,
per far

pascolare le loro gregeie .

Dalla numerazione che Sa-
lomone fece dei Leviti dalla

età di venti anni , se ne tro-

varono trenlaotto mille capa-

ci di servire . Ne destino' ven-

tiquattromila al ministero quo-

tidiano sotto i Sacerdt^ti , sei-

mila per essere giudici infe-

3Ìori nelle città, e decidere le

cose che appartenevano alla

j-eligione , ma che non erano
di granfie importanza; quat-

tromila per essere portinaj ed
aver cura degli ornamenti del

Tempio ; e il resto per fare

V uffizio di Cantori. Tutti pe-

rò non servivano nello stesso

tempo; erano distribuiti in

differenti classi , che a vicen-

da sicamhìavanto e servivano.

Esstndo Moisé della tribù

di Levi , gì' increduli lo accw-
•erono di aver avuto per es^a
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una particolare prediVzionÉL,

di nverle conferito il sacerdo-
zio e V autorità con pregiudi-

zio delle altre tribù . Qiiesto

é un ingiusto sospetto, eti è

facile dileguarlo

.

1. Se Moisè avesse operato
per ìnterresse o predilezior.e ,

avrebbe assicurato il Sommo
Sacerdozio ai suoi proprj ti-

gliueli , e non a quelli ui suo
fratello Aronne . Dio siess©

attesta di essere V autore di

questa scelta; e ciò fu confer-
mato col miracolo della verga
di Aronne, che fiori nel Ta-
bernacolo , e coiKi miracolosa
punzione di Gore e dei parti-

giani di lui , che volevano ar-

rogarsi il sacerdozio . ^e lutti

questi fatti non tossero veri, le

undici tribù interessate neìlaf-

fare non li avriano lasciati

sussistere nei libri di Moisé;
avriano ilomandato sotto Gio-
suè © sotto i Giudici che fos-

se cambiato questo ordine .

2. Moisé nella sua storia non
risparmia in verun modo la

sua tribù né la propria sua
famiglia, liiferisce non solo

le proprie sue colpe, quelle

di Aronne suo fratello, quella

di ìNaddbed Abiu suoi nipoti

e il loro cistigo , ma 1' antica

colpa di Levi suo avolo e di

Simeone: riferis^ce il rimpro-
vero che loro fece Giocobbe
suo padre sul letto di morte ,

la predieiofie che iec^ loro
,

dicendo che sarebbero disper-

si in ìsraello , ed intatti i

Leviti furono dispersi . Gen.

e. 49' ^' 7- Poteva benissmio

Huisé dispensarsi dal rammie*
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morart questo ('atto svanfag-

^ioso alla sua tribù j e se i Le-

viti fossero stati di male fede,

come gl'increduli affettano di

supporlo , non avriano lascia-

to sussister* questa molesta

circostanza nei libri di Moisé,

dei quali erano depositar] .

5. E' un incanno pensare

che la sorte dei Leviti fo^se

irigliore di quella degli altri

Israeliti. Questa tribù fu sem-
pre la meno numerosa; lo si

vede dalla numerazione che

fecero nel deserto, Awm. e. 5.

y. l3. 29- la sussistenza dei

Leviti era aajt^ecaria , poiché

yiveano d^.'lle decime e delle

oblazioni; dunque era assai

mal sicura
,
quando il popolo

Sì abbandonasse alla idolatria.

Non aveano alcuna autorità ci-

vile nella repubblica
;

questa

era affìiata agli anziani della

tribù nel catalogo dei Giudici

che governarono primadei Re,
il solo Eìl era delia tribù di

Levi .

Se Moisé non fosse stato

guidato dagli ordini di Dio ,

avrebbe evidentemente com-
preso che la natura del sacer-

dozio levitico esìgeva dagli

uomini che n©n avessero al-

cun altra occupazione, e for-

massero un ordine particolare

di cittadini i cosi fu osservato

presso tutti i popoli ben go-

vernati . Neil' Egitto la sorte

dei Sacerdoti era più vanug-
giosa che quella deiLeviti pres-

so i Giudei , ed il saceraozio

presso i Romani dava maggio-

ri prerogative a quelli che

a' erano iti vestiti

.

LEV
GÌ* increduli fecero gran

rumore a motivo di una guer-
ra che si tirarono addosso 1

Beniamiti per non aver voluto
punire l'oltraggio fatto presso
di essi alla moglie di un Le-
vita j ne parleremo alia paro-
la Sacerdote dei Giudei - Re-
land , Antiq. Hebr. p- 1 15.

LEVniCI j ramo di Wico-
laiti o di Gnostici , che com-
parve «el «econ'io secolo del-

la Chiesa. Sant'Epifanio ne fa

menzi ne,senza dirci se aves-
sero qualche domma partico-

lare .

LEVITICO. Questo é il

terzo dei cinque libri di Moi-
sé . Viene chiamato cosi,
perché tratta principalmente
delle ceremonie dei eulto di-

vino che doveano essere «se-

guite dai Leviti y questo é co-
me il rituale della religione

giudaica

.

Molti increduli mossero la

questione , come e perchè Dio
avesse comandato con tanta

premura , e in modo così cir-

costanziato alcune minute ce-

remunie, indifferenti al di lui

culto, e che sembrano super-

stiziose?

Rispondiamo, i. che ogni

ceremonia é indifferente in sa

stessa , essendo l' intenzione

che leda tutto il valore; cessa

però di essere indifferente su-

bito che Dio r ha coinandata;

serve al di lui culto tosto che
è osservata per un motivo di

religione o di ubbidienza alla

legge di Dio: dunque allora

non può essere in alcun senso

super stiy^iosa. a. Perchè Dio
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comandi una pratica non é

necessario che sia per se stessa

un atto di adorazione, di a-

inore, di riconoscenza ec: e-

§Ii potè ordinare ciò che con-

tribuiva alla mondezza, santi-

tà, decenz.a^ció che serviva a

distrarre gl'Israeliti della Ido-
latria, e dai costumi corrotti

dei loro vicini, o che avesse

qualiin(^ue altra utilità. Non si

proverà mai che tra le cose

comandate ai Giudei ve ne sia

alcuna assolutamente inalile .

Era altresì opportuno proibir©

ad essi, non solo ogni pratica

!^ala« rea in se stessa, ma ogni

nso pericoloso relativamente

alle circostanze. 3. Un popolo,

«(ual erano i Giudei, ch« non

ancora era governato , che
nell'Egitto avea avuto dei pes-

simi csempj, cheera circonda-

to dagl'Idolatri , non poteva

esser contenuto e regolato se

aon per motivi di ^'eligìone :

noi stidiam© gì' increduli ad
asse(piarccne qualche altro ca-

pace di fare inspressione sopra

i Giudei. Dum^ue era necessa-

rio che ogni cosa fosse ad essi

prescritta o proibita col mag-
giore dettaglio, a fine di levar

loro la libertà di meschiare

nel loro culto e nei loro co-

stumi gli usi assurdi e perni-

ciosi dei loro vicini. E' stata

}>astevolmente provala una ta-

le necessita dalla invincibile

inclinazione che questo popolo
mostrò di seguire V esempio
delle nazioni idolatre. Dunque
non v'è alcuna legge rifei ita

ael JLevitico che non abbia a*

LEV
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vuto un vantaggio relativo a^-

le circostanze ed al carattere
nazionale dei Giudei . J^edi
Legge Ceremoniale.
LEZIONE; modo di legge-

re. Nella Bibbia , Begli Scritti

dei Padri e degli Autori eccle-
siastici, le differenti lezioni o
varianti sono i termini diversi

con cui il testo di uno stesso
Autore è espresso nei diversi
manoscritti antichi; questa di-

versità proviene per ordinario
dall'alterazione cagionata dal
tempo, o d«lla poca attenzio-
ne degli Amanuensi.
Le versioni della Scrittura

portano sovente delle lezioni

diverse dal testo ebreo , e i

diversi manosMrrilti di queste
versioni sposso presentano del-

le lezioni diversa tra esse. Il

gra»de affari? dei Critici e de-
gli Editori si «il fissare quale
tra molte lezioni sia la mi-
gliore, locchè si fa confron-
tando le diversa lezioni di

molti libri ma»oscritti o stam*
pati, e pref«rejf\do quella che
Fende il senso più conforme
a ciò che sembra aver roluto
dire l'Autore, oche si trova

nei manoscritti, o nelle stam-
pe -piti corrette, f^edù Va-
isi anti.^

[LEZIONEDELLA SCRIT-
TURA in LINGUA VOLGARE.
J^edì Vi?»sioNE ee. ]

LEZIONE, ciò che deve es-

ser letto. Nei termini del Bre-
viario sono alcuni pezzi stac-

cati o dalla Scrittura Santa, o
dai Padri, o dagli Autori Ec-,

ci-esiastici, che si leggono al

Bergler Tom* VIfi.
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IVTatutino. \i è i! IMatiitino con

nove lezioni, o con tre lezio-

ni;! capitoli sono queste lezioni

più brevi.

Chiamasi anohe Lezione di

Teologia ciò che un Prof^ sso-

jc di questa scien/.a insemina ai

si:oi scolali, e qual* he radu-

nanza che fa in questo uffizio.

Final mente lezione significa

qualche volta istruzione ; in

cjueslo sensojdiciamoche i IVan
^oloci dàdelleecccilenti lezioni.

LlliAZlONIl.. redi kcqvA.
LIBELLATIGl. Nella per-

'stìcuzione di Decio vi furono
alcuni Cristiani che per non
essere obbligati a sacrificare

j)ubblicamente agli Dei secon-

do gli editti deirimperalore,

si fwesentavano ai Magistrati

ed ottenevano da e.-si per gra-

zia e con danaro certi attesta-

li, coi quali si asseriva che a-

veano ubbidito agli ordini dell*

imperatore, e proìbivasi di

più molestarli in materia del-

la religione. Questi attestati

in latino si chiamavano libelU\

dal che si formò il nome di

Libellatici.

Pensano i Centuriatori di

Magdeburgo e Tillcmont t. 5.

p. 3 18. 702. che questi vili

Cristiani non avessero real-

mente rinunziato alla fede, ne

sacrificato agli idoli, e che
fosse falso r al testato che ot-

tenevano . l Libellatici , dice

questo ultimo, erano quelli

che poitavansi a visitare i

Giudici,o loro spedivano qual

cono, per attestargli che era-

no Crisciani, che" ad essi non
era permesso sacrificare agli

LI R

Dei degl'Impero; che li prega-
vano at c< itiire da e^si del de-
naro, ed i^senlarli dal fare ciò

che loro eraproibiìo. Indi ri-

ccveano dal G-iudice ovvero
gli davano un viglielto che e-
sprimcva ih'essi uveano ri-

nunziato a (jf'sù Ciistoe sa-
crificato agri.loii, sebbene non
fosse vcio: questi vigli etti

erano letti in pubblico
Baroilio al contrario pensa ,

che i Libellatici fossero quelli

che avcano realmente aposta-

tato e commesso il delitto, di

cui si dava loro l'altestato:

probabilmente ve n'erano de-
gli uni e degli altri, come
pensa Bingham, Orig. EccL
1. 16. e. 4 §, 6.

Ma o fosse reale la loro a-

postasia, o finta soltanto, era

gravissimo questo deli'.to; per-

ciò la Chiesa Affricana non ri-

cevea alla comunione quei

che vi erano cadub, se non
dopo una lunga penitenza .

Questo rigore obbligò i Li-

bellatici d'indirizzarsi ai Con-
fessori ed ai Martiri che ei ano
in prigione o che andavano
alla molte , per ottenere colla

loro intercessione la remissio-

ne delle pei^ canoniche che
loro restavano da soddisfare ;

questo chiamavasic/iiefi^^re la

pace. L' abuso che si fece di

questi doni di pase al tempo
di San Cipriano causò lo sci:

Sina nella Chiesa Cartaginese-

questo Santo Vescovo si solle-

vò con forza contro una tale

facilita di rimettere tali preva-

ricazioni . come si può ve'ìe-

re nelle sue Lettere Ji. 5'j. iì9;
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e nel suo Trattato de Lapsis

.

L'tndecimo Canone del Con-
cilio [N'iceno , che tietermina

lapeniteiiz.a di quei che h«nno
rinunziato ali i tede , senza

aver sofferto alcuna violenza,

può appartenere ai Lìbellatici

f^e li Lassi.

LIBELLO INFAMA.TORIO;
Scritto con cui si oscura Li ri-

putazione di quiìlcuno . Il Con-
cilio di Llvira tenuto verso

l'anno 3oo. pronunziò la pena

di scomunica contro quei che

avessero la temerità di pub-
blicare dei libelli infamatorj

,

e r Imperatore Valentiniano

volle che fossero puniti di

morte. S. Paolo accusa gli an-

tichi Filosofi di essere stati

detrattori ed insolenti , Roin.

cap. I. V. 5o. ma non rinfac-

ciò loro che sieno stati autori

di libelli infamatorj. Celso,

Giuliano, Porfirio attaccarono

i Cri.«tiani in generale , ma
non calunniarono alcvmo in

particolare. (^' increduli del

nostro secolo furono meno mo-
derati : coi loro Scritti infa-

marono i vivi ed i mortij non
la risparmiarono ad alcuno ;

la licenza dei libelli infamato-

rj non andò mai tunt' oltre

come al presente; sejj;no trop-

po evidente della corruzione
dei costumi.

Bayle accusa i Calvinisti di

essere stati i primi autori di

questo spaventevole errore :

qua l peste più perniciosa po-
tevano introdurre nella socie-

tà ? Avviso, ai Rifugiati i

.

punto.

i^lbjSHL iXei sedicesimo se-

LIB g,
€»lo diedesi questo nome a
certi eretici che seguivano gli

errori degli Àuabatisti, e ch«
scuotevano il gi'go dì igni

Governo sia ecclesi.ìàli«.o, «ti

secolare. Tenevano delle don-
ne in comune , e chiaiwavana

unione spirituale i mmtrimonj
contratti tra fratello e sorella,

proibivano alle dotine ubbidir»

ai loro mariti quand» no*
erano della loro setta. Si pre-

tendevano impeccabili dop»
il Battesimo, perché, secondo
essi , la sola carne peccava , •

in questo senso si chiamarono
uomini Ji vinizzaii'^ Olì è que-
sta la sola setta , nella quale

il fanatismo sia passato a cor-

rompere i costumi ; molte al-

tre sono ricorse allo slesso

espediente per affogare i ri-

morsi , e soddisfare più libe-

ramente alle pass oni . Gau-
thier , Cron. sect. i6. e. 70.

LIBERIO, P«pa inalzato alla

cattedra di S. Pietro l'an. 552.

mori l'an. 566. Divenne cele-t

bre per la incostanza con cui

si diportò verso gli Ariani ,

dopo aver loro prima resi;!" ito

con forza , e per T affettazione

colla quale molti Teologi CvSa-^

gerarouola di lui colpa. Eglino

pretesero che questo Papa ab-

bia sottoscritto l'Arianisino ;

ciò non é provato . Liberio

mandato in esilio dall' Impe-
ratore Costanzo per la fede

Cattolica, vinto dai rigori che

gli si tacevano soffrire , afflit-

to perchè aveano messo nel di

lui posto un Ant,i-papa , cre-

dette di dover cedere al tem-

po. 6i;Uosci-isse la cQndauaii



«li S. Atanasio e la formula del

Concilio di Sirmich dell' aii.

558. nella quale era soppresso
ij trrmine consostanziale , col

pretrsto cì^ie se ne abusava per

istahilic il Sabeliiauisniò; pe-

rò egli nello stesso tempo di-

ce aiialeina a tulli qur'lli che
insegnassero che il Fi^^liuolo

non è simile al Padre nella

sostanza in tutte le cose. Cosi
in vece di sottoscrivere i' A-
rianismo, lo condannava.

Concediamo che soppri-
me nHo il termine coìisostan-

ziale , da vasi agli Ariani un
motivo di trionfare ,• ma non
insegnava né abhriicciava for-

malmente il loro errore . S.

Atanasio non era condannate»
dagli Ariani come eretico, ma
come disiurhatore della pacej

abbandonare la causa di lui ^

era tradire il partilo della ve-
rjià ; ma non un proft ssare e-
vspressamente l'eresia , Fu gra-
vissima la colpa di Liberio ,

non v' ha dubbio; pure fjuan-

do ritornò a Roma , e conobbe
il vantaggio che dalla sua con-
discenétnza né traevano gli

Ariani , disapprovò , confessò
la sua timidità , e la deplorò.

Questo esempio prova che

non ai deve avere alcun ri-

guardo pogli eretici ; che in

simil caso i predicatori della

tolleranza sono i nemici più

pericolosi della verità e della

religione. ^<ec^t Sozomeno Hi-
st. EccL l. 4. e i5. Petavio

Dogm Theol. t. 2. p. 45. Til-

Icmont t. 16. p. /{IO.

[ Vedi anche la difesa di

Libeiho fra le DUsertazioni di

]. IB
Storia Ecclesiastica , raccolte

dal ceb bcrriiuo Ab. Zaccaria,

che tuttora si vanno pubbli-

cando .
]

LIBFRTA* NATURALE©
LIBERO ARBITRIO ;

pode-

stà di operare con riflesso, per

elezione , e non per violenza

o per necessità. Come la li-

bertà dell' uomo é la verità di

C'Scienza , essa si conosce me-
glio dal sentimento interno che
con alcuna detìnizio*ie .

Quando i Filosofi e i Teolo-

gi chiamano questa facoltà li-

bertà d' indifferenza , non in-

tendono che i)oi sian«o insen-

sibili ai motivi pei quali ci de-

terminiamo ad operare ; ma
the questi motivi non c'impon-
gono alcuna necessità , e che
non astante il loro impulso re-

stiamo padroni della nistra

scelta . Quando dicesi che l*

uomo è libero ,
»' intende non

solo che in tutte le sue azioni

meditate é padrone di agire ,

o non agire, ma che é libero di

scegliere tra^l henQ « il male
morale y di fai e un'opera buo-
na o dì peccare, di adempiere
un dovere o trasgredirlo .

Alcuni Fatalisti j che non
volevano confessare che 1' uo-
mo é libero , asserirono che
lo stesso Dio non é libero :

ma chi può impedire la libertà

di un ente , la cui potenza é

infinita , la cui felicità é per-
fetta , e che opera col s<;lo

suo volere? In Dio non consi-
ste questa libertà nel potere di

scegliere tra il bene ed il male,
ma di scegliere tra i diversi

gladi di bene [ rapporto alfe



LIB
sue raf;ìonevoli creature .

]

Qual motivo potria portare al

male un ente sovranamente
beato , e che di niente abbiso
gna/ I^a libertà di Dio é testi-

i^c<^t^^ dalla varietà delle di

lui opere, dalla ineguagliaazH

che trovasi tra le creature .

Una causa che agisce, neces-

sariamente agisce con tutta la

Sua forza , uiia cau^a libera

modera e dirige la sua azione
«ome le piace . Dio , dice il

Salmista , fece tutto ciò che
volle in eìelo e sulla terra

,

Ps. II 5. i54- ec. Non si deve
cercare altra ragione di ciò che
fece se non la stessa di lui vo-
lontà : quanto ai motivi ,

1' i-

gnoriamo, perchè non si é de-

gnato di manifestarceli . 11 P,

Pelavio Dogm. Thepl. t. i.

1. 5. e. 4' prwva coJla Scrittura

Santa e colla costante tradi-

zione dei Padri della Chiesa ,

«he la sovrana liberta di Dio
é stata sempre uno dei dommi
della fede cristiana .

La gran questione, [] mossa
da' falsi filosuli libertini ] è se

y uomo sia libero ; se quando
agisce, lo faccia per uece^ssità

o per elezione j se la sua co-

scienza lo inganni, quando gli

fa conosero che è il Padrone di

scegliere tra il bene ed il ma-
le . I Filosofi devono provaie
la libertà cogli argomenti che

somministra la ragione e ri-

spondere ai sofismi dei fatali-

sti, noi dobbiamo consultare su

questo punto la rivelazione la

Scrittura Santa e la tradizione.

Non v' è alcuna verità più

chiaramente rivelata , né pili

LIB toi

sòverite ri[>etuta nei Libri san-
ti che il libt*i'o arbitrio dcU'uo-
mo

; questa è una delle prime
lezioni che Dio gli ha dato .

Dicesi , Gen. e. i. v. 26.. 27.
che Dio creò l'uomo ad inima-
gine e similitudine sua : se 1'

uomo fosse dominato dall' ap-
petito , come i bruti , rnssomi-
glierebbe forse a Dio? li vSigno-

re parla ad esso , e gì' impone
delle leggi, non ne prescrive
ai bruti

; per essi la sola leg-
ge è la necessita che li gui .a.

Dio punì r uumo quando pec-
cò

;
gli animali non sono sa-

scettibili di castigo . Dopo la

caduta di Adamo , Dio dice
a Caino che meditava un de-
litto : „ Se tu fai bene , non
„ temere; se tu fai male, il tuo

,, peccato resterà : ma le tue

,, inciiiiaziQni ti sono «t^ggette,

,, e tu ne sarai il padrone . „
Ge/i. e. 4' ^- 3. Dunque non é

vero che pel peccato di Ada-
mo idi lui discendenti abbiano
perduto la loro libertà . Di A-
darao dicesi anch^ dopo il di
di lui peccato , che è creato

ad immagine di Dio , e c^;e egli

slesso geaeró un figliuolo a sua
inunagitie e similitudine , e. 5.

2;. i. 5. Ciò sarebbe folso , se

Adamo creato libero non fos-

se più stato tale dopo il suo

peccato

.

Allora che Dio col diluvio

volle punitegli uomini corrot-

ti air eccesso , dice, secondo
il testo ebieo : „ Non condan-

„ nero questi uomini ad uà
„ supplizio eterno

,
perché

j, sono carnali ; ma lascierolli

„ vivere cento settant* anni,»
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è. 6. V. 5. quesl* é ojrsn»vazio-

nc di San Girci.imo . Dunque
Dio ha pietà della debolezza

dell'uomo.* punii ebbr e^lt con

un supplizio eterno alcuni pec-

Ctili che non fossero liberi?

Dopo il diluvio Dio proibisce

sotto p^'na della vita T omi-

cidio ,
perché l'uomo è fat-

to ad immagine di Dio, e. 9.

V. 6. : dunque questa immagi-

ne nonés'Dla iateramentecan-

cellata pel peccato . Dio per-

dona ad Abimelecco il rapi-

mento di Sara , perchè avea

|)eccato per ignoranza , e. 20.

v. 4' 6. un peccato commes-
so per necessita non sareb-

be più pujiibile , Dio mette ad

una prova terribile l' ubbidien-

za di Abramo , trattavasi di

superare la più forle di tutte

le umane passioni l'amore pai-

temo , perchè Abramo la su-

pera , per ubbidire al codiando

di Dio, viene ricompensato e

proposto a tutti gli uomini per

modello, e. za. v. 16. Se fosse

stato condotto da una mozzione
della grazia più invincibile che

quella della natura, dove sareb-

be il merito di questa azione?

Dopo che Dio diede agli E-

brei delle leggi , loro disse per

bocca di Moisè : „ La legge

5, che t'impongo non è né sopra

„ di te , né lungi da te , . . . .

„ ella è vicina a te , nella tua

„ bocca e nel tuo cuore , af-

^, finché tu la eseguisca ....

„ Chiamo in testimonio il cie-

„ lo e la terra che ti ho pro-

„ posto il bene ed il male , le

9, b«nedÌ4Ìom e le maiediiiio-

,, ni , la vita e la morte j «ce-

„ gliti dunque la vita , .-itfin-

,, che ti rallegri tu e i tuoi di-

„ scendenti , ed an»i il Signoie

„ tuo Dio „ Deiit. e. 5o. v. 11.

e seg. Giosuè vicino a morte
ripete loro la stessa lezione ,

e. t/\.v. i4' e seg. Cosa poteva
«ignilicare , se gli Ebrei non
erancj liberi ed assoluti padro-
ni della loro scelta ?

I Profeli suppongono questa

«tessa libertà quando rinfiic-

ciani» a questo popolo le di lui

infedeltà, che lo esortano a pen-

tirsene e ritornare alla ubbi-

dienza . I Giudei puniti con
gran gastighi non ebbero mai
il coraggio di dire che non e-

rano liberi per evitare i delitti

che aveano commesso ; qual-

che volta hanno preteso di es-

sere puniti (lei peccati dei loro

padri, e Dio testificò loro il

contrario. Ezech. e. 18. v. 2.

Jer. e òl.v. 29. Non sarebbe
stato più giusto il gastigo , se

le proprie loro colpe non fos-

sero state libere .

Lo fa Conoscere assai bene
r Autore del libro dell'Eccle-

siastico , e. 25 V. ì\. e seg,

„ Non dire Dio mi mancai
„ non far ciò che alni spiace:

„ non aggiungere , egli é che

), mi ha ingannato ; egli non
9, ha bisogno degli empj . de-

j, testa Terrore eia bestemmia,

5, Sin dal principio creò l'uo-

„ mo e gli mise tra le mani la

„ sua condotta
;

gli ha dato

,, leggi e dei precetti; se tu

„ vuoi osservarli ed essergli

„ sempre fedele, sarai sicuro.
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„ Egli mise innanzi a te l'ac-

„ qua ed il fuoco, prendi qual

„ più ti piace . L' uomo tiene

„ alla sua presenza il male, la

y, vita e la moitr;; ciò che sce-

„ glierà ,
gli sarà vlato . . . Dio

„ non coniano ad aldino di

„ far male, né diede ad alcu-

„ no motivo di peccare ; non

,, desidera di moltiplicare i

., suri figliuoli ingrati ed infe-

,, deli „ Egli è evidente che

qaesto Autore aveva il pensiero

ale parole di Moisè j non fa

altro che confermarle

.

Sombra che anche Gesù Cri-

sto abbiavi fatto allusione quan-

do disse : Se vuoi trovare la vi'

/z , osserva i comandamenti ,

Matt. e. 19. V. 17. I due udi-

toti stupiti dei consigli di per-

fezione che loro dava ,
gli

chiesero : „ Dunque chi poti a

„ salvarsi ? Loro rispose / Ciò

„ è impssibtle agli uomini ,

„ ma tutlo é possibile a Dio ,

ibid. V. 26. Dunque suppone

che Dio colla sua grazia renda

possibili non solo i comanda-

menti , ma anco i consigli di

perfezione. A che pensavano

gì' increduli quando dissero

che questo divino Maestro non

insegno chiaramente la liberta

dell' oonjo?l^arlando della sua

morale dice , che è un jijiogo

soave ed un peso leggiero ,

Matt. e. ri. v. 29. lo sarebbe

forse , se Dio non lo allegge-

risse colla sua grazia , e se la

concupiscenza fosse un giogo

invincibile ?

Ci assicura S. Paolo che Dio

fedele nelle sue promesse, )ion
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permetterà che siamo tentati

sopra le nostre forze , i. Cor.
e. lOé V. i5. Egli ingannereb-
be certamente gli uomini, se

V uomo dominato dalla concu-
'

piscenza non fosse padrone di

resistervi .

Si avrà il bel travolgere con
sottigliezze il senso di tutti

questi passij o gli Scrittori sa-

cri sono tanti sofisti che tra-

sgredirono tutte le regole del
parlare , o bisogna confessare
che con chiarezza e senza ve-

run equivoco insegnarono la

libertà dell' uomo. Bayle che
feceOgni sforzo per rovescia-

re questo domma, é costretto

accordare che se è falso , ca-
dono a terra tutti i sistemi di
relijiione

.

Il P. Petavio nelP Opera
che citammo , fa vedere che
tutti i Padri della Chiesa han-
no sempre inleso per libertà

l'indifferenza o la podestà v\

scegliere ; e t. 5. de Opìf. sex
dier. l. 5. 4 5- prova che tut-

ti , senza eccettuare neppur
S. Agostino, attribuirono que-

sto potere all' uomo nelle sua

azioni moralij risponde ai pas-

si , che gli eretici cercarono
nelle Opere dei Padri per os-

curare questa verità. Tratta

ancora la stessa questione t. 4.

/. 9 e. ij. e s^g. Non si può
usare maggiore esattezza in

una discussione teologica j a

noi però non é possibile d'im-
pegnarci nello stesso dettaglio.

JVulla di meno i Teologi ete-

rodossi pretendono che i Pa-
dri, i quali hannp combattuto
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ì Ptìagìani , od in particolare

$. Agostino, abbiano sostenu-

to contro questi eretici, che V

uomo pel peccato di Adamo
è stato spogliato della sua li-

berta .

Qui vi é un equiroco mate-

liale , la cui illusione facil-

mente si dimostra. Cosa in-

tendeva Felajno per libertà o

libero arbitrio^ Una uguale fa-

cilità di fare il bene od il ma-
le ; una specie di equilibrio

della umana volontà tra V uno

e l'altro; in ci«» faceva consi-

stere l'indifferenza; ce ne av-

verte S. Agostino; e coSi pure

i Calvinisti dttfiniscono la li-

bertà d' indifferenza. Stor. del

Alanich. l. ^, e. i. §. 4- i'i»l^«»

nozione, quant'altra fu mai.

fi Ecco, dice il Santo Dottore,

„ come si é espresso Pelagio

„ nel suo primo libro del libe-

„ ro arbitrio ; Dio ci diede il

5, potere di abbracciare l' uno

,y o r altPo partito ( il bene od

„ il male ) L' uomo può

„ a suo piacere produrre dcl-

„ le virtù o dei vizzi »... Woi

„ nasciamo capaci e non ripie-

„ ni dell'uno o dell' altro ; sia-

„ mo creati senza virtù e sen-

„ za vizzi „ . S. Aug. L de
Gratta Chìsti , e. i8 n. 19. /.

de pece. orig. e. i5. n. l4« An-
che Giuliano sosteneva questo

preteso equilibrio /. 4- Op. irìt'

perf. n. 109. 1 17. e i Semi-Pe-
lagiani aveano litenuto la stes-

sa nozione del libero arbitrio!;

S. Prospero Ep. ad Aug. n. /^.

Quindi conchiudevuno i Pela-
giani che la necessit.i della gra-
fia distruggerebbe la libeita

hVB
perchè inclinerebbe la volontà
Ul^bene e non al male. ì^edi^.
Gregorio Dial. 3. contrnPeJa^.
oc. òe si perde di vista quelita

nozione peldgiana della liber-

tà, non si comprenderà punto
la dottrina di S. Agostino, né
mai si riuscirà a conciliare

questo santo Dottore con lui

stesso

.

Egli con ragione sostiene

«he la libertà intesa cosi ii

trovò nel solo Adanao ava»ti

il di lui peccato; ciiecolla.iua

caduta l'uomo ha perduto que-

sta grande efelice libertà; eh?

per la concupiscenza è asso^

più portalo al male che al be-

lie , che ha bisogu© dell' ajuto

della grazia per ristabilire in

se la indiffereaza, quale la coa-

cepiva Pelugio, /. de spir.et-

Hit. e. 5o. cantra diias Ep.

Pefag. e. 8. n. 24 jEp.2l5- ad
Fital. e. 3. n. 8. e. 6.«. 23. ec-

che perciò lu grazia it^ vece di

distruggere II l!bero arbitrio,

lo fortifica e lo guarisce •:ie Ha.

sua ferita ; /. de grat. Christi

e. 47. n. 52. L. de grat. et liò.

arb. e. i. n. 1. ee.

„ Chi di noi , dice e^^li, pre-

„ tenxìe che il genere uinand

„ abbia perduto la sud liberta

,3 pel peccalo dei prima uomo?

,9 Questo peccato ilistias,'»e una

„ liLertà, cioè quella che i'uo-

„ mociveanel paradi.'.o,dJ con-

„ servare una perfetta giusli-

„ zia colla immortalità ....

„ Ma il libero arbitrio rimase

„ cosi bene nei pcocatori ,
per

„ ciò stesso peccano ,
poiché

5, peccando fanno ciò che loro

,, piace L. i. Gontrà. duai
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'Ep. Pelag. cap. -X' n, 5. Come
Dio ci ha dato delle leggi , 10

non 7)* é più libero arbitrio?

/. de grat- et lì.b. arb. e. 1. n.

4. Senza libero arbitrio, Vub'
bìdienza sarebbe nulla . Ep,
Il 4' ad yaleni, n, 7. ec
Dunque secondo !a dottrina

di Sant* A^^ostino è eerto , che
quando ruom© si porta al raa-

le , non è iiivincibilmeiite tra-

scinato dalla concupisreiiza ,

che quando fa il bene non è

determinato irresistibilmente

dalla grazia j che in lutti i due
casi ha una vero podestà di

scegliere, e che agisca con pie-

na liberta . Giammai si chia-

mò elezione cip che si fa per
necessita .

Quando il Vescovo d' Ipri

,

seguendo Calvino , ha posto

per massima che nello stato

di natura caduta, non è neces-

sario per meritare o demerita-

re, essere immune da necessi-

tà, che basta non esser co-

stretto o sforzato, nello stesso

tempo si oppone alla Scrittura

Santa, al sentimento cfi.S. A-
gostino , al testimonio della

coscienza, ed, al senso comune
di tutti gli uomini

.

1. La Scrittura Santa dice e

suppone che l* uomo sia pa-
drorie di sc€gliere3 il bene o
il malej si pensò mai di ri-

guardare qual' elezione , ciò

che r uomo fa o prova per ne-
cessità , come la fame , la sete,

la stanchezza , il sonno , il do-
lore ; % fargli un merìt© od un
delitto di questi diversi stati?

La Scrittura ci assicura che
r uomo é padrone delle sue
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azioni, che la legge di Dio noa
è sopra di noi, che Dio non
permetterà che siamo tentati

sopra le nostre forze j essa non
vuole che il peccatore per is^

cusare le sue colpe adduca la

propria imp©tenza , ec. Tutto
ciò sarebbe falso se l'uomo in-

vincibilmente trascinato ora

dalla concupiscenza, ed ofa
diilla grazia , cedesse necessa-

riamente a unao all'altra, né
avesse un vero potere di resi-

st^ere all' una eà all'altra .

3. Se S. Agostino avesjse

peia^ato che questo potere non
fosse necessario, non si avria

preso la pena di censfutare né
1 Pelagiani, i quali dicevano

che la grazia distruggerebbe il

libero arbitrio, né i Manichei,

i quali supponevano che l'uo.-

nao fosse invincibilmente tra-

scinato al male. Egli avea det-

to « questi ultimi: /. 3. deliba,

arb. e. 18. n. 5o. e. 19. n. 55.

„ Se non si può resistere alla

,, mala volontà , le si cede seu-

„ za peccato . . . Avvegnaché

„ chi pecca in ciò che non può
„ evitare ? L* ignoranza e la

„ impotenza nou vi sono im-

„ putate a peccato , ma la ne-

,, gligenza d'istruirvi, e la re-

„ sistenza a chi vi vuol gua-

„ rire „ . Ripete e conferma lo

stesso nelle Opere contro i

Pelagiani , /. de nat. et grat.

e. 67. n. 80. /. I. retract. e. 9.

Ritenne costantemente la de-
finizione che avea data del

peccato, dicendo, che questo
é la volontà di fare ciò che la

giustizia proibisce , e da cui

ci è libero astenersi, 1. i. /\e-
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tiacf. e. 9. i5. 26. Tuttavia
con lessa che tniej>La dclini/io-

ne non conviene al peccato

originale, che é l;» consc^'iicn-

za e la pena del peccato del

nosLio proj^enitore; n;a ni<'nte

ne segue. Sar<-bbe un assurdo
paragonare il peccalo origina-

le di tuttui la natura umana coi

peccati personali e liberi che
ciascun uomo comniette.

5. Il sentimento interno, ov-

vero il testimonio della co-
scii'nza, è per noi il sommo
f^rado della evidenz*! ; a que-
sto lo stesso S. Agostino ri-

chiamava i M^michei per co-
stringerli a riconoscere il li-

bero arbitrio ; e secondo S.

Paolo con questo testimonio
Dio giudich('r.i tatti gli uorjii

ni, Rom.c. 2 v. i5. Cosi S. A-
gostino dice clie per giustificare

il giudizio di Dio , bisogn.1 li-

berare il libero arbitrio da ogni
vincolo di necessita , cofitra.

Faust. L t. e. 5. Ma quando
noi seguiaau) il movimento
delia grazia, che ci porta ad
un' opera huona, o quando ci

lasciamo dominare dalla con-
cupiscenza, che ci trascina al

male, la coscienza ci attcsta
che siamo pacironi di resiste-
re ; e per questo nel primo
caso ci conipiaciamo della no-
stra azione, e nel sjecondo ab-
biamo riei iimorsi,e ce ne pcn-
tia<no. Non è lo sit sso quando
conosciamo di avere operato
per acccssità . Dunque la co-
scienzii ci convince che per
iTi«rilare •> demeritai e, è ne-
ce.ssariodi essere immune non

solo da vio!tn/a e da coazio»
ne , ma anch(^ da ne. essita .

Sì cotopiare forse Dio d'in-

gannare in noi il sentimento
interno

, quando egli manda
di continuo i peccatori ni giu-
dizio del loro proprio cuore,
e chiamali a que«;o giudizio
per giustificare la sua condotta
per rapporto ad essi?

4 Cosi giudicano tutti gli

uomini non solo delie proprie
loro aziot)i, ma an< o di quelle

dei loro simili; non v'é alcuna
nazione bea governata che ab-
bia stabilito delle pene pei de-
litti che l'uomo non è padrone
di schivare^ non sono puniti i

fanciulli, gì' insensati, né gì*

imbecilli, perché si pensa che
agisrano per necessità come i

bruti / non si pretende p» r

questo che sieno violentati o
sforzati. Qualunqe pregiudi-
zio ric<;va ia società da un'as'.io-

ne che non e stata liberarla si

riguarda come una (iisgraziae

non come un delitto. Credere-.
mo noi forse la giustizia di

Dio meno equa o meno com-
passionevole che quella degli

uomini , o chiamerei!, o giusti-

zia in Dio ciò t.he chiamerem-
mo tirannia negli uomini? Lo
stesso Dìo non isdegna di ap-
pellare al loro tribunale: Giu-
dicate dite egli, paiiundo del

popolo Giudaico, (giudicate

tra me e la mia vigna , ec. §.

e. 5. v. 5.

Sappiamo che S Paolo ciiia-

mò la concpisceoza peccato *

Ici^ge del peccato ^ sebbene
non sieno liberi i muti dclja
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•onciipiscenza j ma nolìo stile

della S'-rittur.ì Sanfn
, peccato

sovente sifilitica difetto d'im-
pertezione, vizio involontario,

e non colpa impuiahile e iJe-

gna di pena. La concupiscenza^

dice S. Ai^osllno ^ é cJuamatii

peccato
,
perché vi: ne dnl pec-

cato , e perchè nostro ntùlt^ru-

do ci porta al peccato^ l. de
perfèct. justitiao cai. n. 44-

/. de continent. e. 3. //. 8. /. l.

coiitra duas Ep. P^lag. e i5.

n. 7,7. /. 1. Rrtract. e. i5. n. 2.

/. 2. Op. iniperf, n, ^f. Ep.
j(.)6. ad Asell. e. 2. n. 6. Dmu
que quinon si parla di clcaicri

tc>, né di .'izioac dce;na di pena,

A questo stesso proposito ,

dice S. ;> gustino , che vi sono
alcune cose fatte per necessita

che si devono disapprovare
;

Sani etiam uecessitate facta
improbanda^ l. 5. de Uh. arò.

£. 18. u 5l. ma altro é disap-
provarle conje un difetto , ed
altro é punirle ; non si appro
vano le male azioni degl'in*

sensati né degl'imbecilli ; non
ne segue pero che debbano es

sere punite , e che questi sie-

i»o peccati imputabili

.

Per verità, non sempre il

Santo Dottore si è espresso
colla stessa esattezza che os-

servano i Teo'ogi dei giorni

nostri j sovente confuse il ter-

mine di volo^ità con quello di

liberili, e V oppose a quello di

necessità ; dice che ciò che si

fa per necessità , si fa per na-
tura e non per volontà ; é chia-

ma 7>olontarìo ciò che e in

nustro potere
j per conscgnen-

2fci li^«ro . Noi inv^caiiianiQ ,
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dice e^li , e moriamo, non per
volontà ina per necessità , <?c.

/. 5. de lib. arb. e* 1. n. \. 2..

e. 5. //. 7. «S. /. de duab. ani"

mah. e. I >. n. 17. /. i.Retract,

e. i5. n. 6. Ep. 166. n. 5. ec.

JNel primo libro delle sue

Ritrattazioni e. 14. n. 27. dice

che il peccalo originale dei fan-

ciulli può senz' assurdo , esser

appellato volontario ^ perchè

viene della volontà del pri-

mo uomoj ma s«? questo nori é

assurdo , e abneno un nbiis©

del termine assolutamente co»-

trarii* ai passi che abbiamo ci-

tato , e che distrugge le rispo-

si e che S. Agostino avea dato

ai ÌManichei . Si può dire del

peccalo originale dei fanciulli

che in essi é libero, ed in loro

potere, che sono macchiali del

del peccalo per volontà , e non
per natura e per necessità l

Sì fece gran ri)more sulla

massima stabilita da questo

Santo Dottore : che noi neces-

sari/zmente operiamo secondo

ciò che più ci piace ; come non

vi si vide un imovo equivoco l

L'uomo, che ajutato dalla

grazia, resisie agli all^ltamenti

di un piacere proibito , certa-

mente non fa ciò ctie più a lui

piace
,
po'chè si fa violenza ,

opera per ragione, e non por

dilettazione o per piacere ; la

pretesa necessità cui ubbidi-

sce viene dalla sua scelta e

dall' esercizio di sua libertà;

la grazia non può essere chia-

mata dilettazione, se non per-

ché agisce sulla stessa nostra

volontà, né ci fa violenza , né

c'impone alcuna accessit*»
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ÌSoa 61 devo»\o appoggiare ì si-

stemi teologici sopra espressio-

ni fallai;i,e giudicare da questo

della dotti ina di S. Agosrioo .

tossano più di beausobre

riuscì meglio ad imbroi^li.ae

questa questiuue , Se or. Ma-
mch. L 7. c\ '2. §. 4- Ti attavasi

di sapere se i Vlai»ichei aiii-

mcttt.S5ero o negassero la li-

bertà dell'uomo. Si può inten-

dere , die' et'li
,
per libertà , 1.

la spontaneità; questa esclude

solo la violenza o la forza , e

non la necessità : 2. il potere

di faie il bene , ed astenersi

dal male : 3. rindiftereuzH , o

il perfetto equilibrio della vo-

lontà tra 1' uno % V altro .

Secondo esso , avanti la

origine dei Pelagianesimo i

Padri della Chiesa , e lo

stesso S. Agoslinw , attribui-

rono all' uomo lu libertà in

quosto senso; e cosi sostenne-

ro contro i Mareionili e i Ma-
nichei , ma combattendo con-
tro i Pclagiani , S. Agostino

cambiò sistema , e negò que-

sto libero arbitrio che un tem
pò ave a difeso . Dopo questa

epoca si disputò , se 1' uomo
eoi peccato abbia perduto la

podestà di fare il bene , ed ab-

bia conservato quella soltanto

di fare il nialej tuttavia nella

Chiesa Latina si sostenne il

prò ed il contra. Ibid. <$. 7. 14»

Quindi Beausobre conchiuse

cKe i Manichei non hanno ne-

gato il libero arbitrio più die

S. AgDstmo , e tutti quei che
lo seguirono.

Tutto ciò é falso e fraudo-

lento . X. E' fa^lso che prima
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della •rigine del Pelagiànesir
mo i Padri abbiano attribuito

ai figliuoli di y\damo l-i liber-

tà pelagiana , l>qu dibrio del-

la volontà tra il bene ed il ma-
la , un potere uguale di fare

r uno o l'alilo . E^dino 1.) at-

tribuirono ad Adam»!» innocen-
te, ma non all'uomo macchia-
ti- dal peccato ; credettero , co-
me ancora lo crede la Chiesa,
che pel peccalo di Adamo nc^n

sia stato distrutto, ma inde-
bolito il libero arbitrio ; che
l'umana voi mtà sin d' allora

sia stata pili inclinata al male
che ól bene , che in tal guisa

cessò di aver luogo V equili-

brio. Ma il iibero arbitrio non
consiste in questo equilibrio ,

come volevano i Pelagiani
j

consiste nella podestà di sce-

gliere tra d oenr: ed il male :

ma non ostante la invluiazio-

ne al «ale che noi chiamiamo
concupiscenza , V uomo con-
servò il potere della scelta,

poiché questa inclinazione non
é invincibile . Ogni giorno ci

determiniamo colla ragione a
scegliere il partiti» per cui sen-

tiamo meno iiiclinazione
, per

cui abbiamo pure della ripu-

gnanza. Allora pili conoscia-
mo che siamo liberi , vale a
dire , padroni di noi stessi ,

delle nostre inclinazioni e del-

lo nostre azioni . Questa po-
destà fu chiafnata da' Teologi
libertà dindifferenza ; ma non
mai intesero con oò il pretese

equilibrio di Beausobre e dei

Pelagiani

.

a. Gli eretici soltanto ardiro-

no di sostenere che l'uomo pei
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peccato dì Adamo ha perduto
assolutbmente il ptitere di fa-

re il bene , e che ha quelio

5olo di fare iljiale,- la Chiesa

non confai mò mai qur^slo er-

rere dei M.inichei
; né S. A-

g<\stino, ne alcun altro Padre
1 hanno mai sosleouto. S'inse-

gnò solamente che l'uomo non
è p'ii capace di lare una opera
buona seprannaturale e meri-
toria per la saluJe, c}>e per
quosto gli è m cessarlo rbjuio
della grazia. P«rò si può so-
stenere senza errore , ch« ha
il potere di faie per un mo-
tivo naturale, e colle sue for-

«e naturali , un' azione mo"
Talmente buona , che non é

un peccato , sebbene non sia

di alcun valore per la saiu'e.

5. E' fals() che i Manichei
abbiano accordato all' uomo la

stessa liberta' come i Padri
della Chiesa, che non abbiano
imp'^sto alla volontà di lui al-

tra neceagita che quella di cui

parla S. Paolo. Le prove con-

trarie recaie da Beausobre te-

stificano soltanto o che questi

eretici hanno falsamente af-

fermato di ammettere il libe-

ro arbitrio, quando che nn tte

vano dei piincipj controrj , o

che sovente nella disputa fu-

rono vinti dai k)ro avversar] .

In tale caso trovansi sposso la

m.*ggior parte dei settarj, per-

chè sono d'ordinario cosi po-
co sinceri come pessimi ragio-

natori . Ma beausobre pensò
bene di giustific«»re i Mani-
chei per iscaricare tutio il bia-

simo su i Padri della Chiesa.

Dunque bisogna ben *eriamenr-
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te distinguere T azione rolon-
taria da un atto libero , e non
confonderli , come sovente si

fa nei discorsi ordinar].
L" alto volontario è quello

che si fa con cognizione , ma
spesso senza 1 irfesso , in virta
di una inclinazione che vi ci

porta, e non di un motivo che
vi ci detejmina. Se questa in-
clinazione e talmente violeixta
che non siamo più Padroni di
resistervi , l' atto non è vio-
lentato né sforzato, poiché non
viene- da una violenza esterna ,

è volont;jiio , ma non libero ;

procede di^lìa natura e non
dalla necessità. Cosi un uomi>
angustiato dalla fame , desi-
dera nf c«ssan«mcnte di man-
giale

; un uomo oppr«»sso dal
Sonno , necessariamente sì ad-
dormenta

; un uomo spaventa-
to da un improvviso pericolo,
trema e fugge pfr necessità ,-

la causa di questi atti non è un
motivo riflesso e deliberato,
ma una disposizione meccani-
ca degli organi che viene dalla

natura o dall'abitudine; l'uo-
mo in questi diversi casi non
aj»ifice per elezione , né co»
liberta; nessuno di questi atti è
punibile ne imputabile a pec-
cato i« se stesso , ma sol-
tanto nella causa quando deri-

va da alcuni atti liberi .

L'atto libero é qudlo che st

fa con attenzione e riflessione,

per elezione e per un motiv«>,

con una Vera potenza di resi-

stere a queto motivo e di

fare il contrario; Tuomo aù-

gustiato dalla fame nuj;i di-
rà : Sono libero a bramare •
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noli bramare di mangiare
,

questo fltsiilcrio è di mia cle-

ziooejdirà: quftutuiKjue abbia

un violento desiderio di nian-

giare , sdito ancor.» liixii o di

resistere , eri astmennene , o

dilfeiiiti. vSi' il bisogno e il dc-

siilerio Ib.ssero pervenuti ad
un fj;ra(lo di violenza che non
lasciasse più all' uòmo la po-

tenza di resistere , allora la

volontà efficace di mangiare ,

• l' azione che ne setuiirebbe ,

lion smebbero più libere .

lu un senso, più che la vo

tonta è ((fliascinata verso un
o^^^etto , r alto é più volonta-

rio , almeno è libero
;
questo

é il caso dei peccato) i abitua-

ti , ma quando (juesta abitu-

dine è siala contralta libera-

mente , non diminui.s«-c punto
la gravezza dei peccati che
la (tommetlere j al contrario

,

un' azione è perfettamente li-

bera , quando per un motivo
riflesso , e per una mozione
della grazia , resistiamo ad u-

na violenta inclinazione o ad
un abito inveterato: l'uomo
non é più manifestamente pa-
drone di se stesso e delle sue
azioni 5 che quando connmda
ad una passione e gli riesce

di domarla; allora fa non ciò

che più a lui piace , ma ciò

che devej segue la sua cos-

cienza e non la sua inclina-

zione ; in' ciò stesso consiste

appunto la virtù , che é la foi -

za dell' anima .

l'ali sono le nozioni che det-

ta il buon senso ad ogni uomo;
volendo cocobatterle con me-
lalìsiche astrazioni , coi pas-
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si della Scrittura Santa o dei

Padri mal intesi e mal appli-
cati , si confermano non solo
i sofismi dei Fatalisti »ma anco-
ra l'ostinazione dei Pirronisti .

Sempre si e osservato che
le selte dei Filosofi, odei '7'eo-

logi che atl arca-ano il libero

arbitrio y aKcttavano d' inse-

gnare la morale la più rigida;

cosi gli Stoici pai-tigiani della

fatalità, si distinguevano col

rigoiismo delle loro massime.
IVon ne siamo sorpresi . Se al

donuna della necessità che.

tende niente meno che a giu-
stificai e tutti i delitti, avessero
anche aggiimto una morale ri-

lassata , si avriano resi troppo
odiosi ; dunque pei" imporre al

volgo funei essarnj difendersi

con una morale austera. Gli
antichi però non sono stati in-

gannati da questo artflìc;io: Au-
lo Gellio ed alfri riguardarono
gli Stuici come una setta di fur-

bi e d' ipocriti ; é difficile aver
una miglior' opinione dei loro

seguaci

.

r^'el sistema della fatalità o

della necciisità delle nostre a-

zioai non è più l'uomo, ma
Dio l'autore del peccato ; Cal-
viuo che lo ha ammesso, non
esitò di proferire questa be-

stemmia : in vano quei che se-

guono la stessa opinione vo-
gliono schivare questa orribile

consegueoza : ella salta agli

occhi di ogni uomo non preve-

nuto, /"^edi Gì'.AZI A, Peccato ,

Volontà' ni Dio , ec.

LiUERlA' CRISTIANA ,

Lutero , Calvino ud alcuno dei

loro Distepuln piet^eio che
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un Cristiano medianle il Bat-

tesimo non conti agga aUra ob-

l)l;gazione se non di avere la

ferie ; che in virili de\U liber-

ta che acquista con questo Sa-
cr;.ir ento , la di lui salale

HO!» tiipende più cUJl.i ubbi-

dienza .illa ^egge di Dio, ma
Soltanto dalla le ie j che è po-

sto in libertà da ojiin legge ec-

clesiastica , da tutti i voti che
fece o che in seguite» pxjtò iait.

Per istabilire questi errori ,a
busarono di alcuni passi , nei

quali S. Pailo dichiara che un
l)i;ltezzato non è più soggetto

olla le^'ge di Moisc , ma go ie

d« Ila lii^erlà dei figliuoli di

D.o . E' maraviglia che i Sctta-

rj non abbiano ancora con-
chiuso che un Cristiano è li-

berato da ogni letjge civile
,

che nessuna potestà umana ha
diritto d'imporre leggi ad un
uomo battezzalo

.

Il Concilio di Trento pro-
scriase questa assurda e sedi-

ziosa morale, .S'eó.y. j. deBapt.
cau. 7. 8. 9. Dice anatenja a
quei che asseriscono che il fe-

dele mediante il Battesimo é
tenuto a credere, e non ad os-

servare tutta la lepge di Gesù
Cristo; a quei che dicono che
é liberato da ogni hgge eccle-

siastica, scritta o intimata dal
la tradizione , che vi è sogget-
to tanto quanto vurde solto-
méttervisi ; a quei che inse-
gnano che tutti ì voti fatti do-
po il Battesimo sono assoluta-
mente nulli , derogano ;!lla di-

gnità di quesio Sacramento,
«LÌ alla feue die vi si promise
Dio.

a Cwnae mai certi pretesi

LTB 1,1

riformatori che professavan»
di starsene alla iellera della

Scrittura San! a , ebbero il co-

raggio di contraiiiila st aper-
ta sneatc ? 7\llcra che un uomo
chitìde a Gesù CliAt<^ cosa
debbasi fare per avere la vita

eterna, questo divino Maestro
non gli risponde , credi , ma ,

osse? va i Comandamenti
,

Matt. e. 19-^. iy. Oicc che nel
giorno , del giudizio gh empj
saranno condannati al fuoco
eterno , non p -r aver mancate
di fede , ma per non aver e-
sercitato la carità, né fatto del-

le opere buone , e. a5. 7v 41.
San Paolo dopo il Sadvalore
ripete che Dìo renderà a cia-

scuno non secondo la misura
della di lui fede , ma secondo
le opere di lui , Mate. e. 16.

V. 27. Rorn. 6". 2. 7). 6- 2. Cor.

e. 9. V. IO. S. Jacopo insegna
che [' uomo è giustihcato per
le sue opere , e. 2. v. 14. L'A-
postolo non cessa di esortare

i fedeli a fare del bene ; dice
che r uomo raccoglierà ciò

che avrà seminato , ec. Gal.

e. ty.v. 7.Comnnda ?» fedeli ub-
bidire ai loro Pastori, ed a que-
sti di npiendere e correggere
quei che si dirigono male;
Hebr. e. i'5. V. 17* 2. Tini. e.

4. V. i. Questa pure è una ri-

petizione dr-lle lezioni di Gesìj

Cristo , il quale vuoie che si

riguHrdi come un Pagano ed

un Publicano chi non ascolta

la(Jii(.sa, Matt. e. 18. p. 17.

Inutilmente cercheremo nella

scrittura la dispensa accorda-
ta ai fedeli dall'osservanza dei

Comandamenti delia Cììitsa.

Non può &9Ser& più chiax«i
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la legge che coinaoda ad ogni

uomo di adempire i voti che
fece u m tlci feci

„ voto al.Si^nore, ovvero si è

„ ohbli^alv' i on giur.tm-oto ,

^ non »iir)ncherà alia sua pa-

„ rola , w.iì adempirà esatta-

„ mente quanto promi.se. Aum.
e. 5o T». ò. Non iflcorgiamo in

alcun luogo del n.iovcv Testa-

mento the sia pj oibito tare yo-

tì , né pennesso trasgredire

<jiulli chesisono fatt^* un pa*-

to -ii morale così csscnz-laie a

vjia ben meritato cue fosse

stalo scritto, lì comanda a«en-

t» ui adempire i vi'ti non era

iHia legge ceremoniéile,, poiché

i Patriarchi fecero dei voti

tanto tempo avanti chf fosse

pubblicata la legge di Mote ,

Gen. e 28. H. 20. Fiù di dodici

•anni dopo la decisione del Con-

cilio di Gerusalemme che libe-

rava i fedeli dall' osservanza

della legge ceremoniale, veg-

liamo anche S. Paoio , scio-

gliere un voto nel tempio.^cf.
'#. 24. V. 1 7. Se la libertà , quale

la vogliono gli eretici e gì' in-

creduli , fosse un frutto del

Cristianesimo
,

questa santa

Religione avria portato un col-

po mortale alla quiete ed al

buon ordine della sjcieta. /^e-

éli Opere, Leggi Ecclesia-
stiche , Vexu ec.

LIBERTA' DI COSCIEN-
ZA; questo é il termine di cui

si servirono i Calvinisti allor-

ché domandarono in Francia

il privilegio di eserchare p»ib-

blicament€ la loro religione,

di avere dei Tempj , dei Mini-

stri, delle radunanze. Scorgesi

LIB
a prima vista l'equivoco df
questa espressione , e l'abuso
che ne fecero i Settarj .

Avvi una gran differenza tra

la libertà che si prendono al-

cuni cittadini di servire Dio in

privato come essi la intendo-
no , e la libi-rtà che domanda
un partito numeroso di stabi-

lire nel Regno una n\iova Re-
ligione , di esercitarla pubbli-

c.urgente, ed innalzare cosi al-

tare contro altare . La pri-

ma non molesta la religione

dominante ; la seconda è una
riv<diiA che le si oppone, uà
aposlasia pubblica che si au-»

torizza , una insidia che si

tende alla curiosità degl' igno-

ranti , una lusinga per la indi-

pendenza dei liberimi. La Cat-

tolica Religione non solo esige

dei Tempj e delle radunan^e,
ma un ceremoniale magniticò

e splendido , delle feste, delle

processioni , la pubblica am-
ministrazione dei Sacramenti^

dei digiuni , delle astinenze ,

Hn (>lero che sia onorato: nien-

te di tutto ciò vuole il Calvi-

nista
i
condanna e rigetta que-

ste pratiche
,
quali abusi , su-

perstizioni , avanzi del Pa-

ganesimo : cosi sin dall' origi -

ne lorosi spiegarono i partigia-

ni di quello . Se vi furono mai

due religioni incompatibdi, se-

no già queste due ; n©n «ra

possibile di presumere che i

seguaci dell' una è dell' altra

potessero vivere in pace: la

scambievole antipatia è troppo

provata dalla ^perienza di più

di duecento anni

.

La questione è «e ft»se ic-



^»ith'ma la domanda dei C/itvi-

nisti ; se il G-overno fosse ob-
Mig.jto per djrilto naturale a ac.

rodarla; se si p)ote«=»e farlo in

huonu politica; prrph amo < he
si pondeiino senza parzialità

le seguenti nfl- ssioni

.

1. E' noto quali sieno stali

i primi Pjedicanti deiCalvini-
siuo , e qua! l\.sse la loro óo\-

trinn j essi iosegnavan > che i)

Catt'.»liciS'no e una religione

abljonnnovole , nella quale non
é possibile salvarsi j che il sa

criticio della M ssa , V adora-
zione dt Ila fc ucarisria , il cul-

to dei Santi ^ delie R( liquie ,

delle Immagini , é una l-.lola-

tria ; che ie feste , i digiuni ,

le astinenze , le ceremonie
,

Siilo supeisJìzioni , la confen-

«ione una tirannia j che la

Chiesa liomana é la prosti-

tuita , di Bah. Iona , e il Papa
r Anti-Ciisto: i;he doveasi per
tutte ie vie possibili ahjurare

,

proscrivere, sterminare questa
religione . Si leggono an.jo al

presente sui libri questi ec-
C'Nssi , né i Calvinisti ebbero
mai tanto ardire di negarli.

Davide Hume arcoida che
nella Scozia l'an. 1542. la tol-

leranza ile» nuovi Piedicanti
,

e la idea formata di distrug-

gere la religione nazionde, a-

vriano avuto a un di presso Io

stesso effetto; lo prova colla

fanatica condotta di questi

settari, Stor. della Casa di
Tudor ^ t. ò.p, Q. t. ^.p. 59 104.

t. 5. p. 2i3. er. Sarebbe stato

lo stesso in Plancia. \n ogni
luogo dove i Calvinisti hanno
potuto rendersi padroni , non

Bergìer Tom. Vili.
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h.Tnnoto'Ierato alcun esercizio

della Cattolica Religione ^ con
qual diritto volevano che gli si

permettesse la loro? Ln prin-

cipio rh^ hanno comune cui
tutti gì* increduli , é questo ,

che n..n si deve soffrire una
n ligioneint' ilernnte ;v€ ne fu
n^ai una p^ù inlollerante del
Calvinismo?

2. Krano mille durento ^iioi

cbe in Francia i( Cattolicismo

era la religione dominante , ed
anco la sola religione ; la legi-

slazione, i costumi , la Costi-

tuzione del (governo vi erano
analoghi e fondali su q^uesta

bar.e ; chi avea dato ai Calvi-

nisti la missione per venire ad
attaccarla? £ssi erano sedi-

ziosi ; il loro tuono , il loro

lin-ua^;;iio , i loro principj e

la cundotìa annunziavano la

ribell one . In ogni Governo si

deve puni;e la se lizi' ne . Una
costante sper e;iza prova che

4?r Apostati non r's^>e-tano più

al< un do^e e, che infe !el; a

Dio son<» incapaci di fé ieha

ve: Su il Sovra: o; dunque i

Sovrani si dev^ono ere Jcre in-

teressati personaliuente a re-

prime: e gli attentati dei sei-

tarj . Quando que>ti compa-
rirono in Francia, Lutero avea

già fiiesso a fuoco 1' Allema-

gna , e una parte della Svezia

partecipava dell stesso in-

cendio . Fian( e^co I. vedeva

bei iss'mo che il Calvinismo

tton poneva stabilirsi senza

causale una rivoluzione che

mette* ebbe in pe^ itolo la sua

corona, che i principj repub-

blicani dei Calvinisti Ciuiid

8
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tiiìd peste in uno Stato Mo-
iwrchìco . Kfli slesso fomea-
tava It dissensioni d' Alema-
nna a line di suscitare de^di

affari e ciegl' imbarazzi a Car-
lo Quinto j e-H non poteva
«enza contradizione creder-
^i obbligato a permettere la

propagazione defla ert sia .

5. L' esito non tardò a ve-

rificare l'idea che questo prin-

cipe avea concepito dei Calvi-

nisti . Appena ebbero trasci-

nato nel loro partito alcuni

dei Grandi del regno , che co-

spirarono contro lo Stato , e

vollero farsi padroni del Go-
verno . Tosto che si conob-
bero abbastanza forti

,
prese-

ro le armi , e finaln)ente colla

spada alla mano ottennero la

libertà di coscienza . ISon ab-
biamo già pensiero dì descri-

vere le scene crudeli cui die-

dero motivo quasi per un se-

colo queste guerre civili . Ne
risulta che Fan. iSqB. quando
Enrico IV accordò ai Calvini-

sti l'editto di Nantes , fu co-

stretto i\ ciò fare per mettere

in pace il suo Regno . Quanto
erano stati imprudenti Fran-
cesco I. e Carlo IX. tolleraodo

il Calvinismo, altrettanto pru-

dente fu Enrico IV. cedendo
alle circostanze. Questa è la

ragione che egli stesso diede

della sua condotta agli Ugo-
notti , rispondendo ai Deputa-
ti della citfà di Beauvais V an.

1594. IMa r an. lòBS. quando
Luigi XIV. si conobbe abba
stanza potente per non aver
più a paventai e nulla dai Cal-

vinisti , su che 61 appoggierà

L IB

il soslenei.' che non è stato in
diritto «li rivorare un editto
accordato loro malgrado dai

suoi predecessori j e che i Cal-
vinisti non hanno mai osser-
vato? f-o proveremo in altri

articoli , e mostreremo che
questa rivocazione fti almeno
cosi saggia come lo era stata

la concessione .

4. Non si ebbe la pena di

paragonare la condotta dei

Calvinisti con quella dei pri-

mi Cristiani j vi si avria vedu-
to un enorme differenza . I

Fedeli perseguitati non decla-

marono mai centro il Paga-
nesimo con tanto furore , co-

me i Protestanti contro il Pa-
pismo ; non dissero mai che
fosse necessario sterminare la

idolatria con tutti i mezzi pos-
sibili , che bisognava avven-
tarsi contro tutti quelli che
la esercitavano e prote'ggeva-

110 ; mai presero le anni con-

tro gl'Imperatori , non decla-

marono contro il loro despo-
tismo , non sono entrati in al-

cuna delle congiuieche si die-

dero nei tre primi secoli. L'e-

ditto di tolleranza o di libertà

di coscienza, fu loro accorda-

to da Costantino, senza che
avessero ardito di chiederlo ,

senza che questo Principe vi

fosse stato obbligato da alcun
motivo di timore: i nostri Apo-
logisti eransi ristretti a rap-

presentare che era una ingiu-

stizia volere costringere coi

supplizi i sudditi pacifici ed
innocenti ad ollerire incenso

agi" idoli .

i^llorché , non ostante il te-
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laure d«*^ìì editti , T Imperato-
lo Giuliano intraprese (ài ri-

stabiliae il Paganesimo, ed
autorizzò i Paiiuni a molestare

i Clri.-itiani, questi non ecci*

taron» né tumulto, né sedi-

zione ; i soldati Cristiani gii

furono fedeli tanto come gli

«Itri , Non tentarono né di

assicurarsi della di lui perso-

na , né di cambiare il gover-

no, né di ottenere qualche cit-

tà di asilo , né di far fronte al-

la violenza, né di confederar-

si coi Sovrani stranieri , come
fecero i Calvinisti j si lasciaro-

no uccideie con tanta pazien-

za come sotto IM erene . In
questo seguivano le lezioni di

Gesù Cristo , la morale degli

Apostoli , le istruzioni dei

Pastori ; ma queste divine le-

»LÌoni forono sempre strana-

mente poste inobbh'o dai Pre-

dicanti , che aveano sempre
la Bibbia in «nano .

Poiché un Governo non può
sussistere senza la religione ,

qualora un popolo è tanto fe-

lice di aver ricevuto dal cielo

una religione pura e vera, de-

ve tenersela cara come il più

prezioso di tutti i beni , pwnir

e reprimere i fanatici,che glie-

la vogliono a viva forza levare

O cambiare

.

Nessuno più che Bayle fece

tanti sofismi sulla libertà di

coscienza : Barbeyrac e la pia

parte degl' increduli li hanno
copiati fedelmente . Baj'le tie-

ne per principio che la co-
scienza erronea ha gli stessi

diritti che la coscienza retto :

che noi siamo tenuti di ubbidi-

re tanto all' una che all'altra ,

che questa obbligazione ^ na-
turale, essenziale ed assoluta.

Cioè falso, lo confutammo
alla parola Coscienza . La
coscienza falsa non ci può di-

scolpare di una malaazionese
non quando l'errore è invinci-

bile , ch« non procede da ne-

gligenza d'istruirsi , né da aU
cuna passione , né da ostina-

tezza; in ogni altro caso no»
diminuisce punto la gravezga,

o la malizia del peccato.

Ma si potè mai pensare che
1' errore dei primi seguaci del

Calvinismo fo^se invincibile
,

e che la passione non vi aves-

se alcuna parte l La prontez-

za onde diedero orecchio ai

Predicanti , la mala fede colla

quale travestirono i dommi
cattolici, i furori con cui si ab-
bandonavano contro il Clero,

il saccheggio e le violenze che
esercitavano,erano segni trop-

po evidenti di una cieca pas-

sione . Le declamazioni e i

sofismi , che guastavano le

menti in quel tempo di verti-

gine, forse nonammutinareb-
bero a' giorni nostri venti per-

sone . Se i settarj fossero as-

solutamente obbligati di segui-

re una coscienza si mal fon-

dato , ogni sedizioso ha la stes-

sa obbligazione ,
giacché è

persuaso che il Governo, con-

tro cui si ribella , sia ingiu-

sto , oppressore , tirannico

,

che torna conio alla giustizia

ed al pubblico bene distrug-

gerlo : il principio di Bayle a

niente meno tende che a giu-

stificare tutti gli «tolti e tutti
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pìiscelJerali (iel inonrlr-. Al pii\

6i può suppuri r un rrroie

mor.i linci» te invin< il»ilc nti

flisrt n<ìenli dei primi Calvi-

nisti , allevati sin dalla infan-

zia nella eresia , e tenuti lon*

lano da lutti i mezzi d' i-

struiisi .

ILiyle per provare che ogni

violenza è ingiusta riguardo

ai vaghi , dice che tutti quei

i quali sono partili
,
giudicano

cosi quando vi si tn'vano e-

sposti j e c.Tmhiano di princi-

pj secondo le circostanze^ ciò

può essere , n»a non prova né
che tutti ahbiono ugualmente
ragione , né che tutti s' ingan-

nino . E' rosa naturale che o-

gni uomo creda ingiusta una
legge , un decreto , un gover-

no che lo condanna e lo fa

patire ; ma sovente egli é re-

f?o ingiusto e cieco dal suo
interesse . In materia di reli

gione , come di politica , vi

sono delie circostanze , in cui

la violenza sarebbe iniqua ed
assurda ; ve ne sono delle al

tre , in cui è giusta e saggia .

In generale una setta pacifica

la cui condotta é innocente ,

come la dotti ina", merita tc»l-

leranza j un parlilo fanatico e

turbolento se ne renae inde-

gno , e la saggia politica proi-

bisce di accorciargliela . In

questo caso sono stati i Cal-

vinisti ; Bayle stesso jinfacciò

ad essi il loro furore nella le t-

tera ai rifugiati ed in altri

acuiti.

S' inganna altresì quando
non vuole che si metta diffe-

renza tra i Giudei, i Maomet-

L IB
tani

, gl'infedeli in generale
e gli eretici : i primi non fu-

r<ìno allevati né istruì i nel se

no della Chiesa j duncjue la

loro ignoranza può es^el e se u-

sabile più che quella degli e-

lelici. Peraltro è provalo dal-

la sperienza che gli apostati-

sono molto pivi furiosi contro

la religione che abbandonaro-
no, che gl'infedeli, i quali non
l'hanno mai conosciuta ; come
hanno parlato per passione o

per libertinaggio cercano di

coprire la vergogna della lord

apostasia con l'odio dii hiira-

to contro la Chiesa ; fanno co-

me i ribelli, i quali dicono
che quando si ha dato un col-

po di spada contro il Gover-
no , bisogna gettare il fodero

nel fiume .

I Cattolici usarono della

viol«='nza riguardo ai Prote-
stanli ; questi pure 1' adopra-
rono contro i Cattolici / sta

sempre la questione, quale
dei due partiti avesse più di-

ritto, i possessori legittimi fi-

gliuoli della casa , o gli usur-
patori . [ I cattolici però usa-
rono violenza per difetto, non
per legge ed approvazione
della Chipsa j i Prote stanti per
sistema contro i Cattolici .

]

Vedi 7 or.LErsANZA , Intolle-
KAWZA , Violenza , ec.

LIBERTA' DI PENSARE;
espressione cosi frodolenta co-
me la precedente . Che un uo-
mo pensi internamente ciò
che vuole , nessuna podestà
sulla terra ha interesse d' in-

formarsene, né v'è alcu)\ mez-
zo per conoscerlo; i pensieri



di uà uomo trattpuuti in sé

sLesbo non possono fare né
bollo? né male ai.ilcano. Ma
per liberta di pensare, inten-

dono gì' increduli non soio

la libertà di niente crerlere
,

ne avere alcuna reli;^ione; mi
anche il jus di predicare ta

incredulità
,
parlare , seri ve-

re, fare delle invettive contro

la religione, alcuni vi aggiuo-
guno il pn.'ìLfi'gio di decl.i'na-

re cjntro le leggi ed il G-o/er-

no
j
pretendono che questa li-

berta sia di dfitUo naturale ,

eie senza assurdo , ne iogiu-

sfr.?//ia non gli si possa le-

vare
;
per conseguenza hanno

creduto bene di mettersene

in possesso . Quando i Preti

e r iMagixtrati si oppongono a

questa licenza , dicono gì' in-

creduli che i Magistrati e i

Preti hinno cospirato tra es-

si , e disegnato di mettere i

popoli in catena , renderli cie-

chi ed ignoranti , a line di do-

minare pili dispoiicamente

.

Ma alcuni Filosoii che ere-

dolio di avere tutti i lumìpjs-
sibili e tutii i talenti, dovreb-
beru Cominciare dall' accor-

dai si tra essi , e non sommini-
strarci dall' armi contro di lo-

ro. Già contuta.nmo le laro*

preleiisioni alla parola itieré-

duli; ma non si può insistere

troppo suir assurdo dei loro

raziocini.

i. Tutti HOJi pensano lo

atesso; molti hanno accordato
che i Magistrati hanno diritta

(il punire quei che ardiscono
professare l'Ateismo , ed an-
che di farli marire. Sé non si

ì. IB ttj

può in altro modo liberarne Id
società'

,
perchè l' Ateismo ro-

vescia tutti i fondamenti su i

quali sono principalmente sta-

bilite la conservazione e feli-

cità degli uomini. Alti i dissero

che si devono punire i libertini,

i quali attaccano la r<Hif;ioiie ,

solo perchè si sono ribellati da
ogni specie di giogo , che non
rispettano ne le ^eggi né i co-
stumi; perché disouoiano e la

religione nella quale sono na-
ti, e la (ilosoha che professano.

Scrisse un celebre Deista
chi^ gli scherzi ingiuriosi , le

sciocche empietà, le bestem-
mie contro la religione, meri-
tano pena, perchè non solo at-

taccano lu religione , ma quei

che la professano; che que&to
è un insulto ehe si fa ad essi;

e che hanno diritto di risen-

tirsene. Un altro asserì che
quando si annunzia al popolo
un domma, il quale si oppone
ada religione dominante , e

che può turbare la pubblica

tranquillità, il' Governo ha jus

di punire severamente , e il

popolo di gridare, cr«ct^g'«9.

Un Filosofo Inglese con-^

dannagli spiriti forti , i quali

si persuadono che avendo un
nonio diritto di pensare o giu-

dicare per se stesso , ha pure

il diritto di parlare come pen-

sa La libertà, dice egli, ap-

partiene ad esso in quanto é

ragionevole/ uia viene impedi-

to dalle leggi , c<Hae membro
della società. Un altro non
vuole riconoscere né per buo-
ni cittadini , né per buooi po-

litici, quei che si sttidiano di
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ilisti ungere la religione, per-

ché gli uomini liberandosi da

uno df i freni delle loro passio-

ni , rendono piii facile e più

sicura su tal proposito la vio-

lazione delle leggi di equità «

di società.

Pensa finalmente uno dei

nostri Scrittori che si debba
lasciare alla prudenza del Go-
verno € dei M.jgisir àti di de-

terminare in questo genere

ciò che sia meglio ignorare che
punire.

Perciò ecco la liberta di

pensare, di parlare, di scrive-

re condannata da quegli stessi

che ne fecer# uso.

2. Se i partigiani i più indi-

spettiti accordarono che i si-

stemi d' irreligione non sono
fatti per il popolo^ che vi è

mestieri di un fren© per con-

tenerlo e reprimere le di lui

passioni, che a ben pensare é

ancor meglio che vi sia una
religione falsa , anziché non
ve ne sia alcuna: dunque che
temerità e sioltezza non è

quella di coloro che pubblica-

no delle raccolte di obbiezio-

ni contro la religione, che s'in-

gegnano di metterle a portata

dei popolo, ed in tal guisa im-
mergerlo funestamente nella

irreligione ?

5. Uno dei principali rim-

proveri che fanno alla religio-

ne é questo , di far nascere
delie questioni e delle dissen-

•ioni tra gli uomini : ma scri-

vendo contro di e&sa, sommi-
nistrano materia a nuove di-

spute pia atte che alcun* altra

a mettere gli uomini alle pre-r

se. Trattasi di sapere se il

Cristianesimo sia vero o falso,

utile o pernicioso alla società,

se vi sia un Dio, o no , un^i

vita futura od un eterno an-
nichila mentrv, ec. Chi può lor»
rispondere, che se i loro prin-

cipj arrivassero a formare una
setta numerosa, noti si vedria-
no rinascer'» le sedizioni , le

guerre, le stragi, di cui non
cessano di rinnovarne la me-
moria !

4. Eglino applaudirono ai

Sovraiii che hììi. vollero per-
mettere 1(« stabilimento del

Cristianesimo nei loro Stali,

che anzi adoprarono i castighi

perisbandirlo, perché sembro
loro adattato a turbare la

tranquillità dei loro sudditi

.

Ma sei Sovrani della Europa
sono ben convinti della verità,

santità, utilità del Cristianesi-

mo, è dei perniziosi effetti che
può produrre la liberta di pcn-
saje, forvse hanno meno diritto

di trattare severamente con-
tro questa libertà , che non
hanno i Sovrani infedeli di
proscrivere il Cristianesimo ì

5. Cento volte si citò la li-

bertà che lasciavano i Roma-
ni di parlar e scrivere contro
la loro religione , di rappre-
sentarla sul teatro, di lanciare

dei sarcasmi contro gli Dei

,

di professare in pieno senato
l'Ateismo , ec. D' altra parte
si sa con quale rigore hanno
proibito l'introduzione di ogni
nuova religione, con quale cru-
deltà hanno perseguitato i Pre-
dicatori e i seguaci del Cri*

stiauesimoj essi portarono il
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fanatì'^mo sino a erodere che

nano debit'»rl del'e loro vitto-

rie e ilella loto prosperiti alla

protezione degli Dti, che la

salute dell' linp.ero dip<ndeva

dalla coiiserva/.ione del Paga-

nesimo. Jf^fidi la Moria dell'

Accad. delle Iscriz. t. :6. in

I-i. p. 202. Ma é pur noto

l'effetto che produsse questa

ridicola contraddizione. Po-

libi ) ed oltri osservarono che

la irreligione dei particolari ,

soprattutto dei (j^randi, di--

strusse a poco a poco le virtù

patriottiche, causò la decaden-

za e fina 'mente la rovina to-

tale deirìmpero. Questo stes-

so esempio deve servire di

lezione a*l ogni governo, che

fosse tentato d' imitare una

condotta tanto assurda.

In vano ancora si ha insi-

stito sulla libertà della stam-

pa che regna nell'Inghilterra,

la condotta degl* Inglesi non

fu né 3iu ragionevole né più

giudiziosa che quella dei Ro-

m.ml. Nel tempo in cui il go-

verno bsciava pubblicare im-

punemente alcuni libri di A-
teismo e d'irreligione, se uno

Scifitto.e avesse composto an

libro p?r provare che era ne-

cessarie ristabilire in Inghil-

terra il OattolirisfTìo e l'antica

autorità lei Uè , avrebbe pa-

gato que.'ta libertà di pensare

sopra un ^.itibolo. Finalmente

a forza di tollerate la licenza

il Governo si trovò obbligato

di leprimcr'a e punire gli Au-
tori dei libr empj.

6>. Per cinquanta e piti anni

gl'increduli tran cesi goderò

-

LIB ir^

no a un di presso della stessa
libertà degl'Inglesi; tutte le

loro produzioni furono pub-
blicate, e sono tante che si

potrebbe formare una intera
biblioteca d'irreligione. Suc-
cessivamente hanno predicato
il Deismo, l'Ateismo, il Mate-
rialismo ; si lasciarono tra-
sportare con un uguale furo-
re contro i Preti, contro i Ma-
gistrati , le leggi , i Sovrani

,

che diremo di più? e qual ef-
fetto produssero ? Levarono
alla religione alcuni spirili

falsi, che il libertinaggio avea
già sedotti; accrebbero in ogni
Stato la corruzione dei costu-
mi , moltiplicarono i suicidj ,

un tempo ignoti; diedero mo-
tivo ad alcuni delitti , onde i

Magistrati furono costretti pu-
nire i colpevoli. Tali sono le

segnalate loro imprese e i

grandi vantaggi che produsse
la liberta di pensace , scriver',

e ragionare scioccamente. [ Il

termine di codesta liberti

francese i noto a tutti dalla

fatale ribellione ed apostasi.!

di quella Nazione.] ^edìTot.-
LEKANZA, InTOLLERAN/.A, CC.

LIBEHTA'POLITICA .Que-
sto articolo spetta molto indi-

rettamente alla Teologia; ma.
come piacque agi' increduli,

asserire che il Cristianesimo

,

favorisce meno^elle altre re-

ligioni la libertà dei popoli ,

siamo in dovere di provare il

Contrario. Dopo aver mostrato
alla paroìaDispotìsmo che que-

sto vizio di Governo non vie-

ne dalla religione, ci resta

ancora a mostrare non esservi
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vera libertà *e non quella che

è fondata «u'Ia legga divina e

SuUa religione , che nessiiud

altra reUgrone più direttamen-

te dellit nostr;» tende a teiere

deniro i limiti giusti Tauloi ila

del Sovrano La politica cuva-

fn daifa Scrittura Santa da

M. Bossuel ci somministra del-

le piove sovrabbondanti j noi

però prendtr omo le prove prin-

cipali , rt le riflessioni degli

Sfossi avversar] termineranno
dr mostrare ad evidenza il

f.itto che affermiamo.
Sappiamo dall'Antico eNuo-

vo Testamento che tulli gli

uomini sono fratelli, nati deflo

stesso sangue, tutti destinati a

godere dei benefizj del Crea-

tore, Gen.G. 1. V. 28. e. 19.

7;. rj. Matt. e. 25. 7). 8. ec.

4Jofn<! la fioeietà é ad essi ne-
cessaria pel loro bine, Dio for

molli per vivere insieme e

ajutarsiscambievulfnentej non
poteado sussistere la società

iiCuza subordinazione j furoiio

necessarie delle le^ngi ed una
fìO'lestà suprema per farle ese-

guire. Dio stesso h.i dato delle

le/?gi ai primi numi ni , ed ha
fondato la società civile per
mezzo della società domestica;
a fine di rendere più rispelta-

bili le leggi civili. Dio fece

porre in uno stesso codice
quelle dei Giudei colle leggi

nioraH, e le leggi religiose.

C'insegna ancora la Scrit-

tura che ogni podestà umana
viene da. Dio, che egli ne ha
fissato la estensione ed i liurd-

ti; Rom. e. 1 5. V. i.e seg. Dun-
que i lU non sono i pioprie-

LIB
larj della podestà suprema, ma
solo i depositari ; e devono
ren lerne conto a Dio. Egli li

chiama Pastori del suo popo-
lo j come l'ovde non è fatto

per il Castore, ma il Pastore
per l'ovilf , Do non coltocò sul

trono i Re pel loro vantaggio
personale , ma pel bene (lei

popolo, il popolo appartiene
a Dio e non ai Re; questi deve
essere la imtnagine della bon-
tà di Dio, e il ministro della

di lui provvidenza sempre giu-

sta e benefica.

Iddio non ha dispensato i

Re dalla l^gge generale che co-

manda ad ( gni uomo fare agli

altri ciò che vuole si faccia ad
esso, Matt. e. 7. v. 12. anzi

loro coma da di aver sempre
sott' occhi la sua legge; quella

legg- eterna, giusta, santa che
non la accettazione di perso-
ne, e che provvede egualmen-
te ai diritti di tutti, 0mit. e,

ìS, V. \6. e sei*. Li av\trte che
quando giudicano, njn eser-
citano il loro proprio aiudizio,

ma quello di Dio
;

jhe egli

stesso li giudicherà, J che se

abusano della loro pupestà, li

puniràpliiseverauient^ dei sud-
diti, Òap. t'. 7. V. 2./3. y. ec.

Di fatto, la Storia Santa ci mo-
stra i Pie sempre pieliti delle

loro colpe con la ribellione dei

loro sadditi, coi nf'mìci stra-

nieri, coi disordini' deda pro-

pria loro famiglia/coi flagelli

che Dìo man. io ad essi.

Se a queste gr/ln lezioni ag-

giungiamo tutt^le virtù che
Dio comanda ii Sovrani, la

giustizia, la Sc^'gezza, lu dui-
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ii€'LZ:\ , la moderazione, la cie-

li, ciiza e la fermezza, la pie-

tà , ia cuSLità , l'assiduità nt^^li

affai i, la p» udenza nella scelta

dei Miiiisti i , la cm a di solle-

vare i poveri, e protefjgere i

deboli , di rinunziare ad ogni
inj^iusta conquista , di evitare

la guerra, sorgente fecot\da di

disastri o calamità; qual pre-
testo troverà un l\e nella sua
religione per opprimere i po-

p< ì», ptT rapir loro il grado di

libertà cui Dio lasciò ad essi

,

e cne è necessario alla. loro te

licita , per istabiiire il dispoti

smo sulla rovina delle Kggi?
Quando un Filosofo scrisse che
la superstizione fece credere
agli uomini che i depositar]

della pubblica autorità aveano
ricevuto da Dio il jns (ii sotto-

metteili, e renderli infelici,

Polii, nat. t. I. disc. 5. §. 7.

dovea almeno confessare che
questa superstizione non é na-
ta dai Cristianesimo . Qual si-

stema hèinno imcnaginato i pro-
fondi nostri Politici che sia

pid favorevole olia liberta dei
popoli .'

Eglino stessi sono costretti

osservare che esser libeio non
consiste nell'avere la podestà
di fare tutto ciò che si vuole,
ma tutto ciò che devc.^i vole-

re ; che r uomo essendo desti-

nato dalla natura a vivere in

società, con ciò stesso è Sog-
getto a lutti i doveri che esige
il bene con.une della società

,

io CUI fu posto i'm dai primo
suo nascere. Jiiitl'

Dunque il grado di libertà

legittima è relativo al carat-
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tere di ciascuna n.jzione, alia

misura della iutelligeiiza e del-

la sapienza che ha per con-
dursi, di virtù CUI é pervenu-
ta , o di corruzione in cui è

caduta- Un popolo volubile,

vano , incostante, guasto dal

lusso e da un genio sfrenato

pei piacere, cui non resta né
costumi , né patriottismo, né
rispetto per le leggi, è fors-j

capace di una gran libertà?

Quanto più la desidera, meno
la un rita ; quanto più sembra
che paventi la servitù, tanto

più fa de' progressi per cader-
vi j i suoi clamori contro il di-

spotismo avvertono il Gover-
no di limitare tutte le di lui

speranze e rinforzare la sua
podestà j Dio minaccia di pu-
nire una nazione viziosa collo

stesso dispotismo. Is. e. iq.

v. 4.

Gr increduli nostri Politici

che non vogliono né Dio lìè

legge divina, cominciano dal

supporre che Tuomo sia libero

per natura , liberato da ogni

l'^^'gge, padrone assoluto di se

stesso e delle sue azioni : che
la dì lui libertà non possa es-

sere molestata se non in quan-
to ei vi acconsente pel suo he-

ne ,• che la società civile é fon-

data sopra un contralto, per

cui l'uomo si é assoggettato

alle leggi ed al Sovrano, a line

di esserne protetto; che quaa-

4o conosce di essere mal gu-

vernato , può violare il suo

impegno e rendersi iridipen-

deiite .

Alla parola Società confute^

remo questo assurdo sistema;
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é una rosa molto .strana cìie

alcuni Filusoii, i quali ci uc-
gauo la liherf à naturale , od il

lil)cro arbitrio, v<)<^liano dila-

tiire tunto In iiberfa polilica.

E' una contratlfliz,ionc afhr-
mare che 1' uomo dalia natura
è destinalo alla sociclà , che
n<Jndime4io é hhoro per natura
e Jiberato da ogni I g^«' . La
società può duntjuo su.ssistorc

aen/a legf^c, e vi sont^ d'Ile

Jefigi qurinrio nessuno è tenuto
os.servarlc ? Niente signiftca la

natura, se con (juesto termino
s'fnienda un'altra cosa diver-
sa dalla volontà del Creatore;
la natura presa per la mate-
ria , niente vuole, niente co-
manda, niente dispone; ma
Dio Creatore dell' uemo é an
che i' autore dei di lui bi.soji^ni

e del di lui destino, per con-
seguenza della società e delle

leggi soiialii senza consultare
l'uomo, gì" impose per suo bi-

sogno i doveri della società .

Dunque é un assurdo suppor-
re che l'uomo il quale ha Dio
per padrone , sia tuttavia pa-
drone di se stesso^ che possa
disporre di se n>edesimo con-
tro la volontà di Dio, che sia

necessario un contratto per lì

milare la di lui libertà, quan-
do i limiti ci furono posti da
Dio medesimo.
Dunque la liberta del ciltadi-

Ao è fojse più sicura sotto la di

lui propjia custodia che sotto

qoella iìì Da»? Se a suo talento

può frangere i .suoi iinp» gni, e

può assoggettali.) la sola fwr-

za, é uno stolto il .Sovrano che
conia s- pra ufi altro inczio
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per tenere i suoi sudditi sotfo

il giogo delle leggi-, tosto che
non è despota , non è pili

niente. In tal guisa volendo
portare all' e( cesso la liberta

politica, .si disti ugge.
Mix la religione vi ha me^dio

provveduta; riferendo a Dio
la società civile ugualmente
che la società natuiale, {i>ndò

soipra una immobile base l'au-

torita dei He , T ubbidienza
dei popoli, frd i limiti b gittimi

dell' una <5 dell' altra . La legge

divina , sorgente di ogni giu-

stizia , ii ber-.e general» dt Ha
società di cui Dio è il padie,
queste sono le iìue regole da
cui non é mai permeiis» allon-

tanarsi. Questo bene generale
esige che il popolo non sia

mai ofltiso nei Uiiitti che gli

sono dati dalle leggi ; ma esige

anche che il Sovrano non sia

molestato neli' eseicizio della

sua autoi ita da una podestà

maggioro della sua: il bene
generale non domanda che il

popolo sia giudice ed arbitro

della estensione di sua liberta,

né dei limiti della podestà del

Sovrano; la sperienza prova
già ass.4Ì gli abusi che risulte-

bero da questa costituzione .

1 nostri avversar] non han-
no potuto non ravvisi! riij molti

confessarono che il popolo in

generale non può formarsi una
vera nozione della libertà.

„ Per poco , dicrt uuo tra essi,

„ che si consuiti la storia delle

„ democrazie , lantt) antiche

,, che moderne , scorgesi che

„ ii deiii io i:(i lì ru."i;;e presie-

„ dono d Oidinario ai con^iglj
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„ del popolo ... .La moUitu-

,. dine gelosa e sospcllosa cre-

„ de di aver a vendicarsi di

„ tutti i cittadini , il cui meri-

„ to, talenti e ricrhe/.zc le si

j, jendono. odiosi ; l'invidia e

j, non la virJii é il mobile ordi-

., nario delle dem ocra /i e „ .

Lo prova coir ese.iipio dtgli

Ateniesi, degli allri popoli del-

la Grecia e dei Romani j mo-
stra il ridicolo d-f^r Inglesi , i

quali per un puerile timore di

schiavitù, non fanno regnare

tra essi tìlcun Governo.,, Que-

,, sto è duaque godere di una

., vera liberta , dice egli ; l'es-

„ seredi continuo esposto agi'

,, insulti, ai capricci, agli cc-

„ cessi di uno sfrenato popò-

„ laccio che cr#de esercitare

„ la sua lil>erlà coi suwi disor-

„ dini,, l Pollt uat. t. 2. disc.

7. §. 41. disc. 9. §. 6. ec.

Un altro penso lo stesso .

„ Nella denaocrazia, dice egli,

„ ben presto il popolo che non

„ ragiona molto , che non di-

„ Slingue in alcun modo la ii-

„ berla dalla licenza , vedesi

„ lacerato dalle fazioni; dis-

,, tratto, incostante, impeluo-

„ so nelle sue passioni, sog-

„ getto a certi eccessi di eiitu-

,, siasmo, diviene lo strumento

„ dell' ambizione di qualche

„ oratore , che se ne rewdette

„ il padrone e ben tosto il ti-

„ ranno. In tal guisa la demo-
„ crazia in preda delle cabale,

„ della licenza, dell'anarchia

„ non procura alcuna felicità

„ ai suoi cittadini , e sovente

„ li rende più inquieti della

,, loro sorte, che i swddìti di

LIB ì?.5

„ nn d<*5p«ta o di k\x\ liraiiiìo,,.

S/i/ social. 2. p. e. 2. p. if\.

3i. ec.

\.]k\ terzo non concepì una
itlea più vai»t»g^iosa della pre-

te>.^a libertà dei Greci e dei do-

mani sotto i! Governo demo-
cratico; pensa esservi più li-

bertà popolare al giorno d'oggi

anche nelle monarchie , che

non v' enfi nelle antiche repub-

bliche . Della Fedicita pubbli'

ca t 1. e. 4- David Hume avea

giti fatto questa osservazione ,

e l'Aurore «he rintracciò l'ori-

gine del despotismo Orientale

Sfiribra che 1' abbia adottata .

Però questi diversi Autori noit

ci hanno istruito delle cause

di questa felice rivoluzione )

noi affermiamo che l'Europa

né è obbligata a! Crisliancsi-

mo, poiché questa rivoluzione

acrttddo soltanto presso le na-

zioni Gristiane .

S' imputo y\v\ delitto a M.
Bc»ssuet di aver provato che

k podestà dei Re deve essere

assoluta , Polii, traila dalla.

Scrittura Santa t . i.l./^. art. i.

Ver lendere odiosa questa dot-

trina si affettò di confondere

la podestà assoluta colla po-

destà illiinitata ed arbitraria .

Ma lo stesso Bossuet si dolss

contro una tale ingiustizia; di-

stinse esattanaente queste due

covse. Per podestà assoluta, in-

tende I. che il Principe non é

tenuto rendere conto ad alcu-

no di ciò che comanda; 2. che

quando ha giudicato, non v' è-

tribunale superiore cui si pos-

sa appellare; 5. che contro di

essj^ a«n vi é forza coattiva ,



5enz,a ijucììJu , ilice e^'li , il

Principe non potria lare il be-

ne , ne reprimere il male ; bi-

sogna che la podestà di lui sia

tale, che Jiessuno possa spera-

re di sottrarseue ; la sola dife-

sa dei particolari e )ntro la po-

destà pubblica deve essere la

loro innocenza . IbìJ.

Pero' bisOp'na osserv^are olle

per ciò i He noti sono esenti

dalle leggi , ancor meno dall'

ascoltare le querele e le sup-
plicliei prova che le leggi fon-

damentali della monarchia de-

vono essere sacre ed inviola

bili; che é altresì pericolissi-

mj cambiare senza ni cessila

quelle che non sono tali, t. i.

/. i. ar. 4. Dopo aver mostra
to in c'ij consista il governo
arbitraiio jdice che questa for

ma è odiosa e barbara , che
non può aver luogo presso uvi

popolj be)i regolato ; che sotto
un Dio giusto non ve podestà
puramente arbitraria, t. i. l.

8, a. i.prop. 4- a. 1. prop. i.

Dunque assai mal a proposito
si accusa di aver t'avoriLo il

cfesp .Usino .

Anzi i nostri avvers irj sono
quelli che si affaticano a stabi-

lirlo , liberando i Re dal freno
della Religione. Un Sovrano
che riguardasse gli uoìnini co
me una vile di bruti

usciti a c.iso dal seno della ma-
teria , sarebbe forse portato a

rispettare la loro libertà, e

prendersi cura del loro como-
do più che quegli che gli con-
sidera come creature di un
Dio giusto e saggio, coaie una
gran famiglia , il cui padre é

LIB
Dio , come anime redente col

sangue di un Dio, come i fu-
turi eredi di un regno eter-
no , ec?

Dicono che la Religii>ne non
la punto d'impressione sopra
i Re , che se fossero Atei , non
potriano essere peggiori : cht^

il timore è il solo m<;zzo di co-
vStringerli ad essere giusti . Ar-
dita ed assurda declamazione.
Il timore agisce su i despoti

con pia forza che la religione?

Un Sultano non può ignorare
che ad ogni momento può es-

sere detronizzato, fatto pri*

gione e strozzato -, per questo
non ci vuol altro che la sen-
tenzia delMuftijoduna ribellio-

ne dei soldati ; se lie hanno
m >lti esempi ; produssero for-

se i^rande effetto / La Giiina

sostenne ventidue rivoluzioni

generali
;
queste non iscossero

il giogo del depoismo. lloma
non è stata oppressa da mag-
giore numero di pessimi Im-
peratori , se non nei tempi in

cui erano impunemente traci-

dati ; se ne annoverarono tren-

tadue in meno di un secolo.

Indarno cerchiamo nella storia

cosa vi abbiano guadagnato i

popoli .

Accordiamo che un Re A«-

teo , s<i fosse nato buono , fa-

rebbe manco male , che se fos-

se nato malvagli); ma come
nonne conosciamo alcuno che
abuia professato l' Ateismo ,

non sappiamo sino u qual puni-

to un tale mostro fosse capace
di portare la crudeltà. Si può
provare che tra i Principi Crr-

stiani, quei che furoac» i pia
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JT'ip:ii\si i più devoti , sicno

stati i più empi? La mopgior
{.razia che si possa fare n^l'

increduli» si è di obbliare le

.sediziose invettive cui si so-

no abbandonali . T^edi Auto-
rità'-, Governo, TiE.'

L113E1\ riNI . Fedi Li-

Br.RTO .

l^iBEixTiivi ; fanatici che si

sollevarono in Fiandra verso

r an. 1547. Si dilatarono nella

Fi ancia , ve ne furono a Gine-
vra , Parigi , ma spc cialmenle

a Kouen, dove un Riformato
inietto di Calvinismo insegnò

\j^ loro dottrina. Asserivano
che vi è il solo spirito di Dio
diffuso per ogni luogo , che è,

e che vive in turie le creature ;

che l'anima nost»a non é altro

che qucsio spirilo di Dio, e

che nuune col corpo ^ che il

peccalo è niente , e che crnsi-

.sle soltanto nella opinione ,

poiché D o fa tutto il bene e

e lutto il male .'che iiPara-
diso é una illusicne , e l' infer-

no è i:na chimera inventata dai

Teologi . Affcrrìiavnno che i

politici inventarono la religione

per tene re i popoli relia uhbi
dienza ; che la rigenerazione

spirituale consi.'Ue nei dislrug

gere i rimorsi della coscienza;
la penitenza ne' sostenere che
non si lece verun male; che
é pei messo ed anco espediente
iingere )n n.aterila di religione,

ed acci^modais! indifferente-

mente a tutte le sette.

A tutto ciò ace'uncrevano
delle besteuim.it contro Ge.sù

Cristo, dicendo che questo
personaggio era mw r^on so

^Uulc composto delL^ spirito

di Dio e dei la opinione degli

uomini . Per questi empj prio-

ri pj si diede loro il nome di

Libertini , che di poi si ha sem-
pre preso in un eattivo senso.

Diiat.ir* usi Miche in Olanda e

nel Bral) inte . J loro Capi fu-

rono un Sarto di Picardia chia-

mato Quintino , ed uno nomi-
nato Lappino che si associò a

ho , e ST lece suo discep(do .

Scorgfsiche la loro dtniripa

in moiri articoli è la stessa che
quella degf increduli dei gior-

ni nostri ; il libertinaggio del-

lo spirito che si diffuse al na-

scer del l'rotrstantesimo , do-

vca naturalroente condurre a

questo ( rccsso tutti quelli che

er;»no di costumi corrotti.

Alcuni St«>rici riferirono di-

vi isamenlc gli articoli di ere-

(Ien7a dr-i Libertini di cui par-

li, mo , e ciò non sorprende j

una Stila che professa il liber-

tinaggio di spirito e di cuore ,

l^vì^ può avere una credenza

uniloime .

Diccsi che uno dei più gran-

di ( s^acoli che ("alvino trovò

qualora volle stabilire in Gi-

nevra la sua riforma, ^vx un

niimeroso partito di Libertini,

che non potevano solìrire la

severità della di lui disciplina j

e quindi si conchiuse che il li-

bertiiìaggio era il carattere do-

minante nella Chiesa Romann .

JXla non si trovarono forse più

Libertini in qualcuno dei luo-

ghi dove e rasi stabilita la pre-

lesa riforma , e ohbliato total-

mente il lapisrr.o? il numero
dagli uomini perversi , scostu-

mati , serr/a onore non é stato

mai si' grande, che dup ^ lo sta-
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bilinicntodelPrnl^^stantesimo;

si putriti prt)varlo rolla sfessa

confessione dei suoi più zelanti

pri>le'SSori . (gi è cvitifii'C

che i princ'njdM Libertini non
erano altro clie una esrensione

di({U(.'l i di CulviiM». Jjo c<MU>b-

bc benissimo questo rifornia-

lore , allorarhè scrisse ('«.)ntro

qtiesli t'anatJfi, ma non ha pò
luto ripaiare il male di cui era

il primo autore . Storta della

Chiesa Gallicana t. i8. atuio

1647.

Liberto, in latino i^^^r-

tiitus . (^>uJsto LeiJnine signifi-

ca propriamente uno schiavo

«icsso in libertà . Negli Atti

dctjli Aposloli si della.^.. .-pOSlOll SI p
Sinagoga dei Liberti, che si

sollevarono contro S. Stefano ,

che disputarono contro di es-

so , e mostrarono t;r.uj furore

per farlo «norire. Grinterpre
ti sono divisi su ((uesli liberti-

ni : alcuni credono, che il te-

sto greco, il quale porta liber-

tini, sia scorretto, e debbasi

l<^^«re libj'siini , i Giudei
delia Libia vicina all'E«itto. Il

lìome libertini non é ^yaro j e

i nomi cui va unito nci^li Atti,

l'anno giudicare ciic Sa,n liUca

abbia voluto indicare i;lcuni po-

poli vicini dei (wrenei e degli

Alessandrini ; ma qu?sta con-

fettura , per quiinto si sa , non

è appoggiala sopra alcun nia-

noscritto, né sopra <dcuna ver-

sione . Giovati. Drus. Cornei.

et Lapid. Miil.

Altri eredoao che i liberti ,

«li cui si parla negli Atti , fos-

*ero iiicuni Giudei che Pom-
pei e iSosiu av«;aii'j condotti
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Schiavi dalla Palestina in Ita-

lia , i quali avendo ottenuto la

libertà si stabilirono a Koma ,

e vi Hirr»orarono sino al tempo
di 'l'iberio , che li scacciò col

pretesto che vedeva b.mdire da
homa e dall' itali» le stranie-

re s^ipersti/.ioni . Moltissimi di

questi liberti si poterono riti-

rare nelia Giudea , ed avere
una Siii:igo^a in Gerusalem-
me, dove erano quando fu la-

pidato S Stefano. 1 Uabbini in-

segnano , cite in Gerusalem-
me vi erano sino a quattro-
ccnt(» Sinagoghe , senza con-
lare il Tempio. Ecumenio , Li'
rana , ec. Ma vi poteva esser:*

in Africa una colemia chiama-
ta liberlina

,
pt)iché neìla con-

feienza di Cartagine , e- j 16.

due Vescovi , uno Cattolico ,

r altro Donatista, presero lut-

ti due questo titolo, Episco-

pus Ecclesiae Libertiriensis ,

LflllU . \Jn sentimento di

vanita potè persuadere ai Let-

terati del sedicesimo secolo ,

che nei libri trovasi ogni ve-
rità , che non v' é alcun altro

monumento certo delle umane
cognizioni , nessun' altra rego-

la di credenza né di condotta

,

cui si possa ti'àarsi . Questa
pretensione che avria sembra-
lo assur<la in ogf»i altra mate-
ria

,
puieè stata sostenuta eoa

molto calore in materia dì re-

]igi<»ne , e moàtis.siine sette an-

cora la sostengono . Si potria

prima doaianeiare loio come
a[)bi;ino potuto fare i primi Fi-

losofi , che non aveaoo libri e

nidlanimeno acquistarono del-

le coi^nizioni, poiché formar©-
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no moltissime tavole, e per-

p< tuossi la loro dottrina tra i

suoi divscepoli .

<^)uanto a noi the pensiamo
che Dìo ha stabilito !a religio-

ne pegl i^'novuntl ugualmente
che pei dotti , « che non co-

mandò ad alcuno di saper ìe^.

jjere sotto pena di condanna^
presumiamo che vi sieno de-

gli altri mezzi d'istruzione;

che quand'anche non vi fosse-

ro stali mai libri ^ tuttavia a-

VI ebbe potuto stabilirsi la ve-

ra religione e perpetuarsi sul-

la terra . Cosi ella ha duralo

quasi due mila anni ; cosi le

fa! se religioni sussistono an-
cora plesso molte nazioni i-

gnoranti da un gran» numero
di secoli ; cosi hnalmente gli

eretici trasmettono la loro dot

trina Ira i moltissimi loro se-

guaci, che non hanno uso al-

cuno di lettere . E come l'i-

gnorante non ha bisogno di

//èri per essere convinto della

verità e divinità della religio-

ne cristiana , confhiidiamo
che neppure ne ha bisogno per
sapere certamente ciò che in-

segna questa religione , e qua-

le ne Sia la di lei santa dotti i-

trina .

11 Cristianesimo si profes.sa-

va , e vi eiano delle Chiese
fondate pria che fossero scrit-

ti la maggior parte dei libri

del JXuovo Testamento, e fos

sero conosciuti dai semplici
fedeli . „ Quand'anche g i A-
„ postoli , dice S. Ile eo ,

„ niente ci avessero la.^ciato

„ in iscritto , non si do\ ria

99 seguire óLinpie Id LriidjiLio-
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,j ne che ci las'iarono iPasto-

,y ri , cui aflìdarono la cura

,, delle Chiese? Questo é il

„ metodo che seguivano mol-

„ te nazioni barbare, che ere-

„ devano in Gesó Cristo sen-

,, za Scritture e senza libri
,

„ ma che hanno scolpita la

„ dottrina di salate nel loro

„ cuore per lo Spirilo Santo,

„ e che diligentemente con-

„ servano 1" antica tradizio-

„ ne . . . Quei che in talgui-

„ sa hanno ricevuto la tede

„ senza se ritture , ei sembra-

„ no barbari , ma in sostanza

„ la loro fede é molto saggia,

„ iodevolissima la loro con-

., dotta, e le loro virtù grati*,

„ sime a Dio „ . yldv, tìaer.

l. 3. e. 4- ri. 2.

Tra i sudditi di un gran Re-
gno non ve ne sono mille, che
abbiano lettoli lesto delle leg-

gi; la pili parte non sono ap-
pena capaci di leggere i loro

titoli ; nessuno per» ignoia ì

suoi diiitti , e riOH è inquieto

sopra i suoi possessi . Gli usi

civili , 1 doveri di società , in

una parola i costumi , non so-

no registi ali in alcun codice ;

forse si è perciò meno i.stru

to di che si deve fare ? Prima
del nostro secolo, era lo stes-

so del progi esso delle arti più.

dilfii ili , e che esigono più in-

.

dustrin ; vi erano per questo
meno Ai tisli z' Indarr.o si de-

termiiveiebbc a dare dei libri

a quei che sturiiano le Scien-

ze, e le Arti ; se non hanno un
iVIaestro per loro ispiegar i

termini, per n o«tryr loro l'or-

dine di ijcri toiiuwrò», pLi iar-
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gli scili rare pli errori , non
saranno mi»i mo'to istruiti .

C >I decersi dei S'^coli, col-

le) mutazione d^-lle lingue, col-

la diversila dei costumi , col-

le questioni dei D >tti , ce. gli

antichi libri necessariamente

divennero oscurissimi , e so-

vente irnntelli^iiili ; dunque d

necessario che la tradizione

vivente ,
1' uso giornaliero , e

e le pratiche , i Precettori in-

caricati d' insegnare , venga-
no , ad ajutarci acciò l'in-

tendiamo . Quindi coachi:i-

dianio,<he Gesù Cristo avreb-
be assai male provveduto A
li perpetuità ed immutabilità

della sua dottrina, se avesse

dato alla sua Cniejia dei libri

per ogni Sorta d' istruzione.

li senso di un libro, e non I*

parole, è che ci guida; ma co-
me possiamo esser certi di

prendtfriie il vero senso, quan
do nudtissimi uomini , che
sembrano sagf^i e dotti , asse-

riscono che il testo devesi in-

tendere diversamente l So ci

lusinghiamo che Dio ci doni
una is^iiuzione che néiia a

quelli , cali imo nel tanati-

sno . Se pensiamo che allora

r errore non può essere né

itnput»biie, né pericol'S:)
,

questo è confess.ire che in so-

stiipza non v' è nd fede certa
,

ne dotlrin.j costante , cui sia

mo obbligati di atlmerci, e

che dopo aver considla^o un
libro , che prendinmo per re-

goli di nostra f< de , non ab-

Lin-no più avanza o di prima .

In vano ci dicono che la

Scnttura é chiai^ sopra tutti

LIB
gli urticoli <ii fede necestarj

per^ salvarsi , che qtiaudu un
domini non è rivelato chiara-

mente, non e nf'CPSS;irio,poichd

non ve ne n'é a'cimo chf non
sin stato contr.\siato,o sul qua-
le not» abbiasi citJtt) li Sirit-

tura prò e contra . Forse si ar-

dirà dire che per essere (di-
stiano, e nella strada di salu

te, non è necessario sapore
se Gesù Cristo sia o non sia

Dio; se si debba adorarlo co-
me Dio , e solamente venerar-

li) come uomof i gli è lo s fes-

so come se si licesse che nien

te importa per salvarsi crede-

re un Molo Dio , o am-^nettere

più Dei , essere Cristiano o

idolatra. Ma la divinità di Ge-
sù Cristo fu contiaUata sino

dal nascere d< IGiistianesitno,

lo è ancora , né v'ha articolo ;

su cui da una parte e dall'al-

tra abbiansi e t-tti tanti passi

della S'-rittnia Santa.

Presso le se tte ancora 1 più

ostinate a rigettale o.jii altra

regola u fede,fuorchè la Scrit-

tura Santa, é veramente il lesto

d< l libro che regola Ih fede, dei

privati/ li Proastante, prima
di leggere la Scrittura iSanta

,

è già prevenuto dal suo cate-

chismo, dai sermoni d< i Mi-
nistii, dilla credenza di sua
famiglia. Q lindi il Luterano
vede srmpre nella Scritlurn i

sentim^Miti di Lutero, il Cal-

vinista quei di Calvino ,1' A-
n (batista o Sociniano quelli

didla sui setta, come il Cri-

stian'- vi trovo altresì quelli

delbt Chie a Romona . D.mque
t^M é evidente che tutti sono
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\]giiaìmeate guidati dalla tra-

dizione , o dulia erodenza

della società in cui furono

allevati «

Sopi^ questa importante

questiona»! Piutt^stanti da una

parte , i Deisti dalP altra, die-

dero negli eccessi i più oppo-

sti , ed a vicenda si sono con-

futati . I primi persistono a

sostenere che si devono cerca-

re le verità della fede nei Li-

bri santi , e non altrove ; che

tutto ciò che si deve credere,

ivi é chiaramente rivelato ; che

riportarsi alia tradizione ed

alla istruzione della Chiesa,

é un sottomettere la parola di

Dio all'autorità degli uomini

ec. I Deisti dissero; i Libri

non sono necessarj , sono tut-

ti oscuri , e inlesi diversamen-

te dai varj partiti-, questa é

una sorgente inesauribile di

questioni pop^ >li che non
hanno libri non disputano .

La Chiesa Cattolica tra que-

sti dìie eccessi tiene un «aggio

temperamento; ella dice ai

Protestanti : da diciassette se-

coli, tutte le questioni susci-

tate tra le società Cristiane

ebbero per oggetto di sapere

come si debbano intetidere

alcuni passi dei Libri santi ,

tutte ne hanno citato in favore

delle loro opinioni- Non solo

questo è il soggetto delle di-

spute tra voi e : CattoHci , ma
tra voi e le differenti sette che

nacquero da voi . Nelle vostre

questioni coi Sociniani avete

sperimentato ohe era impossi-

hile convincirii colla Scrittura

Santa; e contro i vostri prin-

Bergier Tom, KiH.
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cipj siete stali costretti di ri-

correre alla tradizione
, per

mostrar loro che abusavano
del sacro testo . Dunque siete

convÌMti dalla vostra stessa

Sperienza , che i Libri santi

non bastano per terminare le

dispute in materia di fede

.

Élla dice ai Deisti : non é
vero cfìe i Libri sieno inutili o
perniziosi per se stessi, niente
prova Tabuso che se ne fece.
Per quanto oscuri si suppon-
gano , se ne può scoprire il

senso dalla maniera onde sin
dalla origine sono stati intesi

,

dalla credenza di una gran so-

cietà , che sempre li ha vene-
rati come parola di Dio, dal
sentimento dei Dottori , che
ebbero per Maestri gli stessi

Autori di questi libri , dagli

usi religiosi che ne rappre-
sentano la dottrina, dalla coi\-

danna di quelli che vollero

corromperne il senso . Cosi
cercasi il senso delie antiche
leggi negli Scritti dei Giure-
consulti, e nei decreti dei

Tribunali , e i sentimenti di

un antico Filosofo nelle Ope-
re o dei di lui discepoli , o di

quelli che f^'ofessarono di

confutarli .

Fra questi due snetodi d'in-

segnare, devesi presumere che
Gesìi Ci isfco abbia sceito quel-

lo che non solo é il più sodo ed
il piw sicuro, ma anco più alla

portala degl'ignoranti, poiché
questi formano la maggior par-

t<» del genere umano . IVIa egli

è evidente che un ignorante,

non é capace di giudicare per

se stesso se il tal libro sia r-

9
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spirato da Dio o no , so sia an-

lontico , e Se .sia stato fedel-

mente coiivscìrvjito , Si- sia tra-

dotto hvìw. nella sua lingua ,

se delibasi inlendcre il tal

passo fi ci sei) so letterale , o

liei senso fjgui alo . te. Ad ed-

s© però non é più difficile con-

vincersi che i Pu stori della

Chiesa Cattolica .sono i suc-

cessoli degli Apostoli. Le
stesse prove che stabiliscono

iu missione degli Ap<»»toli, sta-

biliscono anòiie la uiission dei

loid successori

.

Non si (leve stupirsi che ri-

petiamo queste stesse verità

in molti aiticoii di questo Di-
zionario; questa é la questio-

ne ioiuiunif liiale e decisiva tra

la Chiesa Caltolica e le diver-

se sette eterodosse che sorti-

rono dal di lei seno , e spie-

garono lo stendardo contro di

essa . l^edi Autorità' , Esa-
me , Tr.ADizioNr. . ec.

LIBRI SA1M TI o SACRI.
Tutti i popoli letterati chia-

marono libri sacri i libri che

contenevano iì;li obbietti e i

punti della loro ciedenza; è

cosa naturale di aver un gran

rispetto per alcuni libri , che

si credono derivati dall-i Di-

vinità . Quando una nazione è

persuasa t he certi uomini sieno

stati spediti da Dio per annun-

ziare la di lui volontà, e pre-

scrivere il modo onde vuole

essere onorato, deve com.hiu

óerc: che Dio non ha permesso

che questi uomini insegnasse-

ro «iecli errori , allrimenti a-

vrebbe tt so a questo popolo

ilua inevitabde insidia: dun-
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qtic deve riguardare i Hbii di

questi inviati come la parola

dello stesso Dio, come la re

gol.: di fede e di condotta, cui

deve seguire . Tutta la que-
stione si rid»fce a sapere , se

i diversi personaggi che furo-
no considerati come inviati

di Dio , abbiano veramente a-

vuto i s<rgni che possono ca-

ratterizzare una missione di-

vizia. JS'ì.ì noi proviamo che
Moisè , i Piofeti , Gesii Cri-

sto , e i di lui Apostoli ne fu-

rono ce» tamente investiti, dun-
que con ragione riguardiamo
i loro libri come santi e sacri.

/-^edt Missione, Moise' , ec.

Dall' altra parte proviamo
che nessun fondatore delle

false religioni ha mostrato gli

slessi caratteri , ma anzi dei

segni alf.jtto opposti; per con-
seguenza fuor di poposito , e

senza veruna prova i Chinesi
gl'Indiani, i Persi, i Maomet-
tani, chiamano sacri i libri che
contengono la loro credenza .

Non temiamo già noi che i

Dottori di queste false reli-

gioni vogliano rivolgere contro
i nostri libri santi gli argo-
menti che facciamo contro i

loio; nessuno di essi giammai
lo int.apiese. Dunque gl'in-

cieduli 'Jicono ingiustamente
che il rispetto che pirtiamo
ai nosti i lJi)ri santi non è più
fondato di quello che gli al-

tri popoli testificano pei lt)ro.

Nessun incredulo ha potuto
finora dimostrare che le prove
sieno le stesse da una parte e

dall'altra, ^edi Chiwf.si, ìn-

BiANJ , ec.
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Già parlammo dei nostri

lihrì sauli negli articoli Bibbia^

Canone^ Scrittura Santa , ec:

e ne daremo una breve notizia

aìl.i parola Testnnienlo.

Questi divini Scrini non fu

reno mai attaccati c<.n tanto

furore come a'^imni nostri;

non Solo i m od et ni increduli

ripeterono tuito ciò e de un
tempo aveano dotto i Mljicìo-

niti , i Manichei, Celso , Giù
liano , Póifirio per rendere

spregicvoli questi libri , spe-

cialmente r Antico Testa-

mento; ma superarono tutti

questi antichi nemici del Cri-

stianesimo / eglino hanno po-

sto ,
per così dire, a caniri-

bu/ione ttittG le Srienze, per

ritrovare tia fare dei rimpro-

veri contro gì' Scrittori sacri.

Vollero provare che questi li-

bri prelesj inspirati so^o al-

cuni Scritti apocrifi, fafsamen-

te attribuiti a{^li Autori di cui

portano i nomi, e di una data

molto posteriore; che i libri di

religione delle altre nazioni

portano dei segni più mani-

ftsli tli autenticità e verità

che i nostri. Si ha creduto tro-

varvi rlegli errori contro la

Cronologia, la Geografìa, l'A-

stronomia, la Fisica eia Storia

Naturale; dei fatti contrad

detti dagli Autori profani che

meritano tutta la fede, anche

dei^vi esempi pernizioii ai co-

stumi. Si censurò il linguag-

gio, r^'spressione,!© stile della

Scrittura Santa, del pari che la

I

dottrina; non v' è quasi un
versetto che non abbia som-
ministrato materia alle invet-
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tive e sarcasmi de' pretesi no-

«tri Filosofi,

Senza dubbio una critica

più civile e moderata avrebbe
fatto maggior impressione, e

pili fcicilmente avria imposto
ai lettori; ma si vide che 5

libelli dei nostri avversar] era-

no segnati a tergo dalla em-
pietà e dal libertinaggio; vi si

conobbero tanti traiti d'igno-

ranza, di malafeii'e, e di mali-

gnità, che la maggior parte dal

suo naJiC^re furono dispregiati.

Per giudicare sensatamente
dei nostri libri santi sarebbe
necessario un grado di lume
e di capacità eoe non aveano
i nostri avversar] , una gran
cognizione delle fingue, delle

opinioni, dei costumi , degli

usi civili e religiosi delle na-
zioni antiche , del terreno e

della temperatura delle di-

vMso regioni dell'Oliente,, del-

le riv'oiuzioni che vi successe-
ro, delle circostanze in cui si

trovavano gli Autori sai:ri. I

veri Dotti, in vece di disprez-

zare questi antichi monumen-
ti, ne formarono l'oggetto delle

loro ricerche e la base della

loro erudizione; veggiami» di

continuo la narrazione degli

Storici dell'Antico Testamen-
to confermata dalla testimo-

nianza dei viaggiatori i più

sensati; quanto più si avanza
nelle cognizioni della natura ,

più si é convinto che Moisè ,

e quei che seguirono sono sta-

ti istruiti e sinceri-

Anche la critica lemerarìg
degl'increduli ha dato motivo
aigiorni nostri a molte Ope-
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re prrgievoli, nelle quali furo-
no pienamente contiilate le

vane loro immaginazioni. L< ro

si fece vedere che i nostri li-

bri santi non furono tanto

sconosciuti , come pretendono
a ile nazioni vicine ai Giudei;

che gli Autori Egi/.j, Feni
-j ,

Caldei , Assirj ne parlarono

ccnsemmo rispetto, che lo

stosso fecero pure i Greci ,

quando questi libri furofio tra-

dotti nella loro lingua.

Peraltro cosa prova la igno-
ranza che le antiche nazioni

aveauo le une dell' altre, la

poca curiosità che ebbero di

conoscersi, il poco commercio
che tra esse regnava? Sino ai

{giorni nostri, i libri dei Chi-
nesi, degl' Indiani, dei Persi,

erano quasi sconosciuti ai Let-

terati Europei. Ma dopo che
Sì ebbe la pena di portarsi a

cercarli, e tradurli, non pa-
ventiamo più il confronto che
si può fare coi nostri. O che
si esaminino le prove della

loro autenticità, o che si con-
sideri la doUrina, le leggi, la

morale, tutto il vantaggio è

per noi; si vede la vanità delle

coiighietliire dei nostri avver-
sar], che itveario parlato a ca-

so, e senza averne la menoma
notizia.

Quand'anche nella cronolo-
gia vi fossero delle difficoltà

indissolubilij ciò non sarebbe
sorprendente riguardo a libri

tanto antichi ; ora pero é di-

mostrato > he confrontandole
cronologie degli Egiziani , dei

Caldei, dei Chitu si, degl'India-

ni con quella del sacro testo ,
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esse non sono opposte, facil-

mente si conriliano per rap-
porto alle principali epoche,
quando si conosce il modo
uiulc ciascuna di queste nazio-

ni calcolava i tempi, f^ecli la

Storia dell' Astron . Antica^
per M. Baillj . Le conghielture

di alcuni moderni circa l'an-

tichità del mondo, londate su
alcuni si'^tenìi di fisica, così

facili a disti i.ggere come ad
e iificare , non prevaleranno

giammai alle prove di latto ,

ed alla testimonianza unka di

tutti i popoli letterati.

Cojue si sono trovati degli

errori di geografia mi libri

santi.' Confondendo un popolo
con un altro, prendendo a ro-

vescio alcuni nomi ebrei di

cui s'igni rava il senso, o che

nelle versioni erano mal tra-

dotti. Ma queste critiche az-

zardose faranno forse dimen-
ticare le fatiche del dotto Bo-
chart sulla Geografia sacra, e

i lumi che vi spaise' A' giorni

nostri mostrando il vero si-

gnilicato di una parola ebrea,

che non era stalo conosciuto

dai (^omentatorj, M. de Ge-
belin fece vedere la precisione

di un passo di Ezcchiello che

c'insegna che Nabuccodono-
sore avca conquistato la Spa-

gna. Concilia con somma fe-

licità la Cronologia e la Geo-
graiia sovra una parte'conside-

rabile della c)loria santa, che

sino ad ora era stata riguar-

data come un chaos Mondo
prirnit. t. 6. Saggio della Sto-

ria Orient.

Per rapporto all' Astroao-
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iTìia, un altro Letterato che

esa'.ninò seriamente il libro di

Daniele mostrò che questo

Profeta si è servito del ciclo

astronomico il più perfetto che

si abbia .aicor potuto iuiina-

ginare, e che per mezzo di

questo ciclo si possono scio-

gliere molti diftìciiissimi pro-

blemi. Dunostr. astron. sulla

profez. di Daniele per M. de

Chesaux.
Ogi^idi si lusingano i Cen-

sori (ii trionfare pi incipalmen-

te sulla fìsica dei libri santi .

Prima però di cantare vittoria,

sarebbe mestieri che si accor-

dassero insieme sopra un si-

stema generale dì tìsica, e lo

avessero di^ìo.^trato in tutte

le sue partir forse lo hanno

fatto? sino ad ora non altro fe-

cero che passare da un siste-

ma ad un altro, rinnovare le

antiche opinioni per poi la-

sciarle disputare e confutarsi

scai^bievolmente . Le nuove

cosmogonie con cui ci tengono

a bada, avranno forse un re-

gno piò lungo delle anlichef

Già M. de Lue le distrusse

nelle sue Lettert^ sulla storia

della terra e dell' uomo; egli

prova che la oosmogoaiii deli-

neata da Moisè, è la sola con-

forme alla sirultiìi a del globo,

che tutte le altre sono confu-

tate dalle osservazioni.Sembra

che l'unica idea dei Fisici

moderni è stata di farci dì-

. menticare Dio, c« stabilire il

Materialismo; gli Autori sa<:ri

al contrario scrissero per mo-

strai ci ad evidenza la poten-
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za, la sapienza , la bontà di
Dio nelle di lui opere.

Fiu'ono fatte delle dotte dis-
sertazioni per iscoprire cosa
sia Behemoth e Leviathan nel
libro di Giobbe; per sapere
se l'aìiimale di cjìì parla Salo-
mone nei Proverbi sia la for-
mica od un altro insetto; se
vi sia una specie di pesce che
abbia potuto inghiottire Gio-
na , e lasciarlo vivere per tre
giorni nelle sue viscere , se le

conchiglie che si trovano nel
seno della terra vengano dal
mare , o da altro luogo

j quanti
secoli sieno stati nec( ssarj per
formare i Inetti di lava che han-
no vomitato i'vulcani

, ec. At-
tenderemo che tutti i Disser-
tatori sieno d'accordo primi
di acconsentire che gli Autori
sacri fossero ignari di storia,

naturale.

Quando avremo paragonato
insieme Erodoto, Ctesia, Ze

-

nofonte , Strabene, Diodoro
Siculo, i frammenti di Bes'o-

so, Abideno o Manetone, Era-
tostene, Sancoaiatone e e. for-

meremo noi forse una storie»

antica cosi completa ed esatta

COSI ordinata come quella che
ci danno i nostri libri santi i

Senza di essi non ci resta più
filo per condurci in questo la-

berinto, non vi troviamo al-

tro che tenebre. Vedi Storia
Santa.

Alcuni Lellcrati superficia-

li , i quali non conoscono al-

tro che il loro secolo, la loro

nazione, che sono persuasi che
i nostri costumi siano la r«-



i54 MB
gold di lutto il mondo , slitpi-

scono degli usi che do ninaro-

no nello prime età del mondo;
ad essi o^iìi cosa sctuhia 4is-

surda , materiale, detestabile;

lìon possono concedei e c^-me

Dio siasi degnar» d' istruire e

governare d^^^li ut>mini tanto

diversi da quelli del giorno d'

o^^i . Mn il genere umano
nella sua infanzia dovette dun-

que essere lo stesso che nella

sua età perfetta ? Penseremo
noi forse esser male che anche
al presente vi sieno degli Ara-

bi , dei Tartari erranti e dei

Selvaggi ? Questi pure sono

uomini, sebbene non li rasso-

migliano punto . Quando si

vuole che Dio aboia t'alt»» re-

gnare in ogni tempo le sU sse

idee, le stesse leggi, le mede-
sime vi* tu, egli è h) stesso co

me se ci quer, lassimo che non
abbia stabilito la melesima
temperatura , lo stesso grado
di tcrtilità e di vaghezza in

Lutti i elioni

,

In vece di scandalezzarsi
degli abusi che Dio ha tollera-

to, dei disordini che ha per-

messo, dei peccati che ha per
donato, dei beneficj che spar-

se sugli uomini sempre ingiati

e ribelli, insensati e viziosi ,

dobbiamo benedire 1* infinita

miserit^ordìa di lui, rallegrarsi

di potere sperare per noi la

stessa indulgenza , e di aver

ricevuto per mezzo di Gesù
Cristo delle lezioni che ci pos-

sono rendere mijiliori. Que-
sta vogliono farci comprende-
re gli Autori sacri, quando ci

ciana© la descrizione dei pri*

mitivi costumi del mondo
,

questa riflessione vale assai

più che le speculazioni imma-
ginate dagl'increduli: queste
tendono a lev«iici non solo

tutte le nozioni della Divini-

tà , ma anche a distruggere

0{?ni specie < li erudizione. Se
Di'' in mezzo alla barbarie non
avesse Conservato lo studio dei

libri santi, Sctremmo forse tan-

to §Ujpidi ed insensati come i

ScWaggi. /^etì'/ Lettere.

[ LIBRI Ti OLOGICL Tut-
te le materie di heligionc spet-

tando alla Teologia , sono ma-
terie de libri teologici i

come
la stessa frase \o dimostra.]

1. [Oltre r imuu nsilà de' li-

bri di questa classe da cui sia-

mo circondati , ve ne sarebbo-
no altri da produrre necessarj

od utilissimi? ]

2. [ Di quali condizioni e

duopo essere fornito per leg-

gerli uti' mente? Rispondiamo
in breve a codesti quesiti , e

speriamo che fra gli umanissi-

mi letterati ve n' avi anno di

quelli, cui non s.irà grave la

nostra risposta , specialmente
alla prima questione.

]

I. [ Per ragionare adequa-
tame.ite, dop»» la Bibbia e le

Opere in cui si contiene la

Tradizione, cioè i Concili, le

liturgie , ed i SS Padri e Dot-
tori , non V* ha per gli studi ec-

clesiastici alcun hbj o di estre-

ma necessità. Tutti quei che
furono siuora prodotti, e che
Io saranno in avvenire, tutti

riconoscono, e riconosceranno
per loro tonti i due che abbia-

mo accennati. Nello studio di
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questi comprendiamo quello

delle lingue assolutamente ne-

cessarie alla prima intelligen-

za dì tutti gli originali della

Scrittura e della Tradizione.]

[ Oltre delia necessità es-

trema , v'ha la gravissima, e

la grave, cioè quella in cai si

ritrova la vita breve dell'uo-

mo , che non può applicarsi a

lutti , od a molli stuaj . Il do-

vere di compiere questi supli

originali immediatamente, esi-^

gè un tempo immenso . L'uà

sola dissertazione sopra di un
oggetto , non per anche tratta-

to da alcuno, richiede e il

tempo e la fatica di molti me-
b'\, Kaccogliere da tutti i vasti

fonti le notizie, dare loro un*

ordine naturale, espoile con
retto raziocinio , sfuggire le

contraddizioni , sciogliere le

apparenti, ma intricanti dìHì-

coftà , usare chiarezza , star

lungi e dalla barj^arìe delio sii-

le, e procurarne la politezza

almeno, non aggravare il lega-

tore , ma procurare di render-
gli grata la dissertazione , tut-

tociò costa air autore mo.to
spazio di tempo, e non le.'?-

giera fatica , di cui non pos-
sono essere gi uditi legittimi

,

se non quelli che hanno intra-

preso un simile lavoro di qual-

che importanza, con que'cor-

redi che al medetiimo sono ne-
cessarj.

]

[ Secondo codesta idea di

necessità sono a nostro senti-

mento molte Opere da desi'

derarsi dalla Iiepubblica let-

teraria. (Questa è una Hepub.
non obbligata a leggi, fuorché
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nelle saggle nazioni cristiana

alla legge negativa, di non of-

fendere co' libri i dommi teo-

retici e pratici, ciocie dottrine

insegnate dalla Chiesa, e di

n<:)n produrre libri inutili ; e

perciò alla legge di assogget*

lare le opere «Ila ccKisui';- de*

lej?jUifni Magistrati . In tutto

il rimanente è una Repub. no-

minale, senza leggi, senza ma-
gistrati , senza ajuli costante-

mente stabiliti . Producono i

Letterati quelle opere, cui essi

pensarono con qualsisia moti-

vo e scopo. La elezione di esse

dipende da' medesimi . Non
sono essi tenuti i membri della

ilepub. letteraria a comuni-
carsi le idee delle Opere clie

pensano di pubblicare, non
convengono lisicamente per

definire se sieno utili , se altre

se ne possano comporre assai

più vantaggiose alla Cristiana

società ; come definirebbe il

Magistrato lelterario, se que-

sto fosse stato . fra tant' alti i

stabilito. Essei\do adunque la-

sciata agli eruditi la libertà de*

loro prodotti
i
non è maravi-

glia se tuttora siamo privi di

certe Opere , che abbreviereb-

bono assaissimo il tempo df^'

studi i più utili, ed i più ne-

cessari . j

[ Sia da ricercarsi la vera e

costante interpretazi.aie di al-

cuni testi della S. Scrittura ;

chi avrà il tempo e l'opportu-

nità di rintracciarla ne' Concia

Ij , nella Lituigia , e ne' SS-

Padri? Per decreto delS. Con-
cilio di Trento non è da pro-

dursi una interpretazione c<;n-
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traria a quella de' SS. Padri

,

cioè delia Tradizione che «

parto de'Santi, o probi e dotti

Vescovi della Chieda, e d'altri

da essa canoni7//.ati per dottori

per teologico principi'» dalla

universale ecostante'lVadizio-

ne dipende quella inlelligenza

dclieScritture che stabilisce un
fondamento di nostra fede. Ec-
co adunque un'Opera grande,
ed utilissinia, di cui non fu per
anche manifestato a nostra no-
tizia, dagli eluditi il pensiero^
e di cui utìbiamo noi ragionato
neir ^^rf. Comentario Iìiulico,

prop<«nendo i mezzi morali ed
economici pe,ì comporla , e
pubblicarla . ]

[ E poiché a questo , fine è
duopo esammare gli originali

monumenti , almeno greci e
latini della Tradizione per co-
noscerei si jinilicati proprj del-
le frasi e parole , che in diver-
si tempi e luoghi ebbero varia-
zione

j perciò un' altra grande
opera almeno sarebbe da com-
porsi , cioò il Dizionario de'Pa-
dri Latini , che giace tuttora
nelle oscure idee . Abbiamo ,

come altrove si disse
,
quelle

de' Padri Greci , formato colle

fatiche di anni 20. dall'etero-
dosso Gaspero vSuicerojai La-
tini eh' vi penso? Eppure sia-

mo noi certi, che v' anno fra

qiiesti delle parole, che assai

si allontanano dalia comune
latina significazione. Essendo
poi opera di eterodosso quella

del Suicero, e fatta con un or-

dine di ottimo criterio
j
perchè

non potr«bbe emendarsi dagli

LIB
errori, e compendiarsi ancora
a comune vantaggio?

]

[Cosi farsi doviebl-e di quel-
la di Pietro Uavatjelli, pari-
mente eterodosso, che scrisie
coH'ordine stesso il dizionario
biblico latino, in cui sono os-
servati e dimostrati i divorsi
signilicati ( e noi ne abbiamo
veduti talvolta sino a 60. e pili

)
delle parole della Volgata, col
corredo ancora de' testi grtco
ed ebraico . Coloro hanno la-

vorato sul nostro suolo j le O-
pere loro sono di nostro dirit-

to e possesso . Siano" purgate
dalla zizzania che è l'antica

loro merce
, siano pure ad uso

comune del Cristianesimo . Si
escianta da' semidotti , che in
tale ipotesi non avremo quelle
opere originali

i quasi che sia

un pregio il possedere un com-
po male coltivato, ed in cui
sono «eminate , e cresciute
delle erbe e delle piante vele-
nose e mortifere . Ma si pc>-

Irebbe ancora perdonare alla

debole maniera di pensare di
costoro. Giacché abbiamo i

testi degli eretici e di quaUi-
sia acattolico nelle opere de*
SS. Padri , e de' Teologi che
li confutano / sì potrebbone
colle dovute facoltà pubblicare
anche codeste opere (il di cui
scopo primario non è Terrore

)
tal qual' esse sono : e non già

in pie di pagina, ma immedia-
tamente nel testo isLesso inse-

rire le confutazioni, come noi
facciamo in questo Di zionarioj

sicché la inserita confutazione
sia ragionatamente collegata
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eolie a'uteccdenti e snssi^guenti

dottrine del lesto , e sia con-

trassegnata a distinzione del

inedcsimo . E' assai slimabile

il Dizionario di Catmet ; ma
non v' ha paragone con quello

di Ravanelli , o di Carlo Huré,
a questo simile , rapporto allo

scopo di presentate il signilica-

to delle parole e fiasi della

Volgata ; essendo quello di

Calmet as?aì impiegato nella

erudizione . ]
[ Dopo codeste opere si po-

tià compilare un Cor^io teolo-

f.ìco il quale abbia quella uti-

lità che non hanno sinora nitri

Corsi ,
per tant' altre ragioni

assai coraendabili . Tale sai cb

he vm Corso , che avesse i ca-

pitali di Petavio , V erudizione

di .Berti , V ingegno di Wittas
se, la dispusizione di Tornely,
la brevità di luvenin , Habert ,

ed anche di Buzzi j ma che
inoltre non fosse della troppa
brevità comunemente usata dai

Corsisti nelle prove delle pro-

posizioni . Sogliono essi tra-

scrivere i testi di Scrittura
,

Concilj , Liturgia SS. Padri, e

poi immediatamente conchiu-

dere con un ^rgo ec. La studio-

sa gioventù si aspetta la dimo-
strazione > ed altro non vede
che i materiali per formarla

,

come formare la sannoi periti

professori . Brama adunque
che si dimostri la equazione
de' testi recati colla tesi pro-
posta ; e per ciò fare è duopo
delle tre rei^ole d' interpreta-

zione da noi accennate aìV are.

della stessa parola . Dnno-
strando che in que' testi v' haa-.
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no tutte le ciieostanze che so-

no nella esposta Lesi ,Sc'irà dalla

gioventù veduta la dimostra-
zione desiderala . E qtnndi

talvolta sarà mat.ir'-sto che va-

rj di que' njedt si un testi non
hanno già alcuna ripugnanza
colla tesi stessa, n)a sono man-
cajiti di qualche circostan-

za deila medesima . fedi Cir-

COS.T.ANZE , CoNM-GUENZA , C UCl

suppiemer.to vedras.si Defuni-
zioiNE,c DìMostkaZiojve. Rap-
porto alla brcsila ìu: abbiamo
detìo abbastanza nella nostra.

Prefazione . Sembraci che tale

sarebbe il nuovo Corso , che
pocanzi accennammo. JSove,
non nova .

]

[ A questo nostro Diziona-
rio appartiene ancora la di-
sciplina. Questa i; fondata sui
C-inoni deila Chiesa. Sajr'ebbe

già tempo, che l'erronto Van-
Éspen non pia avvclenas.«e le

menti e gli animi della studio-
sa gioventù, sopraffatta da una
falsa idej di estimazione verso
questo Scrittore . Egli mon è
troppa felice nella erudizione,
per cui acquistò della fama j è
mancante di njaterie necessa-
rie , ed é insieme ur fanatico
parolajo nelle sue erronee opi-
nioni . Non ha egli nemmeno
posto nel suo lus Ecciesiastic»

un articolo deHorn. l^oìitijice;

tant'era il iimoie di chi lecita

sostiene 1' appellazione dal di

lui giudizio al futuro Concilio;

sebbene talvolta ne riconosca
l'autorità di ecumenico Pri-
mate. F'eJi Vaiv-Espe!v . Uti*
lissimo adunque sarà il nuovo
cotìiOieaUnu «ulle Decretali

,
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che Monsig. Devoli,Vescovo di

Anaf^ni , autoje delle recenti,

rinomatissime Isliluzioni Ca-

noniche , sia peile/ionaudo ,

cui premetterà una comple-

ta storia del Cinonico Dirit-

to , come chiave universale

per la retta intelligejiza delle

leggi ecclesiastiche . Così è

troppo desiderevole la raccolta

di dissertazioni , che in una

privata , ma scelta Accademia
di Roma si vanno recitando e

sottoponendo al giudizio della

medesima . Queste sono le o-

pere che si sono presentate al-

la nostra mente come utilissi-

me alla società ecclesiastica .

Le persone dotte ed ingegnose

sapianno pensare ad altre .
]]

2. [ Ora diciamo poche pa-

role sulle riflessioni , con cui

è duopo che la studiosa gio

ventù legga le Opere teologi

che . Prima é necessario ciò

che da molti si trascura, come
I( ggere la prelazione di qual-

Sisia scrittore
,
per intendere

lo scopo che ebbe nel produr-

re la sua Ictteiaria fatica . Sa-

rà con ciò spesso risparmiata

la metà delle criLiche che so-

gliono farsi agli Autori . Sì

«sservi di poi , se egli ha ado-

prati i mezzi opportuni al line

che egli della sua opera si è

, pielìsso.Per qualunque opera

talvolta é necessario sospet-

tare se i testi di Scrittura e di

• Tradizione sono recati a dove

re . Anche nelle opere di uo-
mini dotti ed accorti abbiamo
ritrovato qualche testo riferito

oon trascuratezza. Siamo tutti

uomini , che paghiamo alla

natura inferma il nostro tri-
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buto ; e noi quanto ci sarà

possìbile scioglieremo i debili

di questo Dizionario nel suo
Supplemento . Giusta T insc-

gnanìento de' SS. Agostino e

Fomniaso valutare tanto si

debbono le asserzioni degli

scrittori, quanto lo meritano
le loro prove . Per lo che é

duopo sempre avere in mano
la bilancia criticale massima-
mente quella , che é disegnata

i\egli articoli CrRcosxANZE >

CoiySEGUENZAjDlMOSTBazione]

[ Conviene di poi distin-

guere le Opere che sono scritte

col metodo scolastico da altre

compste con libero stile e vo-

cabolario . Un* Opera scritta

collo stile ontologico ( come
lo dovrebbno usare gli Scola-

stici che vogliono confutare

gli errori ) deve essere inter-

pretata a rigore de' termini .

IS'on cosi altre Opere compo-
ste collo stile comune a tutti

gli uomini, stile comunemeti-
te usato nelle sagre carte, negli

scritti de' SS. Padri , e princi-

palmente in quelli di cui é

scopo la direzione degh spiriti

u Dio . Chi volesse giudicare

di queste opere , come é d'

uopo delle scolastiche, stime-

rebbe esse in codeste sparsi

molti errori , e giugnerebbe
sino a condannare per gianse-

nistica un'Operu di 'in Asceta
Mol mista ; come abbiamo noi

veduto non ha molti anni: lo-

dammo assai in se stessa la

dottrina dei teologo censore j

ma vedemmo insieme pagato
da lui un gravissimo tributo

della specie sopraddetta ; men-
tre coli* equipendolo «colasti-
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co condanno dottrine sane

,

omonime alle rivtiate predette

collo stile agli uomini volgare,

stilf in cui il rajjionameiuo so-

vente usa le parole in un sen

so, che noi appe.liamo di con

venzione , e non in quello che

dicesi letterale proprio , Per
la stessa muniera non ptchis

simi furono gli uomini che o

cadde! o iiusensibilmeute nelle

eresie, o in esse caduti le vol-

terò sostener per mezzo del

senso ontologico, ossia lette-

rale proprio con tui picteuvie-

vano , doversi interpietare le

bibliche se. tcnze . Quindi è

manifesta l' assoluta necessità

di dover distinguere nella sud
detta miiuieru i sensi detjli

Sci iltori , si per intenderli e

profittarne , si ancora per non

condannarli ingiustamente a

danno proprio o ad altrui de-

tj-nnenio.
]

LlBiilPltOiBITI.Neipri
mi secoli della Chiesi. , lo zelo

dei Pastori per la pui iià della

fede e dei costunii lece loro

conoscere la necessità d'inter-

dire ai f deli le letture capaci

di alterare T una e 1' altra ,

conseguentemente fu proibito

leggere i libri osceni, quei de-

gli ereti i e dei Pagani. Quest'

attenzione era una consegui n-

za n< e. ssaria del ministero di

insegnare, rli cui erano incaii

cati i Pastori . ]

[ L' Autore francese , non

ha toccata la quesione : a chi

appartiene proibire i libri per-

niciosi alla Fede , ed al costu-

me ? Ne diremo noi in breve,

dopo r eruditissimo Ab. Zac-
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caria j v' è aggiugneremo la

conlutazione di Tamburini
che ne ha scritto dopo codesto

celebei rimo Autore. La neces-

sità di proibire tali libri din o-

sira dovervi e&sere una pode-

stà che sia legittimamente giu-

dice delle materie degne di

proibizione, e po^icstà che ne

obbl ghi la coscienza. 11 Prin-

cipe può vietare quei libri che

a Trìgioni- approvata dalla Chie-

sa , non a eapri ciò di magi^
strali civili , sono stimati e

creduti perturbatori della so-

cietà civile ; e codesto suo di-

vieto obbliga certamente in

coscienza ; ma non essendo e-

gli legittimo giudice delle ma-
terie di Religione nelle quali

esso pure é discepolo della

Chiesa a questa privativamente

appartiene il proibire libri er-

ronei in quel genere . E poiché

pure il costume é un oggetto

gravissimo della società ciis;ia-

na , e non poche materie di

costume esigono per la loro

ditticoltà il giudizio della Chie-

sa; pertanto ad essa appar-

tiene parimente 1' autorità di

vietare la lezione de' libri

in tal genere erronei. Mil-

le esempj dell' esercizio di'

questa podestà si potrebbono

recare m prova, ma si veggor*

no presso il sopralodalo. /\bi,

Zaccaria , nell' ()pera Storia

polemica sulla proibizioue dei

libri . ]

[ Dalla antecedeute dimpi

strazione ne segue che la sud-

detta autorità principalmente

risiede nel li. P. come Capo
supremo , avente vera giuri*
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»dÌ7.ionc in tutta , e sopra tut-

ta hi Chiesa . Gli appciiunti
,

ridicoli iosicme ed empj vrg-
^;mo quale danno ne verrebbe
alla repub. crisi lana , se do-
vesse attendersi la condanna
de' libri crjonei dal lui uro Con-
cilio ecumenico . Ajrossisca-
no di supporre quesia lepub.
meno saggiamente governata
delle rivili . Non cosi la pen-
sarono i Santi e d^tti Vesi ovi
della Chie.sa . Non possiamo
non accennarne gli csenipj re-

cali dal benemerilissinio Zac-
caria 1. 2. «Jisseit. 2. e. 4. Cin-
que Vescovi Aliicani manda-
rono ad Innocenzo I. il libro di

Pelagio sottoponendolo al di

lui supremo giudizio . 1 Patiri

del Concilio ciiTours l'an. ^Gj.

contessarono questa autorità

della S.Sede Ap. Dionigi Ales-
sandrino mandò per io sud-
detto line ai Papa suo omoni-
mo quattro iibji pei che giudi-

casse della dottrina circa ia

SS. Trinila in quelli conlenu-
ta . S. Agustino mandò a S.

Bonifazio P. i suoi sciitti con-
tro de' Pelagiani

, perché li e-

«aminasse; ed all'uopo li emen-
dasse . K quest' esempio solo

dovrebbe bastare per coloro ,

che in S. Agostino solo dicono
dì collocare tutta la Chiesa ,

quahdo a loro sombia di ritro-

vare nelle di Ini opere cose al

partito faVOI evoli . Si veggano
adunque altri simili fatti nel

luogu < itato . 3
[ Ln potestà di proibire i li-

bri é dal hum. P..nt elice cser-

cilatsi per omz'ao «iella C)ngre

^azione del S. Dlizio , e più

MB
comunemente da quella dell*

Indice , ed ora co' suoi Bievi ,

e talvolta colle }5olle , ossia

Costituzioni ySeuipre pel gra-

ve interesse della società cri-

stana , ma ora per minori, ora

per maggiori motivi , che esi-

gono perciò diverse maniere
di condanna . Talvolta si con-
dannano soltanto le proposi-

zioni eironee di alcuni libi i j

e pertanto ai condannarono
colla formola donec expiirgan-

tur ; e s' intende che poi sieno

di nuovo soggetti al giudizio

della S. Sede , non essendo ba-

stante r espurgazione fattane

per privata e per civile autori-

tà . Più comunemente si proi-

bisce tutto ii libro , ed ora in

generale, ora con determinate

censure , a queste o in globo
cioè comprendendole tutte in-

sieme, ed oja censurandone o-

gni sinsolare proposizione , e

linalmente talvolta si condan-
nano Cu' libri i loro autori in-

sieme . J

[Ani he i Vescovi particola-

ri oltramontani o nelle loro

Diocesi, o ne' concilj provin-

ciali e nazionali hanno 1' -iso di

condannare de' libri. Può es-

sere moho giovev(de rapp. rio

alle cattive dottrine ripugnanti

al buon costume , e alle dottri-

ne evidentemente erroneo. Ma
per dottrine non evidenti può
essere intelice 1' effetto di tali

condanne; e 'mcinfatti l'han-

no dimostralo neiU Fjat»cia

stessa , ov^ più o meno amplia^

mente esercitavano i Vesc<jvi

questa autori [à .
]

[ Il ]N, A. ha recate e sciolte
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varie ra|:?ionì precarie da'lìber-

tirii objettatealla condanna de'

libi' in genere . L' nostro de-

bito in registrare e confutare

colla consueta nostra brevità

gli argOir,enti recati da coloro

I. in generale contro 1' autori-

tà della Chiesa , e 2. in parti-

colare contro la S. Sede , e le

di lei ci>ngregazioni destinate

alla proscrizione de' libri. ]
1. [ Ci oppongono , che i

Principi hanno in ogni tempo
es<'rcitato il diritto di proibir»»

i libri anche in materia di Re-
ligione. ÌMa parlando in gene-

re gli esempi dei latti non so-

no argoruenti dimostrativi del-

la secolare autorità in questa

materia . I Principi non hanno
la infallibilità della Chiesa u-

niversalc , o quella de' Papi .

Ma comunemente i Principi

non condannarono tali libri se

non dopo la condanna fattane

di essi dalla Chiesa, cerne ap-

punto essi non condannarono
^;li eretici avanti che fosse-

ro stati dichiarati tali dalla

medesima . Che se taluno de'

Principi volle arrogarsi una
non sua autorità in questa ma-
teria j né dt/vette soffrire le

opposizioni della Chiesa ; co-
me Teodosio, e Giustiniano .

La Chiesa stessa , chiamava
per suo diritto in ajuto i Piin-

clpi , mentre dopo che essa

aveva esercitatala sua jjot<^stà
,

eiavi duopo del braccio for5e

per chi rispettare non voleva

i divieti e le pene ecclesiasti-

che . Veggansi i fatti presso
r zVb. Zaccaria l. 2. diss. 2

e. 3.
j

[ Non hanno però i sedicen-
ti lilosotì alcuna difficoltà

,

neir opporre che sono cose e-

steriori e coi'poree la stampa,
il commercio , ed il possesso

,

e la proprietà de' libri , che
tutte , e particolarmente l' ul-

ti(na è di giurisdizione no» ec-
clesiastica , ma civile affaìto .

Cosi si ragiona , da chi men-
tre vuole comparire cattolico,

è uno di que' eretici , che fan-

no la Chiesa talmente spiritua-

le , che sia invisibile , come lo

è Io apirito . Eppure la Chiesa
é fi»tta da Cristo S. JV. società

spirituale e corporea obbligata
al culto esterno ,ai Sagramcn-
ti , e alla comunicazione este-

riore degli interni sentimenti

^e.so Do, e verso gli uomini,
principalmente Fedeli . Lo
scopo primario della Chiesa ,

è quella di dirigere gli uomini
a Dio nella Religione e nel co-

stume , acciocché salvi sìeiw

per sempre
,
quanto all' anima

e quanto al coi po; questo scoj/O

detii^isce chiù t mente rautortà

prmiaria delia Cniesa rappo't»

alla proibizione de* libri . 1

[ I noj.tri ridicoli tìloscfo-

teologi si scagliano con quan-

to vigore essi hanno ne' eervi

e nelle essa, c(mtro le roiriane

proibizioni dei libri. Quesnel-

lo , cui queste mollo tormen-

tavano e Febbionio paritf»ente

db eano , che i Censori doma-
ni pjoibiscono i libri, in cui

ritrovano condannate le lor»

prc'prie opinioni ossia quf Ile

di Homa . ]yia basta sapere ,

che Quesnelio cosi sentenzi»

rapporto aiU xxi:i, pi opuiÌz.io-
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ni proscritte da Alessandro
Vili.

, prosrrizziorie mi noti

poteva innnrare , ne m meo' il

consenso della Chiesa. L « Ri-
mana , Mi'*s»ra di tutte le al-

tre , e i;i ridice competente del-

le opinioni che diainetrul.'Jien

te , e chiaramente , e di tutte

le altre , che in qu.dsisia ma-
niera si oppongono ai dommi

.

(li sfaccendati , e gli amanti
dei propri e degli altrui errori,

8ono giudici , che 9 buon cri-

terio meritano il comune di-

spregio.
]

( Tale è quello di Kebbronio,
il quale volendo deprimere
r autorità Pontificia , col so-

stenere le scismatiche propo-
sizioni gallicane, doveva volen.

do egli persistere ne' suoi er-

rori , condannare le verità so-

\Stenute dalla Chiesa Maestra
Vii tutte le Chiese, la Chiesa
tiive le fede

,
giusta i più dotti

ed antichi Padri, non potest

Sentire defectum. Vedi il eh.

Zaccaria /. 9.. diss. 5» p. i. e.

i-V l'articolo Infallibil/.sti .

Codesta Maestra ecumenica sa

cosV , e quando debba rifor-

mane . Piange essa que' perfi-

di 'leologi, che pieni il capo
di eVori, pieni di disordinate

passioni
, pretendono , ovvero

vogli\)no «iar ad intendere a'

sciocchi una loro intenzione

di rifmmare la Chiesa , usando
di questo pretesto, antico quan-
to e r eresia , per avere V adi-

to aperto alle loro iniquità , e

quindi esclamano , che R »ma
prcibisce i libri perchè non e

amante della riforma . Rifor-

mino costoro se «tessi , si tol-

L IB
gano dagli occhi la trave , ed
allora ve Iranno l'equità del e
romane proibizioni .

J

5 [ Pure proseguono per un
pewzo a latrare. Dicono essi,

che i censori romani s -no i-

gnoranti , ed appassionati nel-

le loro censure . El in ciò i

moderni novatori imitaocf per-
fettamente i h?ro antecessori

sino air ultima antichità. {Mar-

cantonio deDorainis disse che
il Concilio di Trento fu tutto

pi'mo di frodi , arti/te/ umani
passioni , sforzi ^ violenze ed
inganni» Avrà costui rivoltato

tutto il d zionario per forsnare

di Sinonimi una cria. F. Pao-
lo v' ag^iungie an-ora , esse-

re stati i Padri . e T'olo^i del

Concilio ignoranti netla bona
teologia. Cosi i censori Teolo-
gi d* Inghilterra furono tratlrìti

dai Wiclelisii./^e/^« il Valdeo-
.se T. I. Cosi S Bernanlo da
Berengario , cosi da Pelagio i

Romani censori dalla sua ere-

sia , e cosi continuamente tutti

i dotti da tutti i superbi perti-

naci erranti , che in pena della

loro pertinacia videntes non
indent . La B Ila di Benedetto

XIV. sulltì censura de' libri ag-

giunge altra concludente rispo-

sta alla temerità de* novatori .

Da codesta si veggono le doti

cne la Chiesa homana esige

ne' censori , di dottrina , «li

probità, di prudenza, e tii ca-

rità . ]

[ Le proibizioni di Roma
dicono coloro , non sono dei

Papi , ma de' soli Consultori .

Sarebbe, disse Quesnello , un
ingiuriare i Papi credendoli
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a ilori di quelle . Cosi appunto
ùMaitin Lutero scrisse che la

proibizione de' suoi errori non
era del Papa , ma dell' Aalicri-

sto . Anche questa astuzia de*

Novatori non e una moderna
invenzione . Un certo Massen-
ziojcapo de' Monaci della Sci-

zia ripresi da Ormisda , disse

essere assai più probabile ,

che la lettera fusse stata da-

gli eretici , e non dal Papa
scritta a qiie' Monaci . Non si

proibisce nemmeno dalla Con-
gregazionedeirindice un libro,

se il Segretario facendone al

Papa la relazione degli alti di

quella Congregazione, non ne

riporta che il suo consenso . [

[ li Febronio ebbe 1' ardire

tU censurare come dispotismo

'Hontilìcio la condanna del suo

libro .Cosi egli fu imitatore di

Quesnello,il quale fece lo stesso

rimpovero a Clemente XI. Co-
si altri temerari di prima clas-

se . Merita forse una più stu-

diata risposta l'obiettare di

questa materia contro le ro-

mane proibizioni?
]

5. [ Eppure costoro la pre-

tendono . Dicono essi che è

un dispotismo , il non rendere

ragioni delle proibizioni ; e

non permettere le difese . Co-
storo appunto vorrebbono le

ragione della proibizione , per
fare le proprie difese , cioè per

non finirla mai pili co' loro ini-

qui piatismi , e per isfuggire

la condanna .La Chiesa rende
quelle ragioni, quando le «tima
utili al pub. benedella cristiana

società . La ragione si è che la

S. Komana Sede Ap. è Madre
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e Maestra di tutte le Chiese ,

e che è necessaria ai Fedeli

r ubbidienza alle sue decisio-

ni . Altro e la condanna degli

errori , o anche delle proposi-
zioni ambigue , ed erranti nel-

la loro ambiguità , ed altro é

la condanna degli autori delle

Opere, o proposizioni qualun-
que anticattoliche . Le perso-
ne non si condannano dalla

Chiesa se non dopo averle chia-

mate al suo tribanale . Che
se ricusino pertinacemente di

comparirvi, meritano assolu-

tamente la condanna . La lorQ

pertinacia supplisce alla per-
sonale cognizione delle erro-
nee loro opinioni o colla cer-

tezza , o con tale verosimi-
glianza , che gli erranti deb- *

JMono essere segregati dai fede-

li , acciocché non spargano fia

essi qualsiasi veleno . ]

6. [ Arnaldo non tace , che
anzi scrivendo a Steyaertfaun
piatismo da giansenista . Dis-
se egli : le probizioni de' libri

possono essere fatte senza ra-

gione , e non mancano perso-

ne capaci di penetrai le . Di
fatti non sono ragioni le se-

guenti : che un libro non ab-
bia in fronte il nome dell' Au-
tore , del Censore e del luogo
della stampa , che sia scritto

ex. gr. in materia di Grazia
senza espressa permissione di

Roma j che sia tradotto in voi-

gare ; che combatta certi goffi

abusi, riconosciuti per tali.

Eppure tutti questi sono libri

proibiti avanti che vengano in

luce. ]

[ Rispondiamo ordinaria-
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mente senza ritornelli . Non
possono essere senza ra{.',ioiie

le proibizioni fatte dal JH. F.

ex cathedra , ossia oj^ni qu;il-

voltci che impone a tulti i fe-

deli l'obbhj^aziono di ooo pen-

sate, ed t-stern.irt' i loro pen-

sieri diversdfneatc du!le sue

Costituzioiu o Brevi . Benché
poi in astiatto si conceiie an-

che dal Ch. Zaccaria , che al-

tre proibizioni possano essere

dii'e Lose , pnre egii «iice , non
esservi esempio di dottrina

proscritta da Roma senza ra-

gione , e perciò con contrasto

della t-hiesa, la <{uale nwiijuarìi

tacet , allorché ve«ie ins* gnati

errori in vece di vc'rità . Scb-
ììGix anche poi vi tosse la dilet-

tosa proibizione (ji qualclu-
,

roii già proposizione , i^a li-

bro , sarebbe questo un diletto

moralrriente iaevitai>ile ; né
perciò toglierebbe l'obbligo di

ubbidire . Se si concede lecita

la piivata esenzione da code-
sta legge a quelli che .inaiano

non esservi per qualche libro

la ragione di sua proibizione
;

Sarà quasi terminata tuttala

legislazione proibitiva de'libri.

«guanto più e indotto 1' uomo
,

tanto maggiormente crede di

vedere col suo intelletto . Se
il libio proibito é utile , age-

volmente si ottiene la làcohà
di leggerlo da quei che laCiiie

sa ne giudica capaci delie i"a-

colla .
j

[ Un libro che non ha in

fronte i nomi deli' Autore ec
ae non sia d' altronde nota la

{)ertnissiune comune di legger-
lo , é un libro sospetto ; e la
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Chiesa, Madre sollecita per
lo pubblico bene de' suoi

figliuoli , deve da essi allonta-

nare ancora i pericoli incer-

ti . Dicasi io stesso delle al-

tre objeltate ragioni , luor-

chc deil ultima , cui conviene
la superiore risposta j ed inol-

tre la ripicnsione di temerità

Somma ad Ar.uilji . Saia dun-
que la sola Ciiiesu Uom. la

M restra di tutte , che non co-

nosca i goffi abusi , comune-
mente conosciuti ? Essa dun-
que sarà quella , che da se

stessa avvilisca le sue propo-
sizi oni ? E' pe ' Giansenisti gof-

fo abuso la proibizione delle

cento una di t^uesncllo. Dica-
no pur essi Condannate da
Gleni. XI. ceniouna verità ,

mentre tutta laChiesa le chia*

ma errori .
j

[ rSon facciamo qui conto di

altre riflessioni dell' Arnaldo,
perchè esso pure a guisa de'

suoi , muta parole , non curn-

gia seniimehti, già altrove con-

futati
i ed egli pure cade nel vi-

zio dei suoi , pili loquaci di

una femina in ianaiichità. Po-
vera utnaaità, povera teolo-

gia ? L' Ex professore di Pa-
via , il l'amburini , venerato-

re del suo Ar.ialdo ha trascrit*

terteila sua opera Praeietioiies^

che fa miseramente le veci di

Luoghi teologici , le meschine
l'dgioni del suo Col deo , le ha
adornale di frasi pili espri men-
ti , e v* ha aggiute le sue rifles-

sioai , senza darsi T incarico

di rispondere, perché \\oi\ po-
teva, alle ragioni dell'immor-
taie Zaccaria, a cui mancò e



la salute ed il tempo da confu-

tare iì pertinace scriuore. Pro-
curiamo noi di supplire con
brevità .

]

1. [ Ripete egli che la Con-
gregazione deputata alla pro-
scrizione de' libri può errare

,

od ha errato . Il dunque del

Sig- T'ambAirini , comune a

tutti i suoi sofismi e paralogi-

smi , si è che i decreti di Ro-
ma , vietanti lezione e deten-

zione dei libri , non obbliga ,

se non che la Dioces-i romana.
Conseguenza illegittima e con-

tradittoria; cioè non raro pro-
dotto dell'ingegno tamburinia-
no , impugnatore delle verità,

l'osson errare , ed errano i Ma-
gistrati eietti dai Sovrani ,

dunque non si presti loro ub-
bidienza ^ i sudditi stessi sieno
i giudici ordinar] delle sen-

tenze de' Tribunali . E Tam-
burini ha r animosità di pre-
tendere se , ed i suoi corifei e

colleghì per buoni regalisti ?

Talsa dunque la sua illazione.

Dice egli
, per la suddetta ra-

gione , a' suoi infelici neofiti ,

che non sono legati dalle ro-
mane proibizioni ; ma la ra-
gione è per natura a tutti co-
mune , dunque nemmeno i di-

ocesani di homa
;
perciò con-

tiadiuoria è la tamburiniana
conseguenza . Per i tamburi-
mani é diritto anche del Prin-
cipe il proibirei libri, che non
deve ; dunque egli sarà in do-
vere di leggerli .e rileggerli da
capo a piedi

, per esaminarli
j

ed il Papa non potrà deputare
persone abilissime, sentire e
ponderare il loro giudizio ,v

Ber^ìer Tom. FUI

¥

LIR 145

mentre potranno i Sovrani affi-

darsi a persone , sa Tambu-
rini stesso , di quale dottrina

ed integrità .
]

[ 1. Ma é dunque una falsità

da giansenisl a l'asserire, come
fa Tanjbui ini nella sua prele-

zione X. p i55. che il Papa
nulla sa degli atti e giudizi dei

Consultori .
j

5. [ II' pure una pretensione

ingiusta il non volere ricono-

scere per giudizio della Chiesa

Romana, se non quello di tut-

to il Clero di Roma . Confonde
7'am burini i fatti col diritto.

Vuol egli fare V antiquario in

Teologia , ed ignora che gli

antichi Padri dissero , che il

Vescovo è la Chiesa , perchè
ne è il Pastore . JXel supple-

mento faremo un breve artico-

lo Chiesa Romana in confuta-

zione delle nenie tamburinia-

ne. Veggasi contro que&ta, ed

altre difficoltà la dimostrazio-

ne della nostra lesi . ]

4. [ Se la Chieda Gallicana

non avesse riconosciuta l' au-

torità della Romana in (questa

materia, come afTermativainen-

te oppone Tamburini , si fal-

so Gallicano , come aborti^»

Agostiniano, che avrebbe egli

provato? o la inobbe?dienza di

una Criiesa nazionale alla

ecumenica, od una dispensa,

od- una tolleranza . Ma è fal.'.o

in gran parte il fatto - Abbia-

mo per altre materie dimo-

strata già la baldanza de' no-

vatori modeeai, di attribui-

re , come fa anche Tamburi-
ni in cose di molto rilievo,!'

errare d«i privati francesi *

10
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tiiUa la Ch'u sa di Francia . Chi

ricorse alia Chiesa Ron.ana

pertar condannare lo opeie di

Giiiissewio , di Qucsnello ec.

se iion la Chiesa di Francia t

Impostori ciechi ; indej^ni del

nome non che di 'ieoicgi, ma
di quello ancora di Cristiani.]

[ProifCgue codesto impostore

che confutiamo, a vomitai e col-

la carità della Setta, ingiurie,

come verità, contro la Chiesa

Romana e suoi membri, e mini-

stri . Pretende che le romane
proibizioni allora abbiano for-^

za di le^ge ,
quando sieno per

tvili accettate da' Vescovi, ma
nella dovuta forma , cioè come
insegnò altrove , col giudizio

e consenso del suo Clero , e

col placet del Sovrano , il qua-

le giusta le dottrine altrove in

Seminate ,
porta in ciò le veci

del suo popoloj sicché alla fine

codesto finto difensore della

Sovranità , é un perfetto Pii-

cheriano , nemico vero dell'

altare e del trono . Accenna
egli dei falli per provare il

diritto ce' Sovrani soprad-

detto ; e non teme il pst udo-
teologo di esser mandato ai

banchi da lui odiati dilla Logi-

ca,giacchè egli non può ignora-

re, che moltissiriii fatti o sono
contro la ietta ragiou'i , e con
tro le Cristiane leggi ; o so-

no legittime dispense, o'so

nu prudenti tolleranze.

[ Ci obietta l'opuscolo di un
famoso Giansenista iscritto :

Obedientiae credulae vana re-

hgio . Non è ubbidienza cre-

dula , cioè irragionevolmente

cieca ,
quella che si presta al
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legittimo superiore , mentr«
non v' ha evidenza prmicntis
sima della oppc»sizione del co-
mando alla leg{:c indi.spens.iì)i-

le,edioqualsisia ipolesi ninna
legge é offesa da chi si astiene
dal riteneie o leggere libri vie-

tati .
]

[Ne aggiunge poco dopo un'
altra da par suo :

1' origine
dell' In ice de* libri proibiti

non è più antica di due secoli;

era adunque per l' addietro co-
sa a chiunque lecita di leggere

qualunque libro? Cosi pare, che
egli voglia togliere 1' assurdo
della sua tesi rapporto alla flo-

rida gioventù amante più dei

cattivi che dei buoni libri. La
Chiesa non ha fot se vietati i

libi i di Ario , di Nestorio ec. /

Ridicoli Teologi , che hanno
sempre sulle labbra , nop mai
in cuore V antica Chiesa . L'In-
dice piccolo, come nccessnria-

menfee fu sul suo nascere è del-

lo slesso genere , che l" ludice
adulto , e l'Indice che andrà
sempre più aumentandosi per
la malizia e per V ignoranza
cetili scrittori: ed un professo-

re di logica non sa che la specie

non muta il genere? o per me-
glio dire lo dissimula per in-

ceppare negli errori i suoi am
miratori storditi neofiti , adulti

perturbatori delle loro nazioni

e Provincie , educati coi latte

giacobinesco . Ponga pure il

pseudo- dottore quanti limiti

prudenziali egli vuole, seppure
realmente lo vuole , alla fervi-

da gioventù, per regohrlci nel-

la iettuia de' libri malvagi .

Dopo che no ha fatto a lei
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scuotere il gioirò del R. P.

( ch« senza alcun dispendio

concede la facoltà di Ic^gcìli

a chi presenta le condizioni

necessarie ) pretenda egli poi

che la stessa gioventù voglia

alcun* altra dipendenza da chi

merita minore la estimazione.]

Non sono necessarie lunghe
riflessioni per comprendere
che per rapporto ai lib)i osce-

ni niente può scusare né !a li-

cenza degli Scrittori , né la cu-
riosità di chi li legge . S. Paolo
non voleva che i ledeli pronun-
ziassero una sola oscenità ;

molto menoayrebbe loro per-

messo di leggente o scriverne,

Eph. e. 5. V. 4- Coloss.. e. 5.

V. 8. La moltitudine di questa

sorta di Opere detestabili sarà

sempre un funesto monumento
della corruzione dtl secolo che
le vide nascere ; è giusta e

saggia la proibizione generale

fatta dai Prelati delegati dal

Concilio di Trento di non do-
verne leggerne alcuno . Reg. 7.

Non sarebbe meraviglia ve-

dere questa licenza portata al-

l' eccesso presso i Pagani
i
pe-

rò anche i Poeti dell' antica

Roma , Ovidio , Giovenale ed
altri , ìjfc conobbero i perni-

ciosi effetti , e la necessita di

preservarne specialmente la

gioventù . Cosa n* avrebbono
detto i Padri della Chiesa che

declamarono contro questa Kir-

pitudine, se avessero potuto

prevedere che rinascerebbe fra

le nazioni cristiane ?

Baj'ie che non sarà creduto

mai un Moralista severo^ ac-

cordò il pericolo che si corre
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nella lettura dei libri contrarj

al pudore j egli rispose anco
alle pessime ragioni che corti

Autori di questi libri a td usse-

ro per palliare il loro delitto,

Dizion. crìt. art. GuarinìfRem.
C. e D. Nuove leti, critic sulla

Stor, dì Calvino Op . t. 1. lett.

i(). Quando volle giustificare

le oscenità che avea posto nel-

la prima edizione del suo Di-
zionario, non trovò migliore

espediente che di promettere
che le correggerebbe nella se-

conda edizione. Op.t.l\.Rìfles,

sopra una stampa n. 33. 34.

Dunque egli stesso formalmen-
te si condanno

.

Una fatale sperienze prova
troppo i perniziosi effetti del-

le pessime letture ; per ciò si

corruppero la majtjgior parte
di quelli che sì sono dati al

libertinaggio , e che accrebbe-

ro la viziosa inclinazione che
ve li portava. Quanto più di

spirito e di vaghezza v'hanno
post^ gli Autori dei libri osce-

ni , tanto più seno rei j imita-

rono la scelleratezza di un
Chimico che avesse studiato

l'arte di rendere deliziosi i v»'-

leni per renderli in tal guisa

più pericolosi

.

Per iscusarsi, dicono che

queste letture fanno manco
effetto dei quadri osceni , de-

gli spettacoli , delle troppo li-

bere conversazioni dei due

sessi j ciò può essere ; ma per-

ché faimo manco male , non
ne segue che sieno innocenti :

non è permesso commettere un
peccato , perché gli altri non
ne commettano uno maggiore.



hJiH LIB
Dicono che la maggior par-

te dei lettori già sanno dove
apprendere altrove ciò che

trovano in un' Opera libera ,

ciò é falso in generale . Que-
sto libro può cadere nelle ma-
ni dei giovani che non hanno
ancora il cuore guasco, e spar-

gere in essi le prime sementi

del vizio; ma quand'anche il^

ruale fosse già cominciato ,

sarebbe ancora un delitto l'ac-

«rescerlo .

Citano finalmente la mol-
titudine di quelli che scris-

sero , che hanno pubbli-

cato o comentato questa

sorte di Opere , e cui non
si fece alcun rimprovero .

Appunto perché sovente si

tollerò la troppa licenza su

questo punlo é più necessario

opprimerla ; la moltitudine dei

rei é un motivo di trattare più

severamente i principali , a fi-

ne d' intimorire e coireg^ere

gli altri, p^edi Oscf.wìta', Ro-
manzo .

La Chiesa ugualmente pro-

scrisse i libri degli eretici che

attaccano la purezza della fe-

de , perei » il pericolo è lo

stesso ; di frequente gì' Im-
peratori per Sopprimerli han-

no avvalorato colle loro Icg-

f} le censure della Chiesa

.

I) >po la condanna di Ario fatta

dal Concilio JNiceno, Costan-
tino comandò che fossero ab-

bruciati i libri di questo ere-

siarca
j
proibì ad ognuno sot-

to pena di morte di tenerli o

nasconderli. Socrate J-iist. Ec-
ci. l. 1. e. 9. Àrcadio ed Ono-
rio fecero la stessa legge con-
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troquei degli Lunomianij Cor/.

Theoei. L i(}. tit. 5. Leg. 34.
Teodosio il Giovane la rinno-
vò contro quelli di Nestorio .

ibid. leg. 6(). Il quarto Conci-
lio Cartaginese neppure ai Ve-
scovi permise la lettura dei li-

bri eretici , se non quanto fos-

se necessario per confutarli
;

i Prelati delegati dal Concilio
di Trento pionnnziarono la

pen.i di scomunica contro tutti

quei che ritengono o lejigono

i libri confllannati dalla Chie-
sa, ovvero posti nell' indice.

S. Paolo proibisce .'li fedeli

udire i discorsi artifiziosi de-
gli eretici,ed anche di conver-
sar con essi, Rom' e. 16. v. 17.
Xit. e. 2. y. I©. ec. Non vi era
il menomo pericolo nel legge-

re i loro libri . Vedi Bellarm.

t. controv. 2. /. 3. e. :>o. Chiun-
que stima la fede e la consi-

dera come un dono di Dio ,

Bon si espone temerariamente
a perderla .

Gli Autori i quali conosceva-
no che i proprj loro libri me-
ritavano di essere proscritti

hanno di sovente disapprova-

to, la severità della Chiesa su
questo punto j ma che prova-
no le grida dei delinquenti

contro la legge che li condan-
na ? La proibizione di leggere

i libri eretici [ scrive V Auto-
re] non riguarda i Dottori in-

caricati d'insegnare, che pos-
sono mostrare la debolezza
dei Solismi dei nemici della

Chiesa e confutarli

.

[ Avrà forse voluto qui l'A.

intendere la proibizione che
nasce da una legge natu-
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raìe astratta . Altrimenti egli

è in errore ed assoluto , e re-

lativo ancora alle ioggi della

Chiesa Gallicana . Per dimo-
strare la debolezza dei sofismi

ereticali , ossia per penetrare

a finissima arte, con cui gli

eretici , o alcuni malvagi cat«

tolici hanno sempre tentato di

difendere i propri errori , e

d'insinuarli nelle menti altrui,

non basta essere , anche legit-

timamente dichiarato Dottore

di S.T. Sono dottori parimen-

ti i Vescovi , e lo sono quanto

air origine per divina autori-

tà , allorché legittimamente

sien© eietti e consegrati Ves-

covi j vuole Iddio da essi e

scienza, e prudenza ; ma non

pretende già che sieno ì più

acuti ingegni dell' universo ,

purché essi sappiano i dommi
cattolici , le ragioni positive

di essi , e la distinzione de'

medesimi dalle Qpinioni , e

sappiano colla sana dottrina
,

senza bisogno delia scolastica,

redarguire gli e rranli. La Chie-

sa che forma le sue leggi sul-

la presunzione del fatto , o su

quella del pericolo, può vie-

tare ed a tutti prima, senza

distinzione vieta la lettura dei

libri eretici ed erronei ; e di

poi ne concede la facoltà di

leggerli o ad tempus od inper-

petuum a quelli che essa giu-

dica opportuno , o neccessario

il concederla , o la concede

con maggiori o con minori li-

mitazioni , od universalmente.

Antichissime sono , quanto

antica è la natura , le l«ggi
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proibitive de' libri cattivi, c<i-^

me la è quella di scansare le

prossime occasioni o assolate,

« relative del peccato. Alior-^

che i Fedeli , mossi dalla pre-
cazione e dai miracoli dell'A-
postolo abbruciarono tali libri

( dct. Ap. e. 19.] egli non na
fece riserbare un esemplarti

per i Dottori ; né allorché da
Costantino , da Arcadio ed
Onorio , e da Teodosio furono
condannati alle fiamme i libri

di Ario , di Eunomio e Nes to-

rio , non ne furono riserba li

esemplari per i Dottori. Ag-
giungasi qui ciò che ha notato
il N. A. del Concilio Cartagine-

se , e di quello di Trento. Le
sognate libertà Gallicane obbli-

gano pure alle leggi ecclesia-

stiche almeno de' primi sei

secoli j e la Chiesa Universale

congregata nel Concilio Tren-
tino non esentò dalla sua leg-

ge i francesi; ne doveva da co-
desta esimerli , anzi stringerli

più severamente degli altri. S
sappiamo per certo , che i

francesi morigerati supplica-

vano , anche innanzi alla ri-

voluzione , la S. Sede Ap. per
otttenere la facoltà di leggere

i libri da essa vietati . ]
Quanto ai semplici fedeli

,

non veggiamo perché dovesse

esser loro pertnesso cercaj^

dei dubbj , delle tentazioni,

delle insidie di errore, né in

che consista il vantaggio dt

soddisfare una vana curiosità.

Il numero di quelli che per

una tale imprudenza naufra-

garoBo nella fede , dovrebbe
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trattenere tutti quelli che so-

no tentati di esporsi allo stes-

so pelicelo .

Gli arlifizj degli eretici fu-

rono in ogni tempo pji stf.ssi ;

Tertulliano già ^ìì scopii-

ra nel terzo «ecclo . ,, P^r

„ guadagnare dei seguaci, di-

„ ce egli , esortano tutto il

„ mondo a leggere , ad esa-

„ minare , pon lerare le ra-

„ gioni prò t contra j ripeto-

,, ne di continuo la parola del

,, Vangelo , cercare e trove-

,, rete . IVla dopo Gesii Cri-

„ sto non abbiamo più biso-

„ gno di curosita , ne di ri-

„ cerche dopu 1' Evangelio j

,, l'esser peisuasi che non v'è

„ niente di più da trovare , è

„ uno dei punti di nostra cre-

j, denza. Quei che cercano la

„ verità , o non la posseggano

j, ancora , ovvero l'hanno s^ìà

„ perduta ; chi cerca la fede ,

„ non é per anco Cristiano , o

„ cessò di esser tale. Cerchia-

„ mo di buon'ora , ma nella

„ Chiesa , e non presso gli

„ eretici , secondo le regole

„ della fede, e non contro ciò

„ che ci prescrive. Questi uo-

, mini che c'invitano a cercare

„ la, verità altro ru n vogliono

„ che trarci nel loro partito ;

„ quando vi sono riusciti , so-

„ stengono con tuono di aufo-

5, rilà ciò che aveano siiuulu-

„ to di abbandonale alle no-

,, stre ricerche,,. De prae-

cript. adv. haebr. e. 8.

1 Settarj degl'ul»inji secoli

non agirono diversi; mente da

qutlli dei primi
;
per scduire

ì Jigliuoii dellji Chiesa ,
1' invi-

tarono a leggere i loro libri
,

a ragionare sulla fede , a dis-
putale ,• ma declamavano con
furore contro chiunque che
dopo l'esame non abbiacciava
la lorw opinione . Qualora eb-

biro un gran numero di se-

guaci , loro proibirono leggere
i libri de' Cuntroversisti Cat-
tolici; questa , secondo essi ,

era una pericolosa insidia : do-
po aver rimproverato alla Chie-
sa di voler dominare sulla ì'ìì}^^

dei suoi figliuoli, eglino stessi

si arrogarono un impero dispo-

tico sulla creelenza dei loro

seguaci

.

Dicesi che la proibizione tiei

libri eterodossi va a finire a

renderli più celebri ed a muo-
vere la curiosità dei lettori ;

ciò fa supporre che questi libri

contengano delle obbiezioni

insolubili. Ma quando una leg-

ge producesse questo cattivo

effetto pei la ostinazione dei

trasgressori , non perciò ne
seguirebbe che f« sse ingiusta

e perniziosa in se stessa. Ogni
proibizione irrita le passioni

per il freno rhe loro pone; si

devono forse sopprimere tutte

le leggi proibitive
,
perche gì'

insensati si fanno un piacere

di condannarle ?

Se la Chiesa proibendo di

leggere i libri degli eretici non
avesse cura d islroire i fedeli;

di fare che i suoi Dottori li

confutassero, di mettere .
in

chiaro la falsità dei rimproveri
che le si fanno , senza dubbi»
sarebbe da condannarsi la di

lei condotta. Ma non venne
mai alla lutie uu libro elerodo»-
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so degno di rides&o, che non
sia istato confutato dai Teolo-
gi Cattolici; e questi non dis-

sirnuiurono maiale obbiezioni
dei loro avversar]. In Tertul-
liano abbiamo tutte quelle di

Marcione, quelle di Ario in S.

Atanasio, inS. Agostino quel-
le dei Manichei, dei Donat'sli,
dei Peiagiani , ec. Una prova
che questi argiinenti sono ii-

lerili con tutta la loro forza
,

é che grincreduii e i settarj

che li rinnovarono , niente vi

aggiunsero ,; uè li resero pun-
to migliori.

Quei che accusano i Padri
della Chiesa e r Teolegi di

sopprimere, indebolire, dissi

simulare le obbiezioni dei

miscredenti, sono calunniato-

ri
, poiché ordinariamente i

primi sono sinceri nel ripor-

tare i precisi termini dei loro

antagonisti. Dove sono le dif-

licolta*cui non si é mai ripo-

sto l Se un argomento sembra
più forte nel libro di un ereti-

co , ciò è perchè non ha la ri-

sposta: sembrerà debole , to-

sto che eia lo confuta essendo
istruito ne farà conoscere la

debolezza Dunque assai mal
a proposito certi spirili leg-

gieri , curiosi , soi^pettosi , si

persuadono che i libri sop-

pressi o proibiti contengano
delle obiezioni insolubili.

Se questi libri non conte-

nessero altro che ragionamen-

ti , non farebbero [talvolta]

grande impressione j ma [spes-

so la fanno, e seducono] e i

materiali principali sono le

imposture, le calunnie , gli

aneddoti scandalosi, le accuse
atroci, le declamazioni , i sar-

casmi y di questo vuole pa-
scersi la malignità : è fors«

molto necessario riscontrare!

nei loro originali tutte quest«
infamie .''

Dicesi che per essere soda-
mi nte istruito della religione,

bisogna sapere il prò e il con-
tra. Sia cosi'i il prò e il contra
trovasi nei Teologi Cattolici.

Ma la ma,'-sima è falsa. Un fe-

dele convinto con buone prove
della sua religione non ha bi-

sogno di conoscere i solismi,

coi quali si può attaccare, più
che di essere istruito di tutte

le furberie onde si possono
deludere le leggi. Questa se-

conda scienza è buona pei

Giureconsulti, la prima è fatta

pei teologi. Non si può cre-

dere solidamente un Dio, sen-
za aver letto le obbiezioni de-

gli Atei? Non possiamo noi li-

darci al sentimento interno, al

testimonio de' nostri sensi, al-

le prove di fatto , se non dopo
aver discusso i sofismi degli

scettici e dei Pirronisti? Se
sopra qualunque questione si

deve esaminare il prò e il

tontra prima di agire, la no-
stra vita si passerà come qutl-

la dei Solisti a dissertare , di-

sputare, a ragionare da scioc-

chi, e a nulla credere.

Gli stessi nostri avversar]

seguono forse la propria lor

massima? Niente meno; non

hanno m?tti letto nò studiato i

libri degli Ortodossi che li

hanno confutati

Beausobre Stor, del Mani^
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eh, t, I. p. 218. disappjova
francamente i Papi S. Leone

,

Gelasio, Simmaco , Ormisda
che fecero bruciare i libri dei

Muiichei, *» le leg^i degli Im-
peratori che ciò ordinavano .

Fece osservare che i Giistiani

si querelarono quando gl'Im-

peratori Pagani hanno coman-
dato (ii bruciare i nostri libri,

e quando proibirono la lettura

ciei /-ibrì, delle Sibille e quelli

d'Lstaspi,perche queste Opere
favorivano il Cristianesimo.

Gli Scritti dei Manichei, dice

egli, non potevanoispirare che

del dispregio , se contenevano
di fatti tutti gli assurdi che

loro s: attribuiscono.

Nulla di meno Beausobre

accorda che vi sono dei libri

che meri la no il fuoco, come
sono quelli che corrompono i

costumi, che scavano i fonda-

menti della religione, della

morale, della società. Questa
e unn derisione di cui gì' in

creduli non glisaprannogrado,

e sulla quale averannc^ diritto

di argomentare . Se la fede

forma parte essenziale della

religione, i libri che ne attac-

cano la purità sono m«no de-

gni di fuoco, che quelli i quali

ne scavano i fondamenti? La
questione è se i libri dei Ma-
nichei fossero di questa spe-

cie; ma noi affermiamo che

lo erano. Non ostante gli as-

surdi che contenevano, non
erano universalmente dispre-

giati
,
poiché i Manichei face-

vano dei Proseliti. Non con-

viene però mollo ai discen-

denli' dei Cidvinisti incendiali

LTB
di biblioteche ifuerelarsi che
i Papi abbiano fatto bruciare
i libri dei Manichei. Non si

può addurre contro questa
condotta alcuna ragione di
cui gli increduli non pt^ssano
servirsi per salvare dal fuoco
i prf>prj loro libri.

Ciò <:he diciamo dei libri c-
relici è ancor più vero di quelli

degl'increduli,. J\ei primi se-

coli non reggiamo alcune leg-
gi elle proibiscano la lettura di

questi ultimi, perchè i Filnso-
fi non fecero molte Opere per
attaccare il Cristianesimo; [ il

non vederle non prova che
non vi fossero: e per buona
analogia vi dovevano essere .

Non é possibile ii silenzio de-
gli antichi Vescovi su di que-
sta materia. ] A riserva dì

quelli di Celso, Porfirio , Giu-
liano, Gerocle. non ne cono-
sciamo alcuno che sia stato

molto stimato. Ma l'avviso ge-

nerale che S. Paolo avea dato
ai fedeli : Guardate dì non la-

sciarvi sedurre dalla filosofia

e dalle vane sottigliezze^ Co-
loss. e. 2. V. 8. bastava par
distoglierli da ogni lettura ca-

pace di far vacillare la loro

fede. Il Canone 16. del quarto
Concilio Cartaginese che proi-

bisce ai Vescovi leggere senza,

necessità i libri dei Pagani ,

sembra che piuttosto indichi

le favole dei Poeti, i libri di

astrologia, magia , divinazio-

ne ec. anziché i libri di con-
troversie . [ Quel Concilio vie-

tò i libri contrarj allo spirito

della Religione
;

perciò anche
le così malaiiiente appellate
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controversie^ che sono le ere-
sie lilosoliche contro la Reli-
gione.] Quando Origene scris-

se contro Celso, e S. Cirillo

contro Giuliano hanno copia-
to i precisi termini di questi
due Filosofi^ presumiamo che
i Padri, i quali aveano eow-
futato Porhrio, avessero fatto

lo stesso.

Dunque non v'é cosa pili

ingiusta del rimprovero ripe-

tuto si spesso dagl'increduli
contro i Padri della Chiesa, di

avere soppresso per quanto
poterono le Opere de» loro

ncrnici,i Padri, ai contrario,
«i sono querelati della ingiusti-

zia dei Pagani su questo pro-
posito, perché la lettura dei

nostri libri non poteva pro-
durre altro che buoni elietli

pei costumi e pel buon ordine
della società. Diocleziano fece

ricercare e bruciare per quan-
te} ha potuto i libri dei ( ri-

stiani.^, Intendo con spiacere,

„ dice Arnobio, mormorare e

„ ripetere, che per ordine del

„ Senato, si debbano al>oiire

„ tutti i libri destinati a pro-

„ vare la religione cristiana,

„ ed a combattere l' antica re-

,, ligione .... : Fate dunque
„ il procipsso a Cicerone per

„ aver egli riportato le o]>bie-

„ zioni degli Epicurei centro

„ r esistenza degli Dei . Il

„ sopprìmere i libri non è un
„ ditendere gli Dei , ma te-

„ mere il testimonio della ve-

„ lìikf,. Adv. Gent, l. 5. p» 46.
Perciò Gmliano ringraziava gli

Dei perchè si erano perduti la

maggior parte dei libri degli
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Epicurei e dei Pirronisti .

Frai^m. p. 5oi. e bramava che
fossero distrutti tutti quei che
trattavano della religione dei

Galilei, o dei Cristiani, Ep. 9.

ad Ecdic. p 578.

Non COSI trattarono i Padii;

in vece di sopprimere gli Scrit-

ti di Celso , (giuliano , Gero-
eie contro il Cristianesimo ,

hann» conservato le proprie

loro par<jle; se quelli di Porli-

rio sono perduti , nemmeno
sussistono più quei di S. Me-
lodio e di altri Padri che li

aveano confutati. Non si di-

strusse ciò che Ltjciano, Ta-
cito Libanio, Zosinio , Huti-

lio Numaziano ec. dissero in

discredito della nostra religio-

ne, poiché lo si trova ancora
nelle loro Opere . Perirono
molti libri utilissimi al Cri-

stiaiaesimo; npn è maraviglia

che abbiano avuto la stessa

sorte quelli dei suoi nemici .

Se si diedero alle liamme dei

libri di divinazione, astrolo-

gia giudiziaria, magia, o dei

libri ost-eal , n('H ^'' è alcun

motivo che tal perdila ci ar-

rechi spiacere.

Ma i Manichei aveano dei

libri dì Magìa. Quando Ana-
stasio il Bibliotecaiio dice che

il Papa Simmaco Jeoe brucia-

re i loro simulacri Beausobre

risponde che non si sa cosa

sieno questi simulacri ; certa-

mente erano caratteri e figu-

re magiche.

La questione sta, se ciò

che dissero i Padri a propo-

sito del furore dei Pagani con-

tro i nostri libri possa auto-
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rizAnre gì* increduli a scrivere

ìinpunemeiilc contro la reli-

gione; locchc siamo per esa-

minare.

rum) CONTRO la re-
ligione. La licenza dipuh-

hilcare tali Opeic in nessun

secolo è stala portata tanto

avanti come nel nostre; nes-

suna nazione vide comparile

tanti lil)ri come si fece in

Francia. [ E questa alla fine

ne porta la pena . ] Le nostre

Ic^gi severamente proibiscono

questo delitto, molte portano

la pena di morte. Vedi Codi-

ce della ragione e dei costumi

t 1. tit. 8. Giova mostrare ;<e

queste leg^i sieno ingiuste o

imprudenti, e se gl'ijjcreduli

abbiano delle sode e ben fon-

date ragioni di opporre a

quelle.

La massima che Arnobio op-

poneva ai Pagani, cioè, che
eoi sopprime! e i libri non si

ditendano i Dei, ma che si te-

me il testimonio delia verità
,

non è punto applicabile al ca-

so presente . 1. 1 f.^agani m.-n

conoscevano le prove del Ciì-

StiaJiesimoa U) prosciivean^

senza esame; noi da gran tem-
po conosciamo le obbiezzioni

degl* Increduli, essi non fece-

ro altro clie ripeterle . 2. l

Paj^ani non si hanno maipieso
•la pena di rispondere agli A-
pologisli del Cristianesimo ,

intanto che cento volle furono

confutati gli argomenti degl'

increduli. 5. proscrivendo il

i'ristianesimo rigettavasi una
religione di cui non si ardirà

attiiccure la morale , poiché

L IB

l^li stessi suoi nemici preten-
devano che fosse la stessa dei
Fdosofi; i nostri increduli ci

predicano quella dell'Ateismo
e del Materialismo, la morale
dei bruti e non quella degli

uomini . /|. Nei libri dei Cri-
stiani non si poteva mostrare
alcun principio sedizioso , ca-
pace di turbare l'ordine pub-
blico o rif/ellare il popolo con-
tro le leggi ; al contrario i libri

degl'i ncre.'ìuli , sono tanto in-

giuriosi al Governo , come or-
li bili contro la religione

;
per

ciò stesso i Magistrati ne trat-

tarono severamente molti .

Dunque non si può fare alcun
confronto tra gli uni e gli altri.

Dicono gì' increduli, che de-
ve essere permesso ad ognuno
proporre ét'i dubbi; che que-
sto poi è il solo niezz» d'istrui-

le . Falso pr,nci[)io. Sotto pre-
testo di porre dei dubbj , é
forse permesso ad ognuno di

sostenere pubblicamente che
un Governo è ili gittim'!» e ti-

rannico , le leggi ineriuste ed
assurde , le possessioni furti e

usurpamenti .'' Ogni Scrittoio
reo (Ji questa stoltezza, ai do-
vrebbe punire come sedizioso;
é lo stesso quan<]o si attacca
una Religione protetta dal Go-
verno , conferfiiaLa dalle leg-
gi , in cui ogni burn cittadino
mette il suo riposo e la sua
tranquillità .

Per istruirsi non appartiene
al pubblico , agl'ignoranti, ai

giovani , agli uomini viziosi

proporre dei dubbj; devono
ciò fare i Teologi e gli uomirfi

che soao capaci di scioglierli

.
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Fi ©lessare li Deismo, il Mate-
rialismo , il Pirronismo in ma
lena di religione , non é [uo-

porre dei dubbj, queslo è met-

terne in quelli che non ne han-
no. Sorondo la Ic^^e naturale,

ctjni uomo di cui gT increduli

hanno s©os«o la fede , turbato

il rìpos© , corrotto i costumi ,

sarebbe in diritto di attaccarli

pcrtionalmente; trascinarli ap-

piedi dei tribunali, domandar
loro la riparazione del dauno
che hanno a lui fatto; con più

ragione tutti quei che hanno
insultato , deriso e calunnialo.

Dicono che i loro libri non
possono produrre alcun male

,

che se sono cattivi saranno di-

sprezzati , e se buoni , sareb-

be una ingiustizia punirne gli

Autori . Àllro principio falso .

La maggior parte dei lettori

sono incapaci di distinguere il

buono dal cattivo ; visono sem-
pre moltissimi sp triti pervensi

e cuori guasti che cercano la

sedizione , the nel delitto cer-

cano tranquillizzarsi coi prin-

cipj d'irreligione; sommini-
filiàr loro ' ei sofismi

,
questo

€ armai li contro la società. GÌ'

increduli colsero il momento
in cui videro la tvntagione
pronta a diffondersi

,
per pub-

bhcare il veleno che doveva
aumentarla : meritano di esse-

re trattati quai pubblici avve-
lenatori . Per verità speriamo
che i loio libri saranno di-

sprezzati , e già »' abbiamo
moltissimi esrtmpi

;
gì' ultimi

loro scritti hanno messe in un
profondo obblio i primi . Tut-
ti al lor tempo furono annun-
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ziati quali Opere vittoriose ,

terribili , decisile , cui niente

avriano i Teologi di the li

spondere;e non ve n' é uno di

cui non si abbia fatto vedere il

faliso e l'assurdo . Però la de-
cacien-za e il dispiegio di que-
ste Opere delle lentbre noia

riparerà il male che fecero .

Se nun fosse p«^rmesso at-

taccare tutte le religioni , con-
tinuano i nostri Filosofi ,, sido-
viiano punire i jMissionarj che
portansi a predicare il Vange-
lo presso gf infedeli . Certa-
mente sarebbero degni di pe-
na , se volessero stabilire l'A-
teismo

, perchè è assai men
male per un popolo avere una
religione fi^lsa che non averne
alcuna . Lo sarebbero , se si

portassero a predicare per cor-

rompere i costumi, per ribel*-

lare i popoli contro il Gover-
no, come fanno grincredij!i;nia

è questa l'intenzione dei Mis-
sionari ? Persuasi delia verità ,

santità ed utilità del Cristiane-

simo, investiti di una missio-
ne divina che dura da dicias-

sette secoli, vanno incentro ad
ogni pericolo per portarsi ad
is.ruire alcuni uomini che real-

mente ne hanno bisogno, qua-
li- ra hanno un buon es;to , vi

riescono di um.aniz'^iib e ren-

derli più felici . Questi non
soho né i disegni , né le trac-

cio , ne i talenti degl'increiìu-

ii
; questi si nascondono e ne-

gano i lur,. iibri ; allora si fau-

no conoscere quando sono si-

curi d^lla impunità^ molti fe-

cero fortuna ed hanno acqui-
stato d»lla riputazione j tosto
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che cessn que*«ta speranza
,

non «crivono più .

Alcuni furono tanto sciocchi
sino a dire che di diritto natu-
raie i nastri pensieri e le no-
stre opinioni dipendono da
noi , e sono la più sacra delle

nt'Stre proprietà; che è una in-

giustizia ed un assurdo volere

inìf)ediie un uo»io , che non
pensi come gli piace , e punir-
lo per le sue opinioni. E chi ^V
impedisce pe risaie e sogna i-e

come loro piace ? Gli Scritti

fatti pubblici , le invettive , le

impoAture, le calunnie non so^
no più semplici pensieri , sono
delitti so^ge'ti alla spedizione
del Governo : se attaccano un
particolare , egli ha diritto di

querelarsene ; se turbano la

società, ella ha ragione di trat-

tarli severamente . Quando i

Teologi hjinno avanzato delle
opinioni pericolose

, si sono
represse, e i Filosofi applaudi-
rono alla censura; per qual
legge sono essi più privilegiati
dei Teologi ?

Quando si domanda loro con
qual diritto s' impaccino nel
Governo

, nella religione, nel-
la legislazione, lispondono;
per lo stesso diritto, che un
passeggiero vegliante da degli
avvisi ai nocchiero addonnen-

^tato, che tiene il limone della
nave, in cui egli stesso si tro-
va . Ma «e questo passepgiero

, é un soimamholo che sogna , e
che senza motivo turba la
quiete di lutto l'equipaggio,
sembraci che sia bene metterlo
in catene, perché non ispaven-

v.ti più fuor di proposito .

T. TB

Ogni Scrittore di gen io, di-

cono ancora , è giudice nato

della sua nazione , il suo dì-

ritto é il suo talento . Perché

non aggiungere che n' è il Le-
gislatore ed il Sovrano? Cosf

ìli sciocchezza di un cianciato-

re, che a lui persuade di esse-

re Scrittore di genio , basta ,

secondo i nostri nuovi Polili-

ci , a dargli 1' autorità di fare

dei decreti

.

Basta r assurdo di tutte

queste pretenjiioDi per dimo-
strare quale sarebbe la sorte

delie nazioni , se avessero

l'imprudenza di abbandonarsi

alla indiscielezza di simili Dot-
tori . Se eglino fossero i pa-

droni
,
proscriverebbero que-

sta liberta di scrivere che do-

mandano , non soffrirebbero

che alcuno ardisse combattere

i loro principi j farebbero bru-

ciare tutti i libri di religione ,

distruggerebbero le bibliote-

che, come fecero i fanatici di

Inghilterra nel sedicesimo se-

colo , a fine di reggere dispo-

ticamente il regno colle loroo-

pinioni. Videsi in ogni tempo
che quei i quali domandavano
più francamente la libertà per

se stessi , erano i più impe-

gnati a spogliarne gli altri .

IS'on si possono noa ravvi-

sare al ritratto che S. Paolo fe-

ce dei falsi Dottori : „ Verrdn-

„ no , dice egli , degli uomini

,, pieni disc stessi 5 ambiziosi,

„ superbi e vani, bestemmia-

„ tori , ingrati , ed empj ,
ne-

„ mici delia soci<.ta e delia pa-

„ ce, calunniatori, voluttuosi

„ e crudeli, senza affetto per
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„ alcuno, ec. ... Bisogna schi-

„ vaj li . Questi uomini peri-

„ colosì s' introducono nelle

,y soci'^tà, cercano di cattivar

,, si le fommiiìe v<>lubilie sro-

„ g< late , col pretesto d' inse-

„ gnare ad esse la verità „ .

5, 7'it. e. 5. -v. a.

LICENZA, Licenziato.
Nella facoltà di Teologia ,

chiamasi licenza il corso degli

stuiij di due anni che si fa do-

po che uno Studente ricevette

il grado di Baccelliere, sino a

che otteneva quello dìLiccnzia-

to. \\ Baccelliere in licenza , é

quegli che fa questo corso di

«tudj , deve assistere a tutte

le tesi che sì sostengono , ar-

gomentarvi , assoggettarsi a

molli esami e sostenere delle

dispute. E' chiamato cosi il

grado di Licenziato y perchè
chi l'ottiene, non solo riceve

la licenza, o la permissione di

ritirarsi , ma in oltre il privi-

legio di leggere e d'insegnare

pubblicamente la Teologia.
^eclì Grado .

Come li gusto dominante
de! nostro secolo si é di cam-
biare tutto ciò che si fece un
tempo; vi furono dfi t^ensori

che disapprovarono questo
modo di esercitare i giovani

nella Teologia . Dissero che
gli sludj di licenza non erano
buoni ad altro che a formare
dei disputatori, a perpetuare
le sottigliezze della scolastica

a perdere i! gusto della pacifi-

ca fatica degli studj 'privati
;

che V assoggettarsi a frequenti

esumi, l'assidua lettura dri

buoni Auteri sai ebbero più at-
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ti a somministrare agli Eccle-

siastici le cognizioni , di cui

abbisognano per servire ulil-

menle alla Chiesa .

Ci sarà permesso prendere

la difesa dell' uso stabilito . i.

E' necessa) io un forte stimolo

per eccitare allo studio i giova-

ni sovente infingerdi , dissi-

pati; che troppo confidano nel-

la naturale loro capacità . Il

pi!j forte di lutti è certo la e-

mulazione o la brama dì di-

stinguersi tra i couipagni «li

studio; il giovane Te -logo non
conosce bene le sue forze , ne
la sua debolezza se non quan-
do é misurata con quelli che
corrono la stessa carriera. La
ferama di meritare l'approva-
zione e i voti degli esaminato-
ri, non sarà mai tanto viva co-
me l'ambizione di superare i

concorrenti . Una prova di

questa verità è, che molti tra-

scurano lo studio dopo la loro

lit enza, perché non hanno più
lo stesso motivo di emula-
zione .

2. Che che si dica , e neces-

sario il mefotio scolastici» , e
lo proveremo a suo luogo; gli

eretici lo hanno discreditato
,

perché addestpa contro di essi

i Teologi Cattolici, ed é assai

facile correggerne ì difetti, se

ancora ve se ne trovano . Sì

crederà forse di cren re a'gior-

ni nostri con un metodo nuo-
vo dei Ttologi più dotti cÈie

Bossupt, Fenrlon, lournely
ec. che dalla Facoltà aveano
ottenuta la loro licenza ?

5. JNi^nte iftipedisce ai Ve-
scovi slabiiire pe^li Ecclesia-
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siici , dopo la licenza, degli

«sumi sulle questioni di mora-
le e di pratica, sulla spiega-

zione della S'Httura Santa
,

sulla disciplina della Chiesa
,

ec. Un tempo la casa vescovi-

le era il seminario dei CKori-

ci, e lo stesso Vescovo il pri

mo loro precettore ; nessun
Ecclesiastico ricuserebbe di

sottomettersi a questo nuovo
corso di studj ; vi si manter-
rebbe l'emulazione perla spe-

ranza di essere impiegato più

prontamente e più onorevol-
mente che un altro. Dunque si

dovrebbe cominciare tentando
in q^ualche parte il metodo che
si giudica il migliore / se riu-

scisse meglio deir antico , al-

lora sarebbe permesso ragio-

nare dopo questo esito; finché

sia fatta una tal prova, non
])isogna fidarsi molto del giu-

dizio (iei riformatori.

LIMBO . Nell'origine, lim-
bus in latino, è l' orlo di un a-

bito; al giorno d'oggi limbo é

una parola adoperata dai Teo-
logi per significare il luogo
dove erano trattenute le anime
dei S. F^atriai chi

, pria che G.
Cristo vi discendesse dopo la

sua morte ed avanti la risur-

rezione per liberarli e fare che
godessero della beatitudine e-

terna. Non si le^ge il nome
dì limbo né nella »Scrittura

Santa, né negli antichi Padri,
ma soltanto quello • d' injerni ,

injeri , i luoghi bassi . Dicesi
nel Simbol©, che Gesù Cristo,

descendit adinf ros,e S. Paolo
4/?l. e. 4. V. 9. dice che U. C.

discese nelle parti inferiori
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della terra ; nella stessa ma-
niera si sono espressi tutti i

Padri. In questo senso e vero
il dire che i buoni e i malvag-
li erano agi' inferi quando vi

discese Gesù Cristo: non se-
gue però che tutti sieno stati

nello stesso luogo , molto me-
no che tutti abbiaiio sofferto

gli stessi tormenti. Nella pa-
rabola dfl ricco empio. Lue.
e, i(5. V 26. dieesi che tra il

luogo or'erano Abranio e Laz»
zaro, e quello in cui pativa l'

empio ricco, eravi un immen
Si> vuoto che impe liva poter

passare da un luogo all' altro .

Anche i Palri hanno avuto la

cura di distinguere espressa-

mente queste «lue parti degl'

inferi. P^edi Pelavio , Dogm.
Teol. t. 4. 2. ». l. i5. e. i8.

§. 5.

Pensano «Icuni Teologi che

i fanciulli inorti senza Batte-

simo sieno ni limba o nello

stesso luogo dove le anime dei

Patriarchi attendevano la ve-

nula di Gesù Cristo ; ma que-
sta congettura non pjiò accor-

darsi col sentimento d» S. A-
gostino e degli uUjì Padri, i

quali sostennero contro i Pe-
lugiani , che tra il soggiorno

dei Ideati e quf Ilo dei dannati

non v' é alcun luogo di mezzo
pei fanciulli j

per altro poco

importa in qual luogo sieno

questi fanciulli , purché non
soffrano il castigo e i supplizj

dei reprobi

.

Non si sa chi sia stato il pri-

mo ad usare della parola lim-

biis ,
per indicare il soggiorno

particolare delle anime ^ noa
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si trova in questo senso nel

7v[aestro delle Sentenze ; ma
i di lui Comentatori se ne so-

no serviti. Cotne ii termine d'

inferno sembrava i inportare I'

j lea della dannazione e di un
.supplizio eterno, essi ne han-

no adoprato un altro più dol-

ce. T^edi Durand in I\. Sent.

(list. 21. p. l. n. 1. S. Bernard.

l'b. dist. i5. a. \. §. I. etc.

LIMOSINA; dono fafto ai

poveri per motivo di carità e

per sollevarli. Di frequente é

comandata nella Scrittura San-

ta ; era ingiunto specialmente
ai Giudei di assistere i pove-
ri , It' vedove, gli orfanelli , e

i forestieri. Deitt e, i5. v. ii.

Eccli. e. ù^.v. I, ec. Le massi-

me di carità, che G^esn Cristo
ripete di continuo nel \'ange
h» fecero vieppiù conoscere la

necessità di questo dovere .

Sembra che faccia dipendere
l'eterna nostra saluledall'aver

noi fatto in vita più o meno
atti di carità. Matt. r. aS. v.

54- L* ordine dei Diaconi è

istituito per aver cura dei po-

veri, Act, e. 6. Il ferv ore della

primitiva (Chiesa impegnò i fe-

deli a vendere i loro beni, de-
positarne il prezzo appie<H
degli Apostoli , per sovvenire
ai ijisogni degl'indigenti.

S. Paulo scrivendo ai Co-
rinti loro raccorniinda che ogni
Domenica face iauo delle col-
lette o delle qiestue per assi-

stere i poveri, c<me avea pre-
scritto alle Chi-se di Galazia.
S. G-iuslino, JpoL 2. ci dice
che tutti i fedeli della città e
<leila campagna si congregava-
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no la Domenica per assistere

alla celebraziene dei santi mi-
ster] , che dopo la orazione
ciascuno faceva la sua limosi-

na a misura del suo zelo e
delle suo facoltà j che si man-
dava il danaro a chi presiede-
va , cioè al Vescovo 5 acciò lo

distribuisse ai poveri, alle ve-

dove , ec. Un tale uso osser-

vavasi al tempo di S. Girola-
mo, ed è ancora praticato in

alcune Chiese j nella Messsa
de; la Domenica si fanno delle

questue pei poveri

.

M. de Tilicmont, appoggia-
to sopra un passo dei Codice
Tcodosiano, osserva che nel

quarto secolo vi erano delle

donne religiose, le quali oc-

cupavansi a raccorre lo limo-
line pei prigionieri; si con-
ghiettura con qualche fonda-
mento che fossero le diaco-

nesse .

La cariti verso gl'infelici fu

il carattere distintivo dei pri-

mitivi Cristianij per essa molli

pervennero sino a farsi schia-

vi , ed a nutrire i poveri col

prezzo della loro Jibertà. S.

Clemente Ep. l. n. 65- Assi-
stevano i Pagani ugualmente
che i fedeli. Giuliano leade
loro questa giustizia; scrisse

ad un pontefice del Paganesi-

mo Ep. 62. E' vergogna che i

GaHlei alimentino i loro po-

veri e inostri. Nessuna reli-

gione ispirò agli uomini una

carità tanto industriosa , ne

SUggeri tanti diversi stabili-

menti per sollev^are i diversi

bisogni della umanità'

.

Nella origine, i Ministri
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della Chies.) su.ssislevano di

8t)ie iimosine. Le oblazioni

liei Tedcli si dividevano in tre

parli, una pei p';veri , la se-

conda pel mantenimento delle

Chiese e del servit;io divino
;

la terz.a \ìl'v il Clero. S Cio-

de^Mndo Vescovo di Metz, nel-

r ottavo Secolo, neli.t re<^< la

che prescrive ai C'Uioniri re-

golari, vutlc che un Prete, cai

«i dà qualche cosa per cele-

brare la^ ìV1(i>"su, per ammini-
strare liSatraiSicnli, per cantare

dei Salmi e = ej^l' Inni , la rice-

va a solo titolo di limosina.

Tal'é stalo sempre lo spi-

rito iiella Chiesa. Le ollerle

che le iurono fatte, i beni che

ha ricevuto per clonazione, le

lundazioni colle quali si è ar-

ricchiia,sono rignardate come
lunosine , di cui i <li lei ÌVlini-

stii sono gli economi, i dis-

pensatoli e non i propiietarj *•

Pure si deve méttere dilfe-

lenza tra uno stipendio, una
sussistenza accordata a titolo

di sta vizio , ed una pura limo-

»jna. f^edi Casuale.
Nel nostro secolo calcolato-

le si sostenne seriamente che
la iimusina non è un precetto

rigoroso. Dvmque cosa signì-

iicu la senJtjnAa pronunziala
da Gesù CrisLu conti o i repro

i>i , percliè rioit Icccro limosi-

na? Si aggiur<ge che produce
più male che ijcne

, perchè
i>»antiene TinUngardagginfì dei

poveri. vSarehhc perdonabile
questa prelciisione, se tutti i

p 'Veri poifàStro lavorare ^ ma
^.l'intermi, i vecchi, le donne
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gravide o in puerperio, quelle
che sono canciie di figliuoli,

gl'imbecilli, i tenei-i iauciulli,

gl'impotenti, i viaggiatori sor-

presi da improvvisi bisogni, ec.

non devono essere condannali
a morire di lame. E* un» falsa

politica somminisliaie ai ric-

chi dei pretesti per essere cru-
deli nei paiimonti degi' inteli-

ci . Se i povej'i abusano della

limosina , i ricchi abusano
molto più delle loro ricchez-

ze; venti poveri sollevati mài
a proposito sono un minore
inconveniente, che un solo po-
vero ridotto a perire per la

crudeltà dei ricchi. Se ogni
volta che si presenta l'occa-
sione di fare una opera buona
si cominciasse dei fare delle

dissertazioni sugli abusi e iu-

convenienti che possono risul-

tarne , non se ne t'irebbe mai
alcuna . Corre pericolo che
questo non sia T ullimo frutto

della Fiiosolia regnante. Vedi
Carita'jFoadazioniì,Ospitale.

„ )òn.v^^ dice i$. vl^ostino
,

„ da mangiare a chi ha fame
,

„ e da bere a chi ha sete, vesti-

„ re un uomo nudo, albergare

„ un pellegrino, ricoverare un
„ fuggitivo, assistere un ieifer-

„ mo o prigioniero, riscattare

„ uno scinavo, sostenere un
„ debuie , guidare un cieco

,

„ consolare un dilli tto, medi-

„ care un ferito, mostrare la

„ straca a chi travia, cousi-

„ gliare chi ne ha bisogno , e

„ dare la sussistenza ad un
„ povero y non sono le sole

„ specie (ii liaìosin.'4 che si pn^
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„fare; ma pei donare a chi

„ptcca, o correjjgerlo quao-

„ do si ha autorità su di esso
,

„ tlimeiiticando l'ingiuria che

„ si ha ricevuto, e pregando

„ Dio che gì perdoni ; queste

„ son»> le opere di iniseiiroi-

„ dia che si possono conside-

„ ra.e come limosine ,, ?. de
Fide, Spe, et Charit. e. 72.

w. 19.

£ Da tutte le anzidette rose

ne s< gue V idea del preg'o gran-

dissitno in cui è pr sso Do la

limosina . Quindi sono confu-

tali i JSoviitori che volrndo
solo ntu essaria ia fedi' , e non
le buone cpcre,non vorrebho-

no riconoscere nella limosina

alcun merito, egualmente so-

no confutati gli antichi Mani-
chei , quali vietavano qu^st'o-

pura di misericordia , contro

li precetto dell' antico e del

Nuovo Testamento . ]

[ Ma ecco il solito fenome-
no di chi si diparte dall' indi-

visibile centro della verità. So-
no tutti uomini dotati della fa-

coltà rgi matrice, ed i cristia-

ni l'hanno perfezionata dalla

Rivela/ione ; eppure ,
parten-

do essi da quel centro pongo-
no in derisione ed in umilia-

zione la ragionevole natura.

Imperocché altri furono, cui

fiembrò il pregio della limosina
assai più sublime di quello che
ci presenta la Chiesa , vera in-

terprete delle Scritture . A*
tempj di S. Agostino alcuni
eretici asserirono poter essa
soli meritare il perdono de*

peccali , e T eterna salute in
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mezzo alle maggiori ed alle

Bersier Tom, f^ìlh

più ostinate scelleratezze, sic-

ché fossero dannali que' soli ,

che la negligentavano . Dopo
la meta del sgc. XIII. il famo-
so medico Spagnuolo, Arnal-
do di Villa nuova , ambizioso

di teologi/.zare, insegnò che la

limosina rammemora al vivo

la passione di Gesù Cristo

piucchè il Sacrifizio della Mes-
sa, e che più di questo é quella

grata a Dio; on ìe le attribui-

va una esorbitante forza di ri-

m.'diare ai peccati commessi.
Finalmente de* nostri giorni ^

cioè Tanno iy65. il March.
Carlo Mosca B;<rzi di Pesaro,

sebbene uomo pio e dotto , a

fine di chiarire qualch*» diffi-

cile testo di S. Agostino in

questa ipaterìa, con due Let-
tere ad un amico di Rov^redo
prese a dikndere,che la li-

mosina può scancellare e ri-

mettere alcuni peccati gravi
occulti ex opere operato i

sic-

ché ne fece da prioja un otta-

vo sagramento. Ammonito e^li

dal suo Amico, e convinto del-

la cattolica dottrina, rinunziò

alla sua errante teoria , con
una terza Lettera al medesi-
mo; ma volle però sostenere

che della sua ritrattata opinio-

ne fu espositore S. Agostino ,

Il P. Idclfonso di S, Luigi eru-

ditissimo Carmelitano Scalzo

con somma urbanità confutò

r uno e y altro errore del Mo-
sca, a lui in lirizzJtndo Toperu

iscritta : Giustificazione della

Limosina etc. Firenze , 1770.

n 4- tli piccolo caratici e di

pag. 5io.]

[^ Saremo noi giusta il no-

U
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ilro costume assai solleciti ,

dopo avere assorbita codesta

bevanda abbondnntissinsa ; e

porremo anche la questione

jii quel più significante aspet-

to che sapremo, acciocché più

chiara ne risplenda la vcrit.i.
]

[ Fra le prove di essa una

eppena accennata dal P, hiel-

jfonso sembraci la più Ibrté
j

Je altre non ci vanno a grado,

esposte come da lui lo sono .

L'accennala è che la limosina

non ha le condizioni di 8agra-
jnento. Facciamone lailluslra-

vJone. Se la limosina rimet-

tesse dei peccati ex opere ope-

rato , essai sarebbe un Sagra-

mento ; cioè sarebbe un segno
isensibile , istituito da Cristo ,

e segno che indivia e conferi-

sce la grazia ; segno che ha
congiunta insieme la materia

,

la forma , e la intenzione di

chi lo amministra o lo riceve,

Fralle cose, che nell'ordinario

sistema cattolico conferiscono

la grazia ex opere opercolo nua
conosce la Chiesa altro che i

3agramenti j e di que' che scan-

cellano qualsisia peccato agli

'adulti baltez.zati e ben dispo-

^ti , conosce soltanto quello

«Iella penitenza . La limosina

nella ipolesi del Mosca SJ»reb-

he adunque un alti o Sagra njen-r

to per rimettere i peccati ;

pertanto i Sacramenti sareb-

bero più di sette contro la de-

finizione della Chiesa .
"]

[ Sarebbe quello però un
jSagramento di nuova iuven-

zione
, giusta \\ seutimenio di

quell'Autore . Primo il saieb-

fe di alcuni peccati ^ravi , e
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non di tutti; ed in secondò
luogo il sarebb<? di peccati in-

cogniti al pecrutore ; sicché

non saprebbe egli quando po-
tesse far uso di quel Sagramcn-
to

,
poiché r Autore il fa sa-

graniento solamente per alntni

non per tutti i peccati cccullì.

Finalmente quello sarebbe un
S.igramento facilissimo ai ric-

chi , facile a quei che medio-
cremente posseggono , difllci-

le a n)oltì, itipossibile alla

quarta parte in circa della so-

cietà .
]

[ La Chiesa non mai assegno
la formola ditale Sagraj^nto,
né la quantità della materia ,

né altre circostanze .
]

[Essa non considera la li-

mosina che per un' opera di

virtù , come lo sono tant' al-

tre , cui Dio ha promesso il

premio della eterna felicità. Al
mite, al casto, al pover», al

tribolato promise Cristo, Mat-
th. e. 5. il regno de' Cieli , per^

ciò la grazia di pervenirvi ^ ep-

pure codesta promessa a tali

opere , anche sensibili di vii-r

tu non fu mai intesa da* Cat-

tolici per quella promessa, la

quale concede «Uè azioni sud-

dette una grazia ex opere ope-
rato. V hanno delle opere di

misericordia verso de* prossi-

mi assai più travagliose. della

limosina ; e niuno pensò mai
a farne un Sagraniento . La
Chiesa le conosce tutte per
disposizioni a licevcre la gra-

zia
,
purché il cattolico che ne

ha duopo si accosti al Sagra-
mento della Penitenza , o con.

una vera contrizione i' ubbiai
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efficacemente in voto. Cosi è

dèi Martirio , che sarebbe di

ni uno valore , se l'adulto non
battezza'to soggiacendo alla

pena di morte non bramasse

vivamente il salutare Lavacro.]

[Animando però noi le ra-

gioni qualunque del Mosca,
diremo, che la limosina ha le

condizioni di Sagramento ope-
rante ex opere operanti^. V'ha
c*m è chiaro, la materia che

è la limosina stessa di qualfei-

sia specie ; v' ha la forma al-

ineno implicita, signilicante la

natura di questo segno sensi-

bile, com'è la limosina ; v'ha

la divina istituzione: Qiiod su-

perest, date eiemosinam. Lue.

e. 1 1. V. 4i' V' ha la promessa

e la collazione della gra-

zia , annèssa all' atto della li-

mosina ; sicché o liebba , o non
debba essa chiamarsi Sagra-

mento , i. purga di sua na-
tura dai peccati _,

2. dona la

vita eterna . Di molti testi ne

rechiamo solamente alcuni, i.

Z/' acqua estingue ilfuoco ar-

dente, e la limosina resiste al

peccati ; JEccles. c.3. v. 53. La
limosina libera da ogni pec-

cato , e dalla morte. Cosi Ge-
sù Cristo presso S. Luca . Ciò
che vi avanza ^datelo in limo^
sina : ed ecco che siete inondi

onninamente ; ecco cioè il

pronto effetto della causa 2.

Chi ha misericordia del pove»
ro , sarà beato. Proverò, e, 14.

V. 21 Venite benedetti dal
mio Padre, possedete il regno
a voi preparato . . poiché eb-

bi fame, e mi saziaste, eb-

bi sete , e mi abbeveraste Mat-
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th. e. 16. V. 54. cosi all^ oppo-
sto la condanna de' reproìji ,

è per non avere essi usata ai

f»overi misericordia . Auopra
a Scrittura simili formule

,

ove fa menziona de Battesimo

e della Eucaristia ; v' hanno le

affermative della eterHa salu-

te a chi riceverà questi Sagra-
menti, v'hanno le negative del-

la medesima a chi non li avrà
ricevuti . J

[ Ma anche le buone opere .,

dice la Scrittura, che sarà sal-

vo chi le avi a esercitate, e pe-
rirà colui , che non volle in

esse occuparsi . Né pertanto
viene .esclusa V obbligazione
del Sacramento della peniten-
za per i peccatori, e sarebbero
eccetteiati dalla necessità di es-

sa almeno per que'occulti pec-
cati, che s' immagino il Mo-
sca, se la limosina di sua inci-

ma virtù li redimesse.Lasciamo
di parlare della materia e del-^
la forma, che nulla interessa-

no la questione . Il primario
oggetto é della istituzione di

Cristo
;j
o sia della grazia giu-

stiiicaote , che il Mosca pre-
tende da Dio annessa intima-
mente alla limosina . Noi pre-

tendiamo doverosamente , che
nessuno di que' testi da lui

recati possa servire di prova
al suo assunto . Il proviamo
prima indirettamente, ma con
eguale forza dell' argomento
diretto . Se tale fosse il senso
di que' testi , sarebbe la limo-
sina un Sagramento j né la

Chiesa avrebbe potato non re-

gistraj'lo nel numero de' Sa-
grameati , come dimostrammn
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nell'art. Ltivamla de Piedi.

Ntni fu dunque iuitn/.ione di

Gesù CrivStu di isiiiuirla per

Sagrament", rum posponi) pci-

cio,nè del^honi^ quelle serulu-

rali senleiize intnpietiirsi f.'i

grazia talmenle anressa alla

Iirnosiiid,che questa limetta 6*0:

opere operato alcuni peccali . ]

[Ed é primanncnle da ricor-

darsi ciò che fu da noi aggiun-

to all' art. Itvtebpretaziowe ;

cioè che non v'ha diritto di

interpretare tutti i testi di Scrit-

tura nel senso ofjlologico , os-

sia lettcìale; ma che per lo

più intendere si debbono in

senso comune fi a gli uomini,
quide anc<)ra si usa dagli ora-

lori . Il pi imo testo dell' Eccle-

siiiSte fa v\\\ implicita c<«mpa-

razione ira l'ef tetto dell'ac-

qua cadente sul fuoco , e della

limosina contro il peccato. Ma
dovendo noi intendere tale

comparazione nel senso ora-

Iorio anzi che ontologico
,

non possiamo trarne la illazio-

ne cl.e ne raccoglie il Mosca

.

E' qviella una gagliarda frase
,

che più rivaniente esprime
r efletto della limosina, rdfet-
to cioè di litroiare più fa( il-

mente perdono de' nostri pec-
cati, se non manchino in noi le

a\fre disposi/ioni. Cosi appun-
to nemmeno l'acqua estingue

«<mpje ogni fuoco; che anzi

talvolta più lo acceiidc per le

coutiarie disposizioni della

ioateria che si abbiucia. 8e
la limosina di sua natura estin-

guesse il peccat», sarebbe più

eUicace dell'acqua rappcito

ai fuoco. Quella estinguei ebbe
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sempre le colpe, mentre non
può (juesta sempre estinguere
il fuoco acceso. Non giova a

dunque insistere sul stnso e

sulla comparazione letterale

di quel testo j ma é da consi-
derai si rome una viva cspres-
sio)ie (ii ciò che può fare la

limosino , non solitaria , ma
congiimta colle altre disposi-

zioni .
]

[]
Cci;si é da interpretarsi la

sentenza di G. C. „ date in li-

,, rnosina ciò che vi avanza
j

„ ed ecco che siete m«)ndi in

,, tutto. „Cosl parlò eglia'Fa-

risei , che il ripresero perchè
avanti di sedere a pranzo non
si era kvate le mani . Egli ri-

spose loro che osservando es-

si le esteriori certmonie , era-

no poi pieni il cuore d* iniqui-

tà. „ Date ciò che vi sopprav-

„ vanza in limosina; ed ecco

„ che siete mondi in tutto . „
Questa proposizione non e-

Hclude le altre disposizioni

neressaritìper mondare il cuo-

re dall' iniquità. Siccome nel-

la proposizione stessa non di-

ce Crjst*» le circostanze cori

cui dcrve essere fatta la limo-

sina, perchè sia lecita e me-
ritoria , cosi tace ancora

le altre disposizioni neces-

sarie alia mondezza del cuo-

re. Adunque in questo ed
in altri simili lesti viene inse-

gnato soltanto, che la liuiosi-

na é uno, ma non il solo mez-
zo pt r lavare le macchie del-

l' aninio. Nel T. N.é frequen-
tissima questa maniera di par-

lare as.soluto quanto alla let-

lera, ma di sotlìnleadervi tut-
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lo ciò che altrove fu'dctto ed
itisegnato , e questa è una ma-
niera dello stile comune, men-
tre lo stile scolastico, ed on-
tologico esigerebbe fors3 un*

altro si|fnificato . Nf-1 senso

comune questa proposiziene :

ponete la causa , ed eccovi

r tffetto; nt)n vuol dire sem-
pre la prontezza totale e la

infallibile certezza dell' efìTcl-

to ; ma vuole Svllanto fignifì-

care la molta virtfi della cau-

sa per produrre 1' effetto; seb-

bene di sua natura nnn lo

produca né subifo, uè con tut-

ta la certezza j e c;ó pa» !Ì« o.

larmente è da intendersi delle

cause unicamente moialì . A
dunque il Mosca prende [er

certo ciò che non lo èj sup-
pone in queste ed in altre si-

mili sentenze , doversi atten-

dere un senso, che comune

-

nnente non é proprio del'e

Scritture , ove portano un
insegnamento al pubblico , il

di cui vocabolario non è quel-

lo della ontologia .
]

2. [ F/ parimente comune
nelle sagre carte la frase j chi

farà la tale azione sarà beato.

In esse ciò viene asserito assi i

volle e singolarmente rappor
to ad azioni virtuose . B.isle-

rebbe adunque l'eseguirne una
sola per ottenere la beatitudi-

ne j se volessimo seguire la

lettera ; mentre la Scrittura

altrove dice, che basta non os-

servare un precetto
, per per-

dere la salute , sebbene fosse-

ro stati perfettamente adem-
piti tutti gli altri .

]

li testo finalmente , sopra
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del quale niaggiormente con-

fidò il Mosca , è uno di quelli

che meno a bu favorisce, /^e-

nìte o benedetti et e. disse Cri-

sto. Non v'ha mag[-i >r ragio-

ae di d»>verlo interpretare let"

teralmente rapporto ad una
circostanza , che ad un' a-tra

,

idlorcht- il ptimario fondamen-

to della interpretazione sia la

lettera del testo . Posto ciò ne
verrebbe T assurdo , che il re-

gno de' cieli farebbe ai giusti

cor.cò.-so «iiiicamenle a cagio-

ne dilla limosina; dunque inu-

tili potrebbono giudicarvsì tut-

te le altre opere da Dio co-

mandate , e dovrebbono dirsi

esclusi dalla beatitudine tutti

que* poveri , cui impossibile

fu la cleaiosina . Quella sen-

tenza adunque é da intender-

si di tutte le opere buone da
Dio prescritte per 1' acf{uisto

della salute,o sieno quelle che

fianno la vi»'la ex opere opera-

lOy ossieno quelle che l^hanao

solamente ex opere operarti

tis . Che giova mai la similitu-

dine aiTennutiva e negativa

delie evangi::iiche sentenze re-

lative al BaLlesimc», ed alla

Eucaiislia con quelle della li-

mosina ? Simile comparazione
sì può ancora istituire curi

quelle scritturali sentenze , in

« ui s: dice, che chi osserverà

il tale precetto, sarà salvo, chi

non r osserverà , incorre la

dannazione; dunque ne segue

che r adempimento di quel

precetto sia causa d« Ila gioisti -

iicazione ex opere Operato ?

Anche la elemosina é di pre-

cetto a chi la può fare . Lu
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Scrittura per tanto non potè
dal Mosca addursi in confer-

ma daila di luì opinione , o

pretenda essere ia limosina un
Sacramento, o qualsisia altra

azioiiS virtuosft, che sciincelli

de' peccati ex opere operato,
]

[ Forse la tradi/ione sarà

un saldo appoggio alla opinio-

ne medcsiiDa l Vediamolo in

breve. Al Mosca sembrò di

vedere il stio pensamento ne^

scrìtti dì S. Agostino. Il pri-

mo testo è dell' Opera de

C. D. 1. XXI. e 27. n. 6». Est
ìtacjue etc in cui egli conce-

de , che nello stato di un pec-

catore , contaminato da gravi

colpe , ma non ostinato nel

mal fare sulla fidanza della

limosina ( in cui certi osti-

nati volevano assicurata la lo-

ro salute
)
può essere aiutato

dai meriti de'Santi,Jfttti ami-

ci per la limosina slessa; e

dice egli di ignorare quali

sieno i peccati , cui possa gio-

vare quel rimedio
j
quindi il

Mosca stabili la sua proptsi-

zione per alcuni peccati oc-

culti,
]

[ Ma resta ancora da dimo-
strare, che S. Agostino abbia

intesa la remissione di tali

peccati ex opere operato della

limosina; tanto e vero , che

molti veggono ciò , che non
esiste in un testo, perchè vor-

rebhono, che vi esistesse E
se ( caso non piassi bile ) chi

riceve la limosina non prega

per lo benelultore,. o prega

più per meccanismo , ( come
può accadere in tanti che cer-

cano per mestieri la limosina;
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dì cui rion abbisoj^nano ) allo-

ra essa più non <»pera ex opere
operato . ]

[ L' altro testo del S. Dot-
tore é d< 1 sorm. LX. de verbi

s

evangel. Matth. 6 e. !•. n. io.

ove cerca il perchè nell' estre-

mo giudizio si farà meo?iune
della limosina, come di ragio-

ne della sentenza di felicita
,

o di afflizione eterna , ed ove
afferma , che quelli i quali sa-

ranno avversi òai\ peccati , e

convertiti a Dio avranno) re-

dento colla limosina i loro

peccati . Qui, dice il Mosca, si

tratta di peccati gravi , e di

sola attrizione per ottenerne

col mezzo della limosina il

perdono . ]

[ Chi noiv iscorge nel Mosca
la grande facilità del vedere

ciò che non apparisce . Esclu-

de qui forse S. Agostino la

necessità della Sdgrafjentale

penitenza? Chi a Dio si con-
verte eseguisce ancora i pre-

cetti a lui dallo stesso Signo-

re imposti, frai quali v'ha
quello della confessione sa-

gramenlale , per estinguere il

reato delle gravi colpe . l\esla

adunque al Mosca la dimo-
strazione di ciò che interessa

la sua causa , se egli vuole il

padrocìnio della medesima
nelle opere del S. Dottore .]

[ Oltre S. Agostino trascri-

ve molti testi di S. Gio. Gri-
<sostomo e vi trattiene con
molta compiacenza il suo lun-

go ragionamento j o non ri-

flette , che questo S. Dottore ,

come pure nel secondo testo

S. Agostino, parla non solo di
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alcuni peccati occulti, da'qiia-

li è limitatrj la tesi del Mosca,
ma ancora <ii qualuoquc grave

delitto.Chi non sa reaeri^^ia del-

l' oratorio stile usato dal greco

Padre S. Gio. Crisostomo ? ]

[Simile a questo é ancora

quello dì S. Basilio , che pure
fu eecellente poeta greco. Egli

però altro non dice , se non
che le ricchez.ze sono date per

redimere i peccati. Miseri a-
dunque i poveri, che non pos-
sono dare altrui ciò che non
hanno essi nemmeno per se ;

e vivono perciò delle limosina

altrui . ]

[ Non e diverso stile quello

di S.Ambrogio chi- f de eleinos.

etc.
)
paragona la virtù di que-

sta con quella del Battesi-

mo; anzi sopra il Battasi mola
esalta perchè questo é opera
di una aoI volta ; e la limosina

si può moltiplicare a norma
della moltiplicazione de' pec-
cati . Se alla lettera si dovesse

interpretare S. Ambrogio, sa-

rebbe un Dottore tutto favo-

revole a DalleOjche esclude
dal numero de' Sagramenti la

Confessione j sai'ebbe all'op-

posto favorevole a chi sognò
per sostenitore di un immagi-
nario Sacramento delia lavan
da dei piedi S. Bernardo, che
la pone in confronto con altri

Sagramenti .
~\

£ j\on è d' uapo che ram-
mentiamo altri due SS. P.idri,

recati dal Mosca, i quali non
hanno espressioni phi energi-
che di quelle degli altri Padri.

Qualunque altro se ne potes-

te r<2«c^re «i«l appariate difesa
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di quello Scrittore, è genera!^*

mente da riflettere, che i SS.
Padci parlavano a norma del-»

la Scrittura ; quindi debbono
interpretarsi come dimostram-
mo deversi quella intendere

su di questo oggetto . CosC
v'hanno de' SS. Padri, che
seguendo lo stile del N. T.
sembrano avere riprovato as-

soluta mefite il giuramento ^

come lo sembra la stessa Scrit-

tura letteralmente considera-
ta; e cosi è di altri evangelici

precetti . ]

[ Masi termini la questione
cogli argomenti di ragiono
proposti dal Mosca. Vide egli

il suo opinare contrario al

precetto deìla Sagramentald
Penitenza . Fu d'uopo assot-

tigliare lo ingegno j l'appressò»

alle lime del sottile Dottore ^ i

e nel 4* ^^nt. disi. i5. i. vi

lesse , che „ i precetti gene-

„ rali si danno per generale*

„ rimedio , e secondo le con-

„ dizioni che si trovano nel

„ più degli uomini „ non pei'

tutti i casi più particolarie

Prosegue adunque il suo ra-

ziocinio; la Confessione o in

r<?, od in voto è il rimedio co-

mune; lo è particolare la Li-

mosina ; cosi la é tale l* estre-

ma unzione, edil Martirio. 1,

Non ha il Concilio Trentino

ricordata la limosina
;
perché

occulti sono ed ignoti i pecca-

ti, che essa rimette . Se non

è inutile la legge della spe-

ranza , sebbene non si sappia-

no i limili de' suoi effetti , e

sebbene »i ignori il proprio li-

ne; non sarà nemmea© iautHè
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la iimosinu ii« Ha ipetcsi del

Mo»ca . 5. Lii limosina ha in

se i] miAteriuso merito mag-
giore del demerito di alcuni

peccati gravi j e so non l' ha

per se stessa , lo ha nei meri-

ti de' Santi , futli per essa ami-

ci del limosìniere . ]
[ 1. Rispondiamo, che iì

precetto della Conlessione in

re, olI in votOj é si generale ,

che non eccettua alcun pecca-

tore . Questo è l'universale

sentimento d*f Ila Chiesa; sic-

ché nemmeno deve credersi

meritorio n^W aluUi il martì-

rio sen^a la Confessione , o

in re od in vofo^ e tlicasi 1 >

stesso della esh< rna Unzione
rapporto aila remissioue dei

peccati.]

[ lì Concilio di Trento ha
fatto menzione della Speran-

za, supponendo già la dottri-

na della Chiesa su di quella

virtù. Nissun Concilio ha mai

asserito, che la limosina ri-

nietie di sua virtù i peccati di

qualunque genere. I lesti della

Scrittura in precetto e lode

della limosina, come rimedio

a' peccati , non fanno alcuna

distinzione fra essi ; la distin»

zione dovrebbe essere fatta

iieir insei^namenlo cattolico ,

se in esso la limosina potesse

avere il suo appoggio. Dopo i8
secoli di Chiesa si od** 1 inau-

dita opinione del Mosca. 5.

Qualunque egli sia il misterio-

so merito della limosina, deve
ancora il Mosca pi ovarc , che

produce essa il suo effetto ex
opere operato, o ne consideri

il merito del limosiniere , ov-

L \ M
vero quei che per avere par-

tic?pato rlf Ile di lui limosin*^

,

hrnno offerte per luì all'Al-

tissimo le stie preghiere o in

questa, o nell'ultra vita,
j

[ Noi crediamo di avere ha-

stevolmen'e soddisfatto a^li

argomenti del M(»sca, quanto
alla S"Stanz*i ò( Ila ii lui nuo-
va opinione. A.bbiam'j passa-

to per brevità S'»ltos-Ìenzio al-

cune circostanze d- 1 di lui

sistema , che sempre più lo

rcn'iono assurdo. Abbiamo
parimente preterite varie di-

mostra 2,i(ini , esposte del P.

Idelfonso , cuifutalore ur-

banissimo de' M )sca, essendo-

ci sembrate talvolta di niun

peso, e tali che ks* iano viva

ancora la questione Speriamo
che il prin'^ipioda noi dichia-

rato d< 1 senso delle S-ritture

sia un'argomento validissimo,

non solo a confutazione di co-

desta, ma di più altre opinioni

sostenute da uomini dotti ben-

sì, ma da tali dotti, che non
poterono spoj^Iiarsi quando fa

du<»po, de! sistema d'inter-

pretare ontol"gicsmente la

Bibbia , che non é a noi in

tal senso proposta. Lodiamo
li cattolica docilità del Sig.

Marchese Mosca, e l'immensa
erudiziooe del di lui ronlVi-

tatore. Ma guai alla Rcpub.
letteraria se dovessero gli e-

rudili confutare ogni errore

con si' pesanti volumi, e se si

d<»vessero legfjere a capite ad
calcern. Faranno i dotii assai

magg'ore vantaggio alla loro

Repub. ."e seguiranno, ove sì

può, r impareggiabile merito
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della brevità, a* nOvStrì «d ai

fu^^ri giorni troppo necessa-

ria 1
LINGUA Volgare. Y' è

una gran disputa tra i Catto-

lici e i Protestanti, se sia uso

lodevole od un abuso celebra re

l'offizio divino e la liturgia in

una lingua, che non è intesa

dal popolo. Questo é uno dei

principali rimproveri che i

Controvet sisti eterodossi fe-

cero alla Cfiiesa Romanaji'ac-

Cusano di aveie in ciò cam-
bialo l'uso della Chiesa pri-

mitiva, di occultart al popolo

le cose che ha il magj^iore in-

teresse di conoscere, di obbli-

garlo a lodare Dio senza nien-

te intendere di ciò che dice .

Concediamo ehe al tempo
degli Apostoli e nei primi se-

coli il servigio divino nella

maggiore parte del'e Chiese

si facesse in lìngua volgare ,

cioè in siriaco in tutta la e-

slensione della Palestina e

della Siria , in greco nelle al-

tre Provincie dell'Asia e dell'

Europa, ove parlavasi questa

lingua, in latino nella Italia e

nel 'e altre parti occidentali

dell'Europa. Vi è anco motivo

di presumere che nell' Egitto

quando si usava il greco nella

città di Alessandria, si cele-

brasse in cofio nelle alti e Chie-

se di questa regionej però non
si sa precisamente in qual

tempo abbia cominciato que
sta diversità. Inutilmente iiin-

gham si pre.se gran pena per

provare il fatto generale, poi-

ché non é contrastato da al-

cuno. Ori^, Eccles. l. 1 5. e. 4*
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Ma vi sono pero alcune ec-

cezioni che non si devono riis-

si mulare . Quando S. Paolo
porlossi a pr< dicare nell' Ara-
bia , e' forse certi» che vi ab-

bia celebratola liturgia in ara-

bo.'' Sebbene il Cristianesimo

abbia durato almeno quattro-

cento anni in questa parte di

mondo , non v'è in tutta l'an-

tichità alcun vestigio di u«a
liturgia araba. Durò almeno
lungo tempo nella Persia , ne
mai si udì parlare di .servi aio

divino fatto in lingua persia-

na, Al tempo di S. Agostino la

lingua punica era ancora la

sola che fosse intesa da una
buona parte dei Cristiani deli'

Africa, lo sappiamo dagli Scrit-

ti di lui; però non si parlò

mai di tradurre in questa lin-

gua le orazioni della Liturgia.

Quando il Cristianesimo pene-
trò nelle Gailie, il Ialino non
era più la lingua volgare del

popolo, come il francese non
lo è al presente nelle Provincie

distanti dalla capitale; molto
meno lo era presso gli Spa-
gnuoli, gl'Inglesi e gli altri

popoli del Nord j tuttavia in

tutto r Occidente colebrossi

costantemente la liturgia in

latino. Dunque non é univer-

salmente vero tjhe nei primi

se<oli ii servigio divino sia sla-

to icitto in linguu volgare^ poi-

ché le tre lingue , ne.le quali

da principio è stato celebrato,

non erano volgari in una gran

parte del mondo cristiano.

INel progresso dei tempi

,

quando la mescolanza dei po-

poli cambiò le lingue, e molti-
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pHcò all' infinito ì lingnat;;;'! ,

ossia neir Orinite o fieirÒc-
ei lente j la Chiesa non si as-

soggetto a tutte queste varia-

zioni, eonservò costantemente
nell'iiffi/io divino le stesse lin-

gue ; nelle quali da printiplo

era stato celebrato; proveremo
tosto che »ale condotta fu sa-

pientissima.

Perché i Protestanti lessero

the i Greci celebrano il loro
uffizio in gre( o, i Sirj in siria-

co, g]iEf;iziani in copto, pen-
sarono che queste lingue fos-

sero ancora popolari, come
lo erano un tempo in quelle

regioni
j questo e un errore

sriocro. Il greco volgare d'og-

gidì é un linguaggio corn-lto

diversissimo dr^I greco Ielle

-

rale: ìalinf^ua lyoìgare dei Sirj

non è più il siriaco, ina 1' arabo
che si parla anche fra i Cri-

stiani di Kgitto, 1/ etiopico é

quasiinteramente perduto pres-

so gli Abissini per una. nuova
legge che un t\e di stirpe stra-

niera v'introdusse; l'armeno
Jnoderno non è più quello in

cui è stata scritta la liturgia

armena: la liturgia siriaca é
stata portata presso gì' Indiani

dalla costa del ^Jalabir, che
pon hanno avuto giammai l'u-

so di questa linguai <^1'^ è in

uso presso i INestoriani che
non la intendono più. Asse-
mani, Bihlioth. Orient. t. 4.

e. 7. §. 12. Dunque lutti questi

popoli sono obbligati studiare
per intendere il linguaggio del-

la loit) litingja, come noi sia-

mo costretti apprendere il la-

tino. E' una ingiustizia dei
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Piotestantì il rimproverare al-

la sola Cbicsa liomana undi

coni lotta uguale a quella di

tutto le altre società cristiane;

ma i pretesi riformatori non
erano abbastan/.a istruiti per

giuilicare con fondamento di

ciò che è bene o male /^edi

Liturgia.

Avriano avuto qualche ra-

gione di querelarsi, se la Chie-

sa avesse deciso doversi asso-

lutamente celebrare il divino

uffizio in una lingua ignota al

popolo; r-ria in vece ili farlo

,

non escluse alcuna lingua; an-

zi permise l'introduzione dì

una nuova lingua nel divino

servigio , ogni volta che ha
creduto che ciò fosrse necessa-

rio per agevolare la conversio-

ne di tutto un popolo, perciò

la lit\irgi;» é stata celebrata

non solo in greco ^ latino, e

siriaco sin dal tempo dogli

Apostoli , ma anche moltissi-

mo prima in «opto; nel quar-

to secolo
,
quando si conver-

tirono gli Etiopi e gli Armeni,
fu tradotta in etiopico ed in

armeno, nel quinto fu srritla

in queste sei lingwe. IN*»! no-

no e decimo fu tradotta in il-

lirico per quei della Moravia
o della Uussia, e fu loro per-

messo celebrare in questa lin-

guai Ma quando si cambiaro-

no tutti questi linguaggi, han-

no conservata la liturgia come
era, e noi affermiamo che fu

ben tatto.

1. E' necessario l' unità del

linguaggio per conservare una
più slietta unione ed una co-

municazione di dottrina piià

1
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focile tra le (iiffcrcnti Chiese
del inondo, e per rende rie più

fedelmente attaccale al centro
della unità cattolica. Che le

diverse società pi otcstanti , le

quali niente hanno tra esse di

comune, Jion abbiano procu-
rato di conservare nel divino
servigio uno stesso linguagpioy

ciò' non sorprendej ma la rosa
e diversa per la Chiesa Catto-
lica, il cui carattere è la unità
e uniformità. Se i Greci ed i

Latini avessero avuto una stcs

sa lingua, non sarebbe slato
tanto facile a Fozio ed ai di

lui partigiani di trascinare
wcllo scisma tutta la Chiesa
GiCCì, attribuendo alla Chie-
sa iiomana dc^li errori e de-
gli abusi, di cui non fu mai rea.

Subito che un Protestante é
fuori della sua patria, non può
più aver parte nel culto pub-
blico; il Cattolico non è fuori
del suo paese in nessuna delle
Chiese Latine. D;cesi che la

premura dei l'api d' intro-
durre in of^ni luogo la liturgia

romana, era effetto della loro
ambizione e delia brama di
dominarej ma in f^tti fu ef-

fetto del loro z;clo per la cat-

tolicità, che é il carattere della
vera Chiesa.

2. La lingua dotta intesa
soltanto dagli uomini JSlruiti

,

ispira pid rispetto che il Jia-
guaggio popolare . Sembrereb-
bero ridicoli la maggior parte
dei nostri misteri , espressi in
un linguaggio troppo familia-
re . Lo veggiamo dalla tradu-
zione dei oaloai neh' antico
francese, cke «fa sSafa /atta da
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Marot pei Calvniisli , non si

nuó pili fioifrh ne io siile . I

Brotoni , i Picardi ,
gli Auver-

gnesi , i Guascogni aveano tan-

to. diriUo di celebrai e i' ufiizio

diviiiO nei loro linguaggio gros-

solano, quanto n'aveuno j Cal-

vinisti in Parigi di farlo in fran-

cese
i perchè i ri l'or mist tori ,

tanto zelanti per la istruzione

del bassi popolo non tradusse-

ro la litui già della Scrittura

Santa intuiti questi linguaggi?

Avjebbe ciò contribuito mollo
a rendere venerabile la reli-

gione ?

3. La instabilità delle lingue
viventi produrrebbe necessa-
riamente del cangiamento nel-

la formule dtl culto divino e
dell' ammiinstrazione dei Sa-
cramenti

j
queste irequenti al-

terazioni ne pfodurreobero in-

fallibilmeate anche nella dot-
trina

, poiciiè quelite iormule
sono una professione di fede .

Se ne vide la prova presso i

Protestanti , la cui credenza
al presente é diversissima da
(pjella che predicarono i primi
ritòrmatori'^. Sono di continuo
obbligali a correggere le loro
versioni della Bibbia , e ogni
nuovo Praduttorevi mette dei

suo , e*so ha jus di tradurre
stconcio le particolari sue idee

sentimenti . Le Bibbie Lute-
rane , Calviniste , Anglicane
non sona) esattamente le stesse,

né si lassomigliano molto le

liturgie (ii queste diverse sette.

/^edt Versione .

4.La necessità di apprende-
re la lingua della Chiesa, con-
servi m tmU« V Occidente la
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cogni/.ionc del ialino, cui ha

somministrato la facilita di

leggere e perpetuare i monu-
menti di nostra lede ; scmm di

questo l'irruzione de» Barbari

liei nostri paesi avrebbe di-

sti utto luttelecognizioni uma-
ne . Se fra noi bastasse inten-

de! e U lingua volgare per po-

ter celebrare 1' ulìizio divino
,

tutta la scienza dei Ministri

delia Ciiiesa ben presto si ri-

durrebbe a saper legg'^re . i

Frotestaiiti che si sono lusin-

g.iti di essere pili dotti dei

Cattolici non devono disappro-

vare un metodo the mette in

necessità gli Ecclesiastici di

studiare , e che tende unica-

mente a preveniic l' ignoranza.

Senza ia rivalità che reg(ia Ira

i Cattolici e i Protestanti que-

sti ultimi col loro zelo per le

lingue volgari , sarebbero già

immersi nella i>tessa ignoranza

che i Cotti d' Egitto , i Giaco-

bui di Siria , e i INestonani

delle frontiere della Persia .

Non è vero che coli' uso di

una lingua morta i fedeli si

trovino privati della cognizio-

ne di ciò che si contiene nella

liturgia ; la Chie.na in vece d'

impedire loro questa cognizio-

ne , raccomanda ai suoi Mmi-
^Ui spiegare al popolo le di-

veise parti del santo àaciiiizio

e il senso delle pubbliche pre-

ghiere : ella comandò così url-

io stesso decreto del Concilio

di rrento , contro cui tanto

declamarono i Protestanti .

>, Sebbene lu messa , «iice que-

„ sto , contenga un gran sog-

» getto d' istruzione pel co-

r 1 N
„ mune dei fedeli , tuttavia i

„ Padri non giudicarono espe-

,, diente che fosse celebrata in

„ lingua volgare . Prr questo,

„ senza allontanarsi dall'uso

„ antico di ciascuna Chiesa

„ approvato da quella di l\o-

„ ma , che é la madre e il capo

„ di tutte le Chiese, e perctié

„ non manchi il pane (iella

„ parola di Dio alle pecorelle

,, di G. C. , il santo Concilio

„ ordina a tutti i Pastoii e a

„ tutti quelli che hanno la cu-

„ ra delle anime , spiegare so-

,, vente , o per se stessi o per

„ altri, una parte della Messa
„ in tempo che si celebra , e

„ sviluppare i misteri di que-

,, sto santo sacrificio , special-

„ mente nei giorni di Domeni-
„ ca e di Festa „ Sess. 22 e. b.

Alcuni altri Concilj particola-

ri ordinarono lo stesso , né v'é

alcun Pastore che non si creda
obbligato di soddisfare piena

mente a questo dovere

.

Per altro [ scrive l' Autore,]
la Chiesa non proibì assoluta-

mente le traduzioni delle pre-

ghiere della liturgia , onde il

popolo pud r onoscere nella lo-

ro lingua ciò che i Preti dico-

no air Altare ; ella disappKsvó
queste traduzioni solo quandi
si volle servirsene per intro-

durre degli ermri

.

(] Il nostro Autore non do-
veva ignorare , che il suo Cle-

ro di Francia, avendo proibito

un Messale volgarizzato nella

loro lingua, ed avendo chiesta

ed ottenuta da Alessandro VII.

la conferma della loro proibi-

zione il di (i Marzo 1661. ne
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scrissero una circolare a tutti

i Vescovi della nazione ; reca-

rono le ragioni della proibizio-

ne suddetta , risposero alle dit-

licoltà che sogliono objettarsi

,

e rapporto alla istiuzione del

popolo, notarono, che il Con-

cilio di Trento si contento di

ordinare le sposizioni , ed in-

terpretazioni deir adorabile

mistero
,
quindi implicitamen-

te osservarono , come scrive

il eh. Zaccaria (iifor. polem.ec.

l. 2. diss. 2. p. 2. e. 2. ) che il

Concilio non pensò a permet-

tere traduzioni dtl Messale ad

uso privato , come le avrebbe

vrolute il Dupin , dissert. pre-

lirn. sur la Bihle. Le rcìgioni

recate dal Concilio per vielere

la Litui già nelle lingue volga-

ri , possuuu avere luoj^u unco-

lu iiel ^t nerale uso privato . ]

[ Doveva poi ai.he l'Autore

dell' articolo ricordare che tu

nella Bolla Unigeniius condan-

nata la prop. bG. di Quesnello

con cui egli scrisse essere un
uso contrario alla prassi apo-

stolica , ed alla divina istitu-

zione il togliti e al semplice

popolo la consolazione di con-

giungeie la sua voce a quella

di tutta la Chiesa ; coni' (gli

pretendeva che accadesse per

cagione della lingua liturgica al

popolo ignota . Noi aggiugne-

remo ciò che non potè scrive-

re queir Autore , cioè che nel

Sinodo di Pistoja del lySti.

ove si parla dell' Orazione

§. 24. si è ripetuta baldanzosa-

mente la proposizione di Que-
snello con una sola mutazione;
cioè ove Qutsntlio disse di^-i-
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nn istituzione , nel sinotlo si

dice diinno consiglio , e con
tutto ciò la proposizionr sino-

dale , intesa dell' uso d' intro-

durre la lingua volgare nelle

preci liturgiche ,si é nella Bol-

la Auclorem Fidei meritata le

censure di „ falsa , temeraria,

„ perturbativa deh'ordine'pre-

,, scritto per la celebrazione

„ de' Misteri, e facilmente pro-

,, duttrice di molti mali . », 1
[Prosegue l' Autore j che ad

istruzione del popolo indotto

si sono moltiplicati all'iatìnito

i mezzi perché possa unire il

suo alio spirito delia Chiesa ,

senza che la di lei liturgia sia

posta in lingua volgare . ]
Che che ne dicano i l*iole-

stanti , non è vero che il po-

polo in generale conosca me-
glio la sua religione presso di

essi che ira noi . Eglino sono

più contenziosi, e meno docili

di noi , le loro femmine credo-
no di esser teologhesse ,

per-

ché leggono la Bibbia ; (juesto

non è un gran bene : [ anzi al-

cune parti sono di periglio ai-

la loro ignoranza e debolez-

za , J
la maggior parte neppur

sanno , ciò che crediamo e che

insegnamo : perchè non ces-

sano di mascherare e calunnia-

re la nostra credenza .

Finalmente non è vero che

quando il popolo unisce la sua

voce a quella dei Ministri del-

ia Chiesa in una lingua che

non gli è famigliale, non sap-

pia assolutamente quello che
dice; almeno sa confusamente
il senso delle orazioni che fa

,

e ciò basta per nutrire la sua
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fede o la sua pieU. Jn-genera-

le v'ha pili veri* pietà Un il po-

pf»!o caUolico ohe non Un i

Pro estanti

.

Fecero u«'an rumore i loro

ConlRoveiftisti sul passo in cui

S. Faulf) «lice; h, Se io prtgo

„ in una lingua che ni»n in-

„ lemio, è vero che prega il

„ mio cuore, ma .^ono senza

„ Crutlo il mio spirito e il cuio

„ intei'etto . . . Voglio piutto-

„ sto dire nella Cliiesa cinque

,, parole che intendo , per

„ istiuirne ancora gli altri, an-

„ zichè diine dieciuiila it> uua

,, linguai ignota „ irCor.c. 14-

V. li). Ma la lingua di cui si

Serve la Chiesa nelle sue pre-

ghiere non é assoluta merito

ignota neppure al popolo, poi-

ché colle le /.ioni dei Pastori e

colle traduzioni della liturgia,

il semplice fedele viene sulìi-

cicnieinente istruito di ciò che

dice. Non era lo stesso quan-

do un Cristiano,dotato S(»pran-

naturalmente del don*-» delle

lingue, parlava nella Chiesa

senza che alcuno lo potesse

capire j questo è l'abuso che S.

Pa<»ìo voleva riformare. Non
veggiamo che egli stesso che

converti gli Aiiibi , abbia fatto

per essi la lilurgia nella loro

lingua, f^edi la Dìssert, sitile

Liturgie detCkì). lienaudof yc>.

45. le Brun Spiei^az. della

Messeti t. 7. i4- Dlssert. Trat

tato sull'uso di celebrare il

srrvÌ£j'o disino in una lini^ua

non volgare del P. d' Ante-

court ; ec.

LINGUAGGIO, Lingua
Dicesi noir Ecclesiastico e.

LIJV

17- 5- 5. che Dio diede ai no-
stri progenitori la ragione, la

lingua od il linguaggio , <;li

occhi, le orecchie, il senti-
mento, e la intelligenza , tieU
la stona della crc-aziout' Dio
stesso pa-.laad Aiatoocni pre-
Senta gli animali accio li chia-
mi con un uomo

; Aliamo ed
l£va conversano insieme, dun-
que Dio è l'autore del linguag-
gio . Le vpeculazioni dei mo-
derni Filosoli sul modo onde
gli uomini poterono formano,
non solo sono contrarie al ri-

spetto dovuto alla rivelazione

ma sono un co <n posto di vi-

sioni che Lattanzio già confu-
tava nel quarto secolo, Divin.
Inaiti, l. 6 e. lo Basta aver
buon senso, dice egli, per co-
noscere che non vi furono mai
uomini sortiti dalla infanzia ,

e che fossero uniti , senza a-
ver l'uso della parola: Dio
che non voleva che riiomo fos-

se un bruto , si degnò di par-
lai gli e d'istiuiilo al momen-
to stesso ch(; lo creo.

LINGUELBHAICA E GRE-
CA , Non è necessaria [ scrive

il nostro Autore ] una diiser-

tazioue per pro'. aie («he la co-
g^.i/.lune delle lingue antiche é
utilissima ed anco necessaria
ai un Teologo

, [ e solo ne ac-

cenna le seguenti ragioni]. L'
ebreo è la lingua originale

,

nella quale iurono scritti i li-

bi i ded Antico Testamento
;

nessuiia vei sione può rilevarne

perfettamente ed in ogìd luogo
il senso e la energia . Alcuni
di (jiiesti libri ci restano sol-.

tiuito neili versione greea; di
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questa lith^ua si servirono gli

Èvungeìi.sti
,
gli Apostoli e i

loro Discepoli , i Padri della

Chiesa i più antithi « rispetla

bili . il latino e la /ìngua ccclc-

siaslica di tutto 1' Ocridente.

[ Per quv Ili i quali hanno
fatto qualche studio delle lin-

gue ebrea e gì eoa ,e ne hanno
penetrato la grande utilità

,

egli è certo che non v'ha bi-

sogno di una dissertazione per
la suddelta finej perchè essi

hanno più praticamente alme-
no sciolte quelle difficoltà

moltipliei , che trattengono co-

munemente la gioventù dallo

studio di queste lingue . Ma
per chi non si a».cosJ() al me-
desimo

,
per chi non teme la

diflicollà
, per chi non ne co-

nosce la necessità e l'utilità ,

il dottissimo Gianhernaido de
Rossi

,
professore di lingue o-

rientali in Parma stimo n^:ces-

sario un suo libro de caussis

neglectae hebraicarum Ulte-
rararum discipiinae .- libro di

si vasta e soda erudizione ,

che pochissimo vi possiamo
noi aggiungnere ,e nulla forse

d.j mutare. /\ggiugneremo sol-

tanto qualche osservazione per
dimostrare, the con poco stu-

dio di queste lingue molto si

approfitta perla letteratura ec-

clesiasti^;a ed in particolare,

per la scrittura , e per ia l'eo-
logia . Pochi anni sono scrisse-

ro due eruditi sulla necessità
della lingua greca per la Teo-
logia, r uno assolutamente af-

fermandola , e r altro eguftl-

mente negandola
, noi con una

LIN ,75

terza linea spcri^imo di scio"

gliere il probi* ma .

]

[ L'Autore dell'articolo Liiv-

GUA disse primieramcntf , «he
nessuna versione può rilevare

perfettamente ed in ogni luo-

go il senso , e C energia r\c' li-

bri Scritturali orii^inainiente

scritti in lingua ebt aica Que-
sta generale propusizione di**

mostrerebbe 1' avssoiuta neces-

sità di un profondo studio di
codesta lingua

;
prove» ebbe

ancora che la versione volgata

nella Bibbia , autorizzata dal

Concilio Trentino per le dot-
trine di fede e di costume sa-

rebbe almeno sospetta di real-

tà nelle suddette materie . La
prima delle due ipotelicamei^te

necessaiìc illazioni è per lo più

fal.va, l'altra lo é as.^oluta-

menle , e perciò é anche dan-
nosa alla radice della cattolica

fede .'-]

[ Per parlare di questa , egli

é manifesto, che non potendo
Uiia versione rilevare perfetta-

mente il senso dell' origkiale.

ebraico, il ragionevole sospet-

to può cadere sopra qualche
materia almeno di Fede ; co-
me sulle Profezie annunziatri-

ci del futuro Messia . Quindi
la prf-posizione dell' Autore
presterebbe le armi ai superbo
ebreo contro di noij e potreb-

be questi sostenere con qual-

che sofJezza i yuoi errori e le

sue fallacie, smentite dal Van-
gelo . Qualunque versione dei

libii Biblici eb.'oici può essere

del genere descritto dal no-
stro Autgr* , rapp^rti^ soU-
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m«;wte agli eruditi , non cspe-
rimentati nella dottrina e nella

"^I^ adizione Si ritta ed orale del-

la Chiesa . M^i questa iosieme
congregata nel Con< ì^id di

Trento non p >té eriare nel

proporre Lì Vt>lgata , come
immune da qualsisia errore

di fede e di costume .
}

[ Mancggiumo qui una ma-
terii (delicata , non possiamo
né affermare né contrastare

assolutamente ciò c'ie 1' Au-
tore dice della energia che
noM si può , a suo sentimento,
perfettamente rilevare nelle

versioni . Energia significa

forza , vigore di operazione o

di discorso . E sin qui non ab-
biamo ancora una chi vra e a-

dequafa idea di codesta ener-

gìa . Distinguiamo adunque .

O «^ssa è prodotia da parole

più signitìcanti , ovvero soltan-

to dal loro collocamento nel

discorso. In quest' ultimo caso
nulla pregiudica all' iniimo
senso deìla Scrittura la lan-

guiilezza della versione . Nel
primo e duopo ancora distia

guere . O le parole pjii si^'nili-

Citnti si appellano certe frasi

omonime ad altre eguali af-

fatto di senso , cna più lengui*

de; ed allora siamo n^ll* anle-

cedenle c«so : ovvero signifi-

canti sono quelle che in se

stesse fanno maggiore negli

uditori la imprevSSion", per t he
significano di più «li quelle del-

la versione; ed allora abbiamo
quel cambiamento di senso

,

che dicemmo non poter essere

nella Volgata , rr^pporto a ma-
terie di fede o di costume . ]

LIN
( Noi di poi portiamo opi-

nione , che nelle versioni o
greca o latina del testo ebraico
vi possa mancare soltanto quel-
la energia che é di sola (naggio-

re imprnssionp non già quella

di lignificazione . La prima
suole nascere dalla brevità e

e concisione di frasi
,
perciò

di sentimenti , i quali divengo-
no un pò languidi nella lingua

(li diversa sintassi , la quale
non pu CvSpri merli , se non
con un più lungo circuito di

pnr.Je . Nasce ancora da certi

vibrati proverbi che sono in

uso di una laigua , e non di

un altra; che pertanto in que-

sta trasportare non si possono
senza lo stesso circuito di

voci

.

[ Noi adunque non possia-

mo dire coir Autore, che T
ttriginale ebraico non si può
trasportare in altra lingua sem-
pre perfettamente ) ma quanto
al senso delle dottrine di Fe-
de e di costume il d'cìimo
perfettamente tiaslatato nella

Volgata Di poi non pensiamo
che non possa tradursi in al-

tre lingue , ma diciamo che
in altre lingue non é stato tra-

dotto con tutta quella perfe-

zione che si poteva . Vedremo
a s-io luogo le diversità del te-

sto ebraico della Versione dei

LXX e della Volgata fuori

dei ponti dommalici e morahj
[ La necessità ,

1' utilità o

assoluta o relativa dello studio

della lingua ebraica nasce da
molte ragion; . Tnti sono i.

r antichità , la dignità, l'ener-

gia e la bellezza. 2. L'integri-



tia del biblico testo ebraico .

3. La moltitudine e la diversi-

tà 'Ielle veisioni di esso . 4. U
b\sof^no di e » ifutare con que-
sta lingua e gli ebrei e gli ere-

tici . 5. L' intelligenza degli

SCI itti degli tiibrci stessi.)

[E'duupoche riflettiamo alla

ragione quarta E' asjjioma

chiarissimo che non si può con-

futare o e nviticere un avver-

sario, se non insitsendo sopra
dei di lui fondaaientali prin-

cipj . L' Ebreo non conosce ,

r eretico non vuole conos; ere

per autentica la V<^lgala ; V u-

no e r altro usano del testo e-

braic<» del V. V.su Hi esso ap-
poggiano la difesa de' loro er-

rori- V he una necessità pres

So che assoluta di confutare o

almeno convincere 1' Ebreo
collo stesso testo ebraico, v*

ha una necessità ipotetica di

misericordia di disputare an-

che coir eretico usando del

medesimo testo . Sarebbe egli

tenuto , come il sono i battez-

zati , ad ubbidire alla catto-

lica Chiesa , ed accettare la

nostra biblica lezione j ma
pure la Chiesa adoperando all'

eretico la sua commiserazione,
chianianaolo a proporre ne*

Concilj le sue difficoltà , dimo-
stra assai ragionevole il mez-
zo di confutare anch' esso coi

testi biblici . E* certamente un
errore dell' eretico , e dell' e-

breo il pretendere le dimo-
strazioni dai testi scritturali

;

ma egli é un errore eosl in es-

si fondato , che dispregiano

la cattolica religione, come
composta d' uomini indotti

,

Ber^ier Tom. f^HL
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«he prestano a D'o un osse-

sequio non ragionevole , che
seducono il minuto popolo, se

confessano di non essere eru-
diti nelle lingue de' testi origi-

nali della Scrittura . K' junque
una specie di necessità chesi'e-

no confutfìti con codesti mezzi.

In fatti, se un cattolico Profes-

sore, di Teologia , esponga al

pubblico delle tesi che abbis^-

110 relazione all' Ebraico testo,

se un altro ProfesHore non i/i-

seriuendi animo cioè senza
una certa armonia prestabilita

fra r argomentante ed il di-

fendente , come tuttora si co*

stoma in qualche coltissima

città , objetti al difendente il

testo ebraico j come andrà Te-
nebre di quello , che si appella

cathedrae moderator "> Se «no
vuole essere , non solo per la

sua Fetle , ma anche per la

scienza persuaso della debo-
lezza delie ragioni qualunque
contrarie ^ come potrà esserlo

senza l'ajuio d«lle lingue dei

testi originali? Se il Teologo
pubblicò uu Corso di Teol(«gia

a dimostrazione non solo delle

cattoliche verità , ma a con-

futazione aacora di qualun-
que acattolico , se in codesto

Corso non esponga tal quali

le difficoltà di c^iloro , dedot-

te da' testi originali; come tal

vera egli 1' onore delle verità

cattoliche, come convincerai

di lei nemici ? Se un acattoli-

co per e )nfatare i nostri doni-

mi non recasse per obiezione

cui deve soddisfare, i nostri

più validi argomenti ; chiame-
remmo noi costui ben ragio-

12
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n(jv<'lmcntc un impostore. I.a

parità dimostja il gr.infìe peri-

colo di disonore alla nostra

Kelipione nella sopraddetta

ÌpOt(!SÌ .

]

[ Che se un Teologo sia e

possa essere contento di teo-

logiche istituzioni , che non
abbiano relazione coi testi ori-

ginali della Bibbia ; se egli è

ed ancora può essere contento
di tali istituzioni ,in cui di al-

cune materie siavi una dimi-
diata trattazione j egli é certa-

mente immune dal leggiero

peso di apprendere le lingue

«ìriginali .
]

[ Quindi sciolto a noi sembra
il problema da principioacren-
nato. della necessità delle lin-

gue suddette. Perciò percuoto-
no l'atmosfera $1 quelli che asso-

lutamente pretendono neces-
saria al Teolego quella scienza,

come quelli pure che assoluta-

mente li vogliono liberi da
questo peso , Forse i primi
hanno preso il nome di Teo-
logo antonomasticamente per
un Teoloji;n perFetto,cioé pron-
to a tutte le occasioni di dife-

sa j e gli altri hanno inteso un
teologo eru<»lito bensì', ma li-

mitato ai trattati che non han-
no alcun.'» relazione coi testi

originali. Ecco la terza linea

in soluzione di questo pro-
blema , ]

[ Le ragioni , che di sopra

accennammo , obbliganti allo

studio della lìngua ebrea, «eb-

bene siano validissime
,
pure

sono contrastate da tutti quelli

che sono applicati a' studj teo-

L IN
logici per una inevitabile neces-

sitàjCongiunta con un gravissi-

mo contraggénio , ovvero sono
atterriti da una imaginaria idea

di troppo tempo e fatica nell*

apprendere le medesime lin-

gue , o finalmente non hanno
la felicita di vedere gli ogget-
ti nel loro naturale aspetto

.

Tutto codeste difficolta sono
rarcolte ed egregiamente con
molta dottrina sciolte nella

surriferita opera del de Rossi.

E' duopo trascorrerla colla no-

tra velocità .]

I. [E' una lingua , dicano,

tutta propria de' soli ebrei ,

gente vile, a noi esosa. Che
estimazione ne può concepire
un Cristiano l Molta ne deve
per ragioni insuperabili . Il de
Kossi e. I. suppone come as-

sioma , che la lingua ebraica

sia la prima, insegnata, ossia

infusa dallo stesso Dio al pro-

genitore Adamo ; non si ha
perciò alcun obbligo di rispon-

dere alle contrarie opinioni

che possono vedersi presso

Calmet , od anzi presso Ste-

fano Morino , IJngua primae-
va , e tant' altri oltamontani

che r anno difesa per la pri-

ma . E' adunque almeno assai

prossimo al vero che l'ebrea

sia la lingua immediatamente
creata; sia la santa , la divina
rosi da moltissi dotti appella-

ta . Ella è senza meno la più
antica delle lingue a noi sco-

nosciute ( lasciamo da part€

gli etimologi i quali, eceet-

tine pochissimi
,
quanto più

sono universali nella scien-
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za deilff lìngue , tanto più

sono idealisti ). E* la lin-

gua usata dal popolo diletto n

Dio , da cui noi pure discen-

diamo insieme col legislato-

re nostfo Gesù Cristo di na-

zione ebreo , come pure lo

furono gli Apostoli . E la lìn-

gua in cui abbiamo la rivelata

dottrina del T. V. Se merita-

mente sono ora per il loro Dei-

cidio in odio gli ebrei, la lin-

gua però ebrea non ha questo
delitto, molto meno lo ha la

Rivelazione che io codesta lin

g.ia é scritta , usata ora dagli

ebrei non già nel famigliare

discorso , ma solamente nulla

liturgìa. A noi appartengono i

libri del V. T, egualmente che

quei del T. N. ni cui quello ne

contiene i vaticiuj e tutte le

fjgure . ]

2. [ Studiando la Hngna
ebraica , obbietlano , che si

corre a pericolo di cadore ne-

gli errori degli ebrei . I loro

habbini , dottissimi in quella

lingua, sono costantissimi nel-

la I )ro fede. Si convertono sol-

tinto al CiÌAti mesimo ebrei

ignoranti e femmine ebree

ignorantissime ; è caso raris-

simo che si converta un Rab-
bino veramente dotto . Ma il

pericolo sta nel cuore male di-

sposto, non ueiLi lingua ebrai-

ca . La S. Scrittura non può
essere di scandalo, che ad un
cuore farisaico. Le opere degli

ebrei cru liti si leggano da
chi ne ottenga legittimamente

la facoltà dalla vS. Sede, Tes-
sarenitno un lunghissimo ca-
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taìogo di Rabbini convertiti

alla cattolica Fede, che hanno
co' loro scritti confutato Te-
braica religione , ossia super-

stizione, se la brevità a noi

necessaria lo permettesse. Leg-
gasi Wollio BìbL Hebraica

[ Che giova , dicono , poi Io

studio di quella lingia , se il

testo ebraico é guasto e cor-

rotto l Sarà dunque da creder-

si autentico l Non v'ha di ciò

il minimo ragionevole sospet**

to . Fu autentico sino al prin-

cipio ilella cattolica Chiesa ,

mentre Cristo e gli Apostoli

confutavano gli ebrei colle le-

zioni del loro testo . Cosi nel-

le susseguenti ttà per attesta-

lo , « per raziocinio dei dotti

Padri l'u ceduto autentico il

lesto medesimo . Non é punto

verisimile, che gli ebrei abbia-

no potuto corrompere unifor-

memente tutti gli esemplari

che giacevano in qua in la di-

spersi . E' stato sempre impe-
gno deli' ebreo dì conservar-

lo intatto appunto per con-

trapporlo al Cristianesimo. La
rollata fu scritta dall'origina-

le ebreo j e ben sapevano in

qutl coltissimo secolo xvi- la

eòraiea lingua i cattolici , dal-

la perizia de* quali poi impara-

rono i Protestanti ad applicar-

ci allo studio delia medesima;
come si può vedere presso il

Dott- Eranca de Vul^atae
editionis auctoritatae . Abn-
mentt il cattolico non avrebbe

pili la rivelala dottrina auten-

tica rappuarto ai dommi ed al-
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la morale . Del restante non
abbiamo tempo di inf^ionarne.

Si veg(»a l'ojìera des Titres

primitìfs de la lievelation del

ijostio P. Fabricy . Giova an-

che rammentare la Bibbia e-

Lraica recenleme»te edita dal

Kenicot , in cui fralle miglia-

ja di varianti lezioni , da lui

fatte raccogliere in tutto 1* or-

be non ve n' ha una che possa

mutare le dommatiche morali

dottrine della Kivelazione. Se
diremo esservi una particolare

divina provvidenza per la con-

servazione dei testi biblici ori-

ginali, diremo una proposizio-

ne incontrastabile , che non
possiamo sostenere per le ver-

sioni eccelta !a Volgata . ]
4- [ -Ma ripigliano, non ab-

biamo noi tante ottime ver-

sioni , senza affaticarsi per

consultare i testi originali ?Si,

ne abbiamo moltissime del-

le Versioni ; ma ercetta la

Volgata , a sentimento comu-
ne degli eruditi non ve n' ha
una intemerata . Oltre di che
quelli che non hanno altra

scienza di lingue, che dolla

latina, mentre credono di con-
sultare le ver&ioni originali

,

non consultano che versioni di

versioni . Credono realmente
;

non vedono essi se le viersioni

sieno adequate. Ninno de' tra-

duttori ebbe a nostra notizia
,

il dono della infallibilità , o

quab he estraordinario divino

aiuto. Dimostra r inesattezza

di tutte le orientali versioni il

Sig. de Rossi e. 3. con molti

esempj . Adunque sono esse

di utilità a chi non é affatto

' LIB
pellegrino nelle lingue . Chi si

alfida a versioni di versioni
j

come a quelle che si leggono
nella Bibbia Maxima v^rsio-

num etc. di tanti volumi in

foglio, é persona di quella so-

prabbondante docilità, che può
essere in molte occasioni di

niun vantaggio, in molte altre

d' inciampo. Quindi non gio-

va il riflettere che si adoprano
nelle cattoliche Chiese le ver-

sioni Sira , Araba , Persiana
etc. non giova primamente per
chi non può consultare che la

versione latina di tali versioni j

né questi in secondo luogo
possono rispondere con effet-

to lodevole agli eterodossi, che
ce le obiettano. Quelle che so-

no in uso nelle veramente cat-

toliche Chiese Oiientali, sono
certamente immuni da errori

dominatici e morali ; ma non
da tanl' altri.

]

5. [ Se la Volgata è sicura

da tali difetti , che bisogno ,

dicono , abbiamo noi de' testi

originali? Lo dimostrammo già

avanti di rispondere a codeste
difficolta . "il bisogno é di co-
loro , che vogliano e debbano
difendere la cattolica fede da-
gli argomenti che gli Ebrei, ed

i Protestanti objettano per

mezzo de' testi originali , in

cui solo hanno collocata pri-

mamente la loro fede». Il Con-
ciiio Trentino , dichiarando
immune da errore in mat-eria

di iì^de , e di costume la Vol-
gata 5 non tolse già 1' autorità

ai testi originali. Dopo il Con-
cilio slesso è stata in altre ma-
terie , ed in tnolti luoghi e-



mendata , e per confessione dì

eruditissimi cattolici, non con-

traddetta dalla Chiesa , ve ne
hanno molli altri da emen-
dare . Vedi il cap. 4. del de
l\ossi . ]

6. [ Non si può forse con-
futare r ebreo e l' eretico e-

gualmente colla Volgata ; che
coi testi originali? Rispondia-
mo che si , se 1* uno e 1' altro

vorrà ammettere per fonda-

mente* della disputala Volgata.

Ma ove sono codesti ebrei, <o

desti eretici, che il vogliano? ]

7. [ Non è forse opera per-

duta lo studio della lingua e-

braica per confutare e conver-

tire ebr^i od eterodossi ? Di
rarissimo si convertono ; con-

vertiti ritornano presto ai loro

errori. Sì abbandonino alla di-

vina provvidenza. Questo pe

rò non é un ragionare da Teo-
logo , e da storico . Veggasi
Wolfo nibl. Hebr. T. 2. e ve-

drassi quanti dotti ebrei si con-

vertirono non solamente alla

cristiana fede , ma anche la

difesero co' loro scritti dipoi
,

manifestando essi sempre più

folle la superstizione del suo

popolo . L' ebreo e d' indolo

sua tenace delle sue senten-

ze, non é di mutabile tempe-
ramento , come lo sono alcuni

Orientali , o quasi Orientali

.

Considerando adunque la con-

versione di un dotto ebreo so-

lamente colle vedute naturali

,

egli é uomo che deve essere

de' più costanti nei suoi senti-

menti , massimamente ragio-

nati . L'ebreo dotto ancora e-

braizzante, oltre la tenacità ,

per la sua setta ^ ha mille altri
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titoli di superbia, di umani
rispetti, di onori, di felicità

che il trattengono avvinto ga-
gliardamente ai suoi . Eppure
colla stessa sua dottrina, dopo
il più maturo esame, senza
speranza di onori e di felicità,

passato al cattolicismo, deve
ancora per sola naturale indo-
le essere tenacissimo del siste-

ma di nuovo abbracciato, per
essere stato convinto colla ra-

gione e colle sue armi stesse .

Se poi vogliasi consideiare la

grazia delia conversione, il ve-

dremo per essa ordinariamen-
te forte sostenitore della reli-

gione di nuovo da lui abbrac-»

ciata. Rari pertanto debbono
essere i dotti ebrei , che una
volta a noi convertiti ritorni-

no al primo loro istituto. La
facilità della reversione è anzi

negli ebrei ignoranti, maschj ;

rara però é nelle femmine. Non
deve forse il cattolico procu-

rare la conversone degli ebrei,

e degli eterodossi? Uno solo ,

che davvero si converta, é un
acquisto superiore a qualun-
que fatica. La Chiesa stessa

ha prescritto , che non solo

nelle pubbliche Università, ma
unche ue'Monisteri v'abbiano
delle cattedre ui lingua ebrai-

ca e greca. E questo unico ar-

gomento é la confutazione del-

la proposta diflicollà . J

è. [ Appena v'ha la scrittu-

ra del V. T. in ebraico: del

resto i libri composti dagli e-

brei nella loro liiigua sono uii

tessuto ili favole . A che un ca-

pitale di studio per codesti li-

bri? Eppure molti uomini eru-

ditissimi hanno pubblicate (A<«I-
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le opere degli ebrei , stimate

da f^ssì ulilissime. V^ggasi U
Biblioteca ebraica di Barloluc-

ci e di Wolfi<» per couos(e>ela

letteratura deyli ebiei . Coli'

autorità degli antìcl.i liabbini

più a^evoln»eiiie ancora sicon-

rincono di errore i perfidi e-

brei . ]
9. [E' poco onore di un Teo-

logo l esserlo quanto lo furo-

no i vSS. Padri , che per lo più

ignorarono la lingua Ebraica,

e quanto to furono i due gran
luminari S Agostino e San
Tommaso? Non hanno forse

dessi bene interpretate le Scrit

ture , e difesa da gravissimi

nennci la cattolica fede ? Ma
si distinguano le specie degli

anticattolici , si distinguano i

tenapi, e sciolta sar«i questa

difficoltà, che a qualche mo-
derno servi di falso appoggio ,

per difende] Si da chi ( sebbene
senza la dovuta distinzione )

se la prendeva contro de Teo-
logi, ignari delle due lingue

<»riginali sopradette. Ninno de'

Padri inerudito della ebraica
rispose mai con altra lingua a

dii'ficoltà dagli ebrei proposte
coli' ebraica. S. Agostino non
sapeva certamente codesta lin-

gua. Il contessa egli stesso ;

ma nel tempo medesimo assi-

cura gli altri óei dispiacere
,

che egli esperimento neirigno-

rarla; massin»amente quand'
egli si accinse a spiegare le

Genesi ad literam . J\on solo

gli eruditi eterouossi , ma an-
che i Cattolici afiermano e di-

mostrano, essere io studio del-

r. I N
la lingua ebraica non sola-

mente utile, ma anche nects-

sario per la perietta intelli-

genza del V. T. Cosi de' no-
stri Postello, Guarino. Ger-
bert , Porta , Pasini ed altri .

L'esempio de'Padri non é pe'

nostri giorni . Scrissero essi

sopì a tutto de'ComeuLarj, de'

libri , delle omelie ad istruzio-

ne de' popoli , a quaii inutile

era i' ebraica erudizione. Con
tutto ciò ii più de' Padri Apo-
stolici , e poi fra i loro «ucces-

soi'i Origene, G^irolamo, Eu-
sebio sapevano tiar uso della

scienza, di cui erano dotiili

nella ebraica lingua. Per pai-

lare di poi in generale, nt;a

ebbero gli antichi il bisogno
di questa cognizione , quale F
abbiamo noi . Gli antichi ere-

tici la ignoravano j essi pure
usavano delle comuni versioni

delia Bibbia j e cosi pariincate

gli Ebrei . Origene , che era
dottissimo nella lingua ebrai^

ca , non pensò a questa noUe
sue scritturali interpretazioni;

ma le pubblicò anzi mistiche
assai ed allegoriche, come esi-

gevano le circostanza de'tem-
pi. S. Tommaso nacque in

quella infelice età, in cui era

florido il proverbio: graecum
est t non legìtur . Col suo fe~

iicissimo ingegno avrebbe ap-
prese tutte )e lingue orientali,

se que' tempi non fossero stali

si oscuri . Se alcuni degli an-
tichi Padri errarono tulvoku
nella interpretazione delle

Scritture, Terrore loro non fu

né di domnia uè di murale. S.

i



Girolamo però colla sua ebrai-

ca erudizione supplì alle fati-

che degli altri Padri, j

10. [Ci viene opposto anco-
1^ che i dottori ebrei sono pes-

simi teologi, e pessimi inter-

preti di 8. Scrittura. Lo sono
però poiché abusano della loro

eruduione ebraica, perché non
voglioLo tutti gli altri corredi^

necessafj alla bibblica inter-

pretazioiit;, e perché tentano
sempre di violentemente mir-
re le Scrittore a favore della

loro perfidia,
j

11. [La lingua ebraica , di-

cono alia iin-, é barbara, ed
è difficile da apprendersi ; ne
s'impara se|iza grande fatica,

€ perdimenlb di tempo, utiiis-

siaio agli alhi studj più pro-
fondi della Teologia. Queste
sono le diffiuoita più comuni,
ossia i più comuni pretesti e

le più false ilee che trattengo-

no tanti e tanti dallo studio

della lingua ebraica . Della
barbarie o eleganza di questa
lingua sono legittimi giudici

quei che la posseggono, ed
hanno avute dalla madre na-
tura quel buon senso, che tutti

non hanno j sebbene eruditi

nella teoria i siccome non tutti

gli ucmini dotati di buon «di-

to, hanno poi il buon senso
della Musica. Tale é l'elegan-

za delle lingue, che deve ap-
punto alla musica rassomi-
gliarsi. Presso che tutti gli uo-

mini veggono le statue e le

pitture , e pochi ne ritrag-

gono quel piacere che na-
sce pili dal buon senso, che
alalia teoria. 11 P. Ab. Minga-
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relli de' Canonici Pienani , ha
in un'operetta dimostrata la

poesia ebraica assai superiore

di bellezza a quella di Pin-
daro'.

]

[ E' falsa di poi l'idea della

fatica e del molto tempo ne-
cessario allo studio delia lin-

gua ebraica. Vi hanno certa-

menie de'dotti scrittori, che
cosi pensarono. Mi senza in-

dagare la ragione particolare

delie loro difticoltà, egli è e-

gualmente certo, che in pochi

mesi si può apprendere util-

mente codesta lingua, per te-

stimonianza di taiìti moderni
eruditi . Non addurremo 1' e-

sempio di Origene, di cui ci

dice il Signor de Rossi , che 1'

apprese in un giorno solo

,

mentre forse il giorno fu occu-

puato nell^ isciogliere soio le

difficoltà che erangli rimaste

dopo lo studio di quella iin-

guaj non ricorderemo il W ei-

tenaver che nella sua Grum-
n>atica s'impegna d'insegnarla

in un ora, senza però attende-

re alla giusta lettura, ma ap-
profittando coi Lessici ; né
porremo per calcolo comune
lo spazio di un mese , in cui

per varie indubitate testimo-

nianze, i'Ab. 6isti , celebre

uomo erudito nella lingua e-

braica , la insegnò assai util-

mente a diverse persone * Se
codesti non sono esempj da
dedurne una regoia generale;

giovano uliueno ad assicurare

per assai [.-iù fucile, ed assai

pili breve lo studio di quella

lingua di quello, che coiuune-

mente crede la irioventii. 1
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[Noi ag^'iungeremo a con-

solazione della medesima, che

la sola cognizione deìl.i lettu-

ra, e delle »:on»uni reg(.iegi>ini

maticali o>iò col solo aiuto del

lessico aprire la stra<la alla

soda conl'utazitJiie di errori ,

falsamente convalidati dagli

ebrei e dagli eretici colle ^ram-
malictìli regole della gramma-
tica ebraica. Parliamo per es-

perienza . Kichianiiamo qui

pure i' esempli' da noi recato

nell'or/. Imebpbetazione, con
cui ivi dimostrammo, che la

sola cognizione di ceite parti

della ebraica sintassi ( che ap
prendere si possono ancora
senza nulla sapere del mate-
rialismo della stessa lingua ) è

utilissima a sciogliere de'nodi
sinora inlralciatì.

]

[Potremmo a lungo tratte-

nerci ancora nel ragionai e sin-

golarmente della lingua greca.

Ma dalle cose dette rapporto
air ebraica , data una cerla

proporzione, può ciascuno da
se stesso raccogiiere la ntces-
iiìtà ed utilità della greca lin-

gua per i teologici sLudj . Ac-
cenneremo, che de' sacri libii

greci ne abbiamo soltanto al-

cuni nel r V., e che lutto o
quasi tutto scritto fu il T. N.
colla stessa lingua greca : e

giova riflettere che nel testo

greco biblico vi hanno assai co-
se, che agevolmente emenda-
no dei luoghi^oscuri della Voi
gala, e tolgono la occasione
di formarvi gaglidrtle objezio-
ni contro aii;u!;e verità; e linai-

mente, sebbene sia assai più

Tasta della ebraica la greca
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lìngua, pure è questa assat

p'ù facile di quella , ed assai

più brevemente si può appren-
dere con tale vantaggio, che
basta .*;aper leggere (e la le^

zione non ha ddlicoltà alru«/0

per isciogliere difficoltà t^Ìi ,

per cui S. Agostino stesso<p>^i-

vt» della cognizione d> /juesta

lìngua ) abbandonò al'atto il

senso letterale, cioè /Viva la-

sciò la difficoltà, apdando in

cerca di un arbitrario suo sen-

so mistico j comesi può ve-

dere nella no^tr/i addizione

eiiV art. Ficaia.
^

S'ingr.nnano fevò i prote-

stanti
, quando pensano che

la cognizione delle lingue li

renda molto più ibiii dt gli an-

tichi Padri ad intendere la

Scrittura Santa, e quando pre-

tendono che questi in generale

sieno cattivi Interpreti , per-

chè non sapevano T ebreo

.

O. igene e S. Girolamo T ave-

vano appreso
;
pure non tro-

varono nella Scrittura S. altri

dommi né altra morale che

quella dei loro contemporanei,
i quali si erano ristretti a leg-

gere la versione greca . /

I padri senza aver bisógno

di una gran pompa di «ruùi-

zione furono istruiti e fidati
della tradizione delle/Ch>ese

fondate dagli Apostoli, daUa
istruzione comune delle diver-

se s<icietà ortodosse/ e questa

istruzione è molto più infalli-

bile che le dotte congetture

dei moderni . Se questi ultimi

ci hanno soddisfatto su molli

artictdi di poca importanza ,

fecero nascere anco dei dubbj
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su altre cosa più necessarie .

1 nuovi commentar] in vece di

tei minase le antiche dispute
,

ne hanno sovente eccitato tielle

nuove: si trova assai meno op-

posizione fra le spiega? ioni

évi Padri, che tra quede dei

Critici dei nostri uldmi se-

culi -

IV' on è nostro pensiero di

disapprovare o avvilire lo stu-

dio citile lingue j ne conlessia-

mo di buon grado la necessi

tàj ma se a questo s-occorso

per quanto utile si sia, non si

unisce la sommissione alla

Chiesa e la fedeltà nel seguire

la tradizione , la Scrittura

Santa, in vece di conciliare gli

animi , sarà sempre il pomo
di discordia gettato fra noi

;

ogni nuovo Dottore vi troveià

i suoi capricci edappoggeralii

su venti passi intesi a suo mo
do : la sperienza di diciassette

secoli n'è una gran prova .

Dopo che i Novatori hanno
citalo tutti alla Scrittura San-

ta , sono più d'accordo Ira essi

che colla Chiesa Cattolica l

Nessuna setta si affaticò tan-

. to sulla Scrittura come i Soci

niaiii , e nessun altra ne lece

un abuso pili intoUerabileJNel

terzo secolo , Tertulliano già

si scagliava contro questa li-

cenza degli eretici j rinfaccia-

va loio la temerità di volere

intendere da se slessi il senso
della Sciiltura , .senza consi-

gliarsi colla Chiesa , a cui so-

la Dio alfi.lò la lettera, e

gliene »lifde la inteiligenza

[ LINGUA DI CKiSTO E
DEGLI AP0610LI. Laque-
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stioné finora fra gli eruditi a-

gitata su di questa materia, e
crediamo terminata dal eh.

Giauihernardo dc'Rossi, inte-

ressa la sacra hìologia parte
dell' Antico , e più del Nuovo
Testamento , e contiene pari-

menti di quelle cognizioni a-

menc , di cui avaro non è ,

per buona economia , lo stu-

dio delle sa^r# materie . Lino

scritlore Napoletano assai col-

to ed erudito, cioè il Sig. Do-
menico DiodutOjdopo il Vos-
sio che ne disse alcuna cosa
contro Ricard Simon , s' im-
pegnò di dimostrare nella sua
Opera DeChristo ^raeceloquen
te etc. 1767. in b., che il lin-

guagt»io nativo di Cristo e de-
gli A postuli fu greco , ossia

ellenistico , cioè gì eco , misto
talvolta di siro caldaico . Il

Diodati trattò si eruditametì-

te la sua causa , che meritava
di esserne in pacifico posses-

so. Ma l' assai più erudito ed
ingegnoso de Rossi contro di

lui ne riportò la palma , nelle

sue Dissertazioni della lingua

propria di Cristo etc. i77<^-

in 4. ]

[ Confutando le ragioni del

Diodati , dimostra egli nella

d:siert. i. che dalla età degli

Assamonei sino a quella di

Cristo , regnò nella Palestina

il linguaggio siro -caldeo , né
potè questo mutarsi nel greco;

1 . perchè non furono mai
nella Palestina introdotte tali

e tante , e per si lungo tempo
colonie gnxhe, che vi potes-

se rendere comune e patrio il

greco linguaggio ; 2. perchè
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stabilimento e concorso citali

ebrei caldaizzanti j 5. perclié

i Palestini erano tenacissimi

nel conservare il proprio idio-

ma j 4- perchè anzi gli Ebrei

Palestini avevano grande av-

versione al grecojS.all'oppo-

sto nodrivano una grande af-

fezione e stima al caldeo ed
al siriaco ; 6. finalmente pci-

chèera molta la differenza dal

greco col siro caldeo, e poca
r affinità . J

[ Che se inquella età alcuni

Re greci dominarom) in Pale-

stina , domina ora pure in

molte città d* Italia il Re di

Boemia ed Unj^heria ; e gl'Ita-

liani conservano patria la lin-

gua italica , Se alcuni de* Pa-
lestini in quella età scrissero

in greco
;

gì' Italiani in gran

numero scrivono in latino. In

questo linguaggio parimente
iibbiamo delle moderne iscri-

zioni, i:ome fra Palestina v* a-

vevano delle greche. Cosi co-
me fra di essi v'erano monete
colla greca epigrafe j v'hanno
pure colla latina in Italia . Se
gli Ebrei ellenisti e greci abi-

tanti principalmente fuori del-

la Giudea avevano di que'

tempi incominci to a leggere

la versione dei LXX; gli ^dtri

Ebrei però coniinuanientt .^i

querelavano, che i loro co<lici

ebraici veri ed inc^^rrutti non
foisero letti dagli Ebrei Su-

pradetti . Cisi la feconda eru-

dÌ7Ìone di Diodato rappresen

tó altri simili fatti , e 1' impe-

gno di provate il suo assunto

won gli permise di unaliz/ar-
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li , e vedervi in essi una parti-

colarità la quale non poteva
dimostrare comune a' Palesti-

ni di que' tempi Tuso del gre-
co lingueggio . Gli Ebrei Pa-
lestini erano affezionatismi al

testa loro ebreo i né troppo
amare ponevano la versione
dei LXX. da quello in molte
cose discorde . ]

[ V'ha un antico libercolo

dell' Infanzia del Signore ,

protoeimngelio di S. 'l'omma-
^opubblicato dal P. M.D.Lui-
gi Mingarelline'suoi Aneddor
ti , in cui s' introduce Zac-
cheo, come maestro di scuo-
la, il quale insegnava a Cristo

fanciullo l'alfabeto greco e fii

ripreso dal discepolo , perchè
dopo avergli detto a\ou pro-
seguiva la /SjfTTce senza dichia-

rargli la natura della prima .

D' onde ne raccoglie il Dio
dati, che la lingua di Cristo

nativa fu la greca
;

giacché
sebbene sia quello un libro u-

pocrifo
, pure anche aalle o-

pere di questa specie s' ap-
prendono delle cose veritiere.]

[ Egiegiamente risponcJc

prima il de Rossi che era iV

uopo dimostrare innanzi,chc il

libro apocrifo meritava fede

in codesta narrazione . Osser-
va egli di poi , < he in un altro

antico Codice di questo genio
presso Coteleiio , sedendo il

maestro
, jder insegnare a Cri-

sto i' alfabeto , incominciò
dall' aleph , e che Cristo pro-

se gui ùetk , ghimel etc. Ed in

un Codice arabico di Sike n.

48. il precettore Zaccheo in-

segnò parimente a Cristo Tal-
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fnbeto ebraico Questa nar-

razione t"ù interpolata in altro

codice da un Aróbo , che Un-

se , efisere dai maestro inse-

gnata la sua lingua arabica a

Cristo . Creda chi può un au-

torevole monumento quel CO'-

dice Mingaielliano greco . ]

[ Se il Salvatore assunse il

nome Cristo, e da questo fu-

rono denominati i Cristiani ;

se il principe degli Apostoli

fu appellato nnr^o; ; ciò non

prova l'assunto di quello Seri i-

tore . Il nome dei Salvatore

era l'ebraico Messia , i» qua-

le per testimonianza di S. Gio-

vanni fu da' greci strittori in-

terpretato Cristo . Quindi i di

Jui seguaci appellaronsiCmY/u-

ni non già nella Giudea , ii'a

prima in Antiochia, citta gre-

ca , ed era appunto usanza

de* greci il denominare i di-

scepoli dai loro maestri , co-

me dissero Platonici , Piiago-

rtci , Aristotelici i seguaci tii

Platone , Pitagora, Àiistote-

le ; mentre dai nazionali Fale-

stini , come costa dagli Atti

Ap. , erano chiamati Discepo
li , Fratelli , Santi , Credun-
ti , Aéizarei .

]

[ 1 nutui degli Apostoli so-

no tutti presso che ebrei , o

siro-caldti ; ed il nume «n-gr^o?

fu interpretazione greca di

Cefù si ro-caldeo ; conit- Sap-

piamo da libri evangelici. Co-
si dicesi Barnaba interpretalo

figlio di Consolazione . Cosi
pure negli Alti Ap. la nuova
Cristiana 'l'ubila s' interpreta

Dorca ; e si prosegue con que-

sto nome gre^u 6o^k«a capra
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la narrazione di quella fem-
mina . Fur»>no parime/nle daù
agli Apostoli (ìe'cogn'omi, che
si poss(#ìodimostrarfsiro cal-

dei ; c^ me quelli di ladeo
di Boanerges , d' if;carietes . ]

[ Il Salvatore v/olcndo ap-
plicare nomi di grande signi-

ficazione ai suoi discepoli ,

diede a Simon<i quello di Pie-
tra , a S. Giaco pò ed al tii lui

f' niello S. Giovanni quello di

Uoanerges , o.ssia figli del

tuono. JN'el rì/iuscitare la zi-

tella defunta disse le due pa-
role siro-caldee7i^//fa Kumi ,

sorii'i Fanciulla. In croce egli

disse collo stesso linguaggio :

Eli Eli lammasabactani. Co-
si dicasi de' vocaboli da lui

usati di Raca , Mammona , e
Abba, per tacere di altri . E*

su di queste parole a lungo ra-

giona il de-Hossi contro Dio-
oati per dimostrarle ebree

,

caldee , o siro-caldf e ed al-

cune almeno di desinenza ; e

(inalmente tali ^ che non mai
proverebbe ellenistico il pa-
llio linguaggio della Palesli-

iiu di que' tempi di cui par-
liamo . J

[ Cristo parlò in lingua e-

braica, ossia siro-caldea, quan-
tlo piodigiosamente coovei ti

r A postola j citò più voile de'

testi dell* antico l'estamento,

non giusta la versione greca

dei LXX, ma giusta f oiigi-

nalt; ebraico . Le ragioni però

che mossero gli Evangelisti a

scrivere in greto ( essendo al-

lora vastissima la nazione gre-

ca ) consigliarono i medesimi
a citare i testi dei T. V. se-



condtS i LXX. Se S. Giovanni
narrando un discorso di Cristo

{5IÌ fé dire, che dalla sua non
passerà nemmeno un jota, os-

sia la lettera più piccola gre-

ca; S. Matteo gli fadipeunyo<i

ebraico , assai più tenue del

jota greco . ]

[ INlolti degli antichi scrit-

tori attestano , scritto in .siro-

caldeo il suo Vangelo j
quindi

non é meiaviglia se il tradut-

tore greco V* abbia tolte le e-

spressioni caldaico- sire . S.

Girolumo però chiaramente ,

e con sicurezza dice , che S.

Matteo nei citare i testi del

V. T. non mai usò della ver-

sione dei LXX , ma sempre
del testo ebraicoj edilde-l\os-

si ne porta gli esempj. S. Pao-

lo per difendere se stesso, ac-

culato dagli Ebrei Falestini

di Grecismo , rispose loro in

ebraico , e 1' udirono atten-

tamente. Avrebbono essi usa-

to cosi , se egli avesse loro

ragionato di una lingua che

non fosse la loro nativa? Fer-

tftfito , ove negli Atti Ap. si

dice, che pai 16 loro in ebraico

é da intendersi il siro-caldeo

cioè la lingua allora nativa a-

gli Ebj ei . Parlò egli non scio

ai Padri ad ai dotti , come
vorrebbe il eh. Diodafi , ma al

volgo , e ad una moltitudine

di popolo, che certamente non
tra dotto in lingue straniere .

Non éda consultarsi solamen-
te come fece Diodati il proe-

mio , ma ancora tutta la serie

del ragionamento e del fatto.]

[ Il nostro istituto ci consi-

gliò a dire si brevemente di
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codesta questione, inserendovr
di volo, e quasi nascostamente
le difficoltà del Diodati, ed ac-

cennando appena le risposte

del de Rossi. Chi è amante di

tale filologia potrà con molto
piacere consultare le opere di

codesti due eruditissimi sciil-

torij ed apprenderà a^sai dall'

uno e dall'altro in cjuesta ele-

gante materia.]

Liinguaggio Tipico. T'^edi

Tipo.

LING UE(Confòsione delle)

J^edi Babele.
LIONE. [ Articolo in cui

l'Autore chiunque egli sia, per

un nazionale pregiudizio ha di

buongrado rinunziato alla cri-

stiana, civile e letteraria since-

rità. Vegliamo parimente nel-

le sue narrazioni e parole il

suo mal ani aio.]

Due Concilj generali furono

tenuti in questa ciita, il primo
nell'an. \i/\o. sotto il Papa
Innocenzo IV. che vi presie-

deva, è annoveralo per il tre-

dicesimo Concilio generale .

Fu convocato, i. per la irru-

zione de Tartari nell'Impeioi

2. per procurare la riunione

dei Greci colla Chiesa l\oma
na; 3. per condannare l'eresie

che allora si dilatavano^ 4* P»-'*'

procurare degii ajuti ai fedeli

della Terra Santa contro i Sa-
raceni; 5. per esaminare i de-
litti di cui era accusato 1' Im-
peratore Federico II. Vi assi-

stette Baldovino Imperatore di

Costantinopoli, e visi trova-
rono circa i4u. Vescovi.

Nei decreti di questo Con-
cili® niente vi scorgiamo che
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al !'ia Tcìpporton veruna eresia

ili particolare, ne ai mezzi di

estinguere gli scismi dei Gre-
ci, vi veggiamo solt.into delle

tasse imposte sopra i benefizj

per soccorrere la Terra Santa,

e il progetto di una Crociata

contro i Saraceni e i Tartari .

11 grande aliare erano le con-

tese Ira la Santa Sede e l'Im-

peratore Federico. [ La prima
falsità e quella di asserire ,

che il Concilio fu convocato in

secondo luogo per procurare

la riunione de' Greci colla

Chiesa Romana, e 5. per con-

dannare le eresie, che allora

si dilatavano. L'Autore infu-

rialo non potè riflettere che

il R. P. non disse di aveie

convocato il Concilio per que-

sti motivi, ma disse solo, che

cinque dolori ciocondavano il

suo animo : „ la dissenzione

„ tra' Prelati e sudditi, l'inso-

„ lenza de'Saraceni, lo scisma

„ de' Greci , la sevizia àe^i^ttc-

„ tari, la persecuziotje di Fe-

5, deriro lr(iperatore„cosi leg-

gesi nella Collezione de'Con-

cilj di Coleti T. XIV, col. 44.

leti. C edita l'an. 1751, Sic-

come non e qui accennata la

nat'^ ' iila persecuzione di

cosi nemmeno le

rcostanze dello Sci-

ci. Se avesse FAu-
a quella pacatezza
lieo il pregiudizio

. oesi contro la S,

rp. ilom, avrebbe letto

l't^nte tj. che qui non
e ' 1 ! r ; » se non che i

Gw-tj ciisubbi iienti in tutto

alla a. Chi'"*'?, da v'ssi detesta-
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ta, ed ostilmente rinnegata con
altri nemici della Chiesa sud-
detta , avevano violentemente

occupato tutto il 1\. Impero ,

quasi sino alle porte di Costan-

tinopoli, come ivi oscuramen-
te si accenna, e si dichiara di

poi col. 65. lett. D. E. Nulla

si parlò di eresie, nulla della

unione da procurarsi fra Gre-
ci, e Latini. E' dunque dop-
piamente falso lo scrittore

dell' aiticelo e doppiamente
bugiardo per rimproverare ,

giusta il reo costume de'teme-

rarj, alia U. Chiesa il solo in-

teresse temporale, quasi che

essa abbia in quel Concilio per

questo interesse abbandonala
la sollecitudine delle cose spi-

rituali. Creda chi può, Autore
dt U'art. il Btrgier. In codesto

Concilio furono. fatti ancora

de'canoni riguai<lanti il costu-

me e la disciplina. Ma l'Auto-

re non ha saputo leggere ne

vedeie que' Canoni . Con ciò

ha egli abbastanza preparati

gli animi de' leggitori pruden-

ti, perché non prestino fede

alle seguenti sue narrazioni^

la falsità delle quali ora è de-

cisajora ricoperta dal silenzio,

ed ora stravisata dalle espres-

sioni. ]

L' Imp. Federico era accu-

sato di eresia, di sacrilegio e

di fellonia. In quel tempo es-

sendo considerato 1' Itnpero

come un feudo importante

della Santa Sede, la resistenza

di Federico a\ Papa sembra-

va la ribellione di un vassallo

contro il suo Signore. Conse-,

guentemente Innocenzo iV
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pioiiunziò contro di e.sso la

scomunica e la sentenza di de -

posizione.

[ Uno storico amante della

sincerità, non avrebbe scritto

cosi' ef(uivuca mente , in quel

tempo ctc. A costui stava a

cuore di non porre anteceden-
ti, che dissurbassero le sue

scistnaticlie conseguenze che
voleva spacciare di poi per
isteriche verità . Sembrava ,

scrive costui, la ribellione di

un vassallo contro il suo Si-

gnore; SI sembrava, perché ta-

le la era , non perché o solo

fosse simile, o fosse tacciata

per tal e dal fV. P. come indi

care può e suole quei verbo
sembrava, adoperato da co-

stui con qne la destrezza , che
Si gonzi fuopre l'apetto degli

og;j;eiti, come lo sono in real-

tà. Innocenzo IV. fece leggere

nel Concilio stesso una per-

gamena fornita di bolla d'oro,

nella quale,, l'Imp. Federico,

„ essendo Re prestò all' ante-

„ cessore Onorio P. il giura-

„ mento di fedeltà, come vas-

,, sali) al suo Signore; ed un'

,, al ra pergamena in cui lo

,. stessT> Federico confessava ,

„ rhe il regno della Sicilia e

,, di Aquila era uno speciale

,, patrimenio di S. Pietro, e

„ che ei io teneva avendolo

„ avuto daUa Chiesa h. in

5, feudo; e se mai avesse egli

,, avuto qu.d. he diritto nelle

„ elezioni delle Chiese del

„ predetto regno, cgb le la

„ Sciava libere affatto ed im-

)t muni da ogni prestazio:ie .

„ Ne fece parimente leggere
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„ delle altre, in cui Federico

„ donava, concedeva, e con-

„ fermava tutta la terra da
., l\adicofani sino a C ;prani ,

,, la Marca d'Ancona, il Du-
„ cato di Spoleto , l'Ksarcato

„ di Ravenna, la Pentapoli,

,, la Romagna, e la terra d^d-

„ la C >ntessa Mritilde,, Fedi
,j col. /|5. leti. A. K. G. ne-

„ gli Atti di q^icl Concilio ; e

se vorrà l'Autort) altri docu-
menti, saranno sempre pron-
ti. L'inviato dell'Imperatore ,

un certo Tadde >, uomo assai

ingegno.sosi studiò di difende-

re la causa del suo Principe ,

con ragioni, ed anche con mo-
nutnenti, per cui pretendeva

che in que'casi accaduti non
era l'Imperatore tenuto a man-
tenere le parole date a IIR.

PP. e giurate ma gli fu »i-

sposto che que'monumenti e-

rnno condizionati, e che i suoi

giuramenti di fedeltà allaChie-

sa Romana, erano assoluti,non
erano vincolati ad alcuna con
dizione , che dimostrasse un
contratto , V osservanza del

qu.de dipc'ìde dalle condizio-

ni al medesimo annesse. L'

Inviato non sapendo più che
rispondere , domandò tregua

al Concilio, finché non vi fos-

se comparso l'Impera' ore ,che

egli vi chiamava a difendere

se s'PSS). Ma* né l'Imperatore

si mosse; né Innocenzo IV.
era si'gonzodi at^^ndtre quell'

Imperatore sì b ' 'io-

lento, si poro ' iC

per lo meno b to

p©rre in carcr a

varj Vescovi ttn-
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Tìcdire loro l'accesso al Conci-

lio. Pertanto non avendo l'Im-

peratore majitenutoalla Chie-

sa R. il giuramento, non aven-

do esso voluto pace dallaChie-

sa a lui oiferta , né essendosi

e'^Vì saputo prevalere della

longanimità de'Romani Ponte-

fici tollerantissimi, ma cerne

disse Innocenzo IV. nella sua

«entenza condannatoria, imitò

„ la durezza di Faraone,chiu-

„ se a guisa dell'aspide le sue

,, orecchie, e disprezzò con

5, superba ostinazione lepre-

„ ghiere e le ammonizioni „
dogli stessi Romani Pontefici

Innocenzo lY. in pieno Con-
cilio tacend') altri delitti dell'

Imp., ne rammentò solo quat-

tro gravissimi, che non pote-

vano essere celati per qualun-

que tergiversazione. ,, Mancò

„ molte volte al giuramento ,

violando con temerità la

pace fra la Chiesa e l'Impe-

ro; fu ancora sat^rilf'go fa-

cendo incarcerare Cardinali,

Prelati, e Gheriri regolari

5, e secolari che andavano al

j, Concilio; fu inoltre,per chia-

„ rissimi argomenti sospetto

„ di eresia; violò tcmeraria-

„ mente i giuramenti solen-

„ nissimi di conservare e pro-

;, teggere a tutta possa e con

,, buona fede gli onori, i di-

,y ritti, i poderi della Rom.
„ Chiesa, e di restituire qua

,, lunque di essi fosse venuto

alle sue mani, essendo an-

che nel giuramento singo-
9>

„ larmente espressi que'po-

„ deri; diffamò, come dice-

il mondo il„ vasi, per lutto
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„ Papa Gregorio; fece pren-

j, dere due Cardinali Legati,

„ e spogliati di ogni bene , e

„ più volte ignominiosamente

„ condotti in pubblico li fece

„ carcerare. Sprezzo il Pri-

., malo del Papa , scrivendo

,, che non temeva le condan-
„ ne di esso; disprezzo la

„ scomunica da Gregorio con^
j, Irò di lui promulgata; non
9) osservandone le leggi , e

», sforzando altri a non os-

,, servare né quella, né l'tn-

„ terdetto ; occupò i poderi

„ della Chiesa h. cioè la Mar-
„ ca,il Ducato, e Benevento,

,, de' quali fece distruggere le

„ mura e le torri;parimente si

5,in^padroni di altri poderi della

„ Chiesa stessa nell'Etruria , e

,, nella Lombardia, ed altrove;

,5 assolse egli senza autorità

,. gli abitatori di que' luoghi

,, dai giuramento di fedetà

„ alla Chiesa R. „ e fu in di-

„ verse maniere violatore del-

„ la pace. Ebbe una turpissi-

>, ma amicizia co' Saraceni, e

„ adotti i loro riti; e permise

,, che giorno e nette si pro-

,, clamasse publicamente nel

„ Tempio di Dio il nome di

„ Maometto . Ossequiava gì*

„Infedeli;non esercitava leope-

„ re del GristiaBO ; distrusse

„ delle Chiese
,
perseguitò le

„ persone religiose ed eccle-

„ siastiche „ e per tacere di

lant' altre iniquità inseparabi-

li da un animo si reo avanti

Di© ed agli uomini, indegno
del feudo della Chiesa Roma-
na, e di qualunque impero

^

Innocenzo JV. sciolse dal giù-
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rainciito di fedeltà qualunque
suddito di queir Imperatore
scomunicando chiunque lo a-

ve5se favorito come FVe ed
1 operatore. Non fuduopo,che
Junocenzo fulminasse la sco-

Vnunìca contro Federico, men-
tre era già scomunicato , e

non assoluto da Gregorio . Si

n!»li bene questa circostanza,

)a quale dimostra un'altra fal-

sità che segue nella narrazione

del nostro. Autore, il quale

srrive che i Vescovi approva-
rono solo la scomunica data
air Inip. da Innocenzo, e ri-

peterono l'anatema, ma non
dicesi che essi approvassero
la deposizione di ?«'ederÌGo;

soltanto si legge, che fu fatta

alia presenza del Concilio. Noi
non veggiamo nella nostra e

dizione espresso né il sudilet-

to consenso, né il dissenso del

Concilio st«sso. Ma poiché la

deposizione fu fatta in presen
za del concilio, né il Concilio
ri( lamò^ v'ha anzi il motivo di

credere approvata la deposi-
zione parimente dai Padri del

Concilio stesso. Questa sola fu

da liinocnnzo fulminata, e non
già la scomunica, come scrive

il N. A. Innocenzo suppose
già scomunicato da G;regorio

l'Imp. e tale lo dice sul prin-

cipio della sua sentenza. E*

stato adunque il N. A. un buon
amanuense di un cattivo iste-

rico. Jl crederemo pur tale

ma impjude ntissimo, e male
animato contro la S. Sede Ap.
R nel resto della sua narra-

zione; giacché prosegue egli

così: ] Questo strano modo di
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procedere ebbe le più funeste

cunneguenze, divise 1' Uali.a in

due fazioni
, quella dei G^urlfi

che difendevano il Papa, l'al-

tra d(i Gibrllini che erano del

partito deirimperatr»re , e che
nel giro di tre àecoli desola-

ronn r Italia.

[ Ecco il misero filosofo, e

lo storico , menzognero . Il

Muratori, non pensionato di
Konia, né troppo affezionato

ai Papi, nella Disseri, li. delle

antichità italiane ^. 3. scrive

cosi: ., Trusseio queste due

„ diaboliche Fazioni la loro

„ origine dalla Germania, co-

„ me già feci vedere con si-

„ curi documenti nella P. L
„ e. 5o. delie antichità Esten-

„ »i. Baste>a qui ricordare, che

„ il primo anello di questa ca-

„ tenasi deve prendere dalle

,, lunghe gare insorte fra Cor-

„ rado il 5m1ìco iujp. nato, o

„ dominante nella y'ìUdGuìòel-

„ Un^a^ e Federii:o l. ed i

„ suoi tìgl.uoli, e ne^ ti, p. r

,, via di femm ne da esso Gor-

,, rado discendenti, per l'una

„ parte; e per l'altra parte la

„ famiglia antichissima dei

„ Conti Guelfi y di cui per

„ mezzo «li un* donna fu ere-

„ de la linea Estense , che

„ trasferita in Germania cir-

„ ca l'an. 1070. da Guelfo iv.

„ figlio del celebre Azzo IL.

„ Marchese d' Este, divenuto

„ erede degli siali, e del genio

„ della casa de'Gueifi, lungo

„ tempo signora fu de' Duea-
„ li di Baviera e Sassonia ec.J

[ Prosegue Muratori a pro-

vare che i nomi di Guelfi e Gi-
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bellini saltarono Juori , egli

lei ivo, solamente nel seguente

secolo xiii. e non si dimentica

egli già di daie ( diremo noi

col suo stile) delle botterelle

ai Papi nel rapporto di code-

ste fazioni . Ma ingenuo che

egli era, e talvolta non accor-

gendosi di sua ingenuità, ci

porge materia iocumentala si

contro se stesso , che contro

il N. A. Primieramente qui

non si tratta la scolastica que-

stione de' nomi, m« bensì della

cosa in se «tessa E codeste fa-

zioni erano già in vigore aJ^ai

grande, per attestalo di Mu-
ratori nel 12 15, dunque molto

prima del i 2^5. in cui fu fat-

ta la funzione da lanoceuzol V
•opra Federico. Crie se perle

scòuiun?che daTapì fui «nnaie

contro de' malvagi Sovrani , si

accresceva talvolta il partito

de*l\omani,cioèquellodc Guel-

fi, la buona filosofia li onora.

Ma conlessa di poi Muratori

che codesti partiti erano inco-

stanti tssaii o vicendevolmen-

te v'era cambiamento de' Gi-

bellini ne" Guelfi, e de' Guelfi

ne'Gibrllini. Fnialmcnle , se

dopo la scomunica e deposi-

zione di Principi ne nacquero

delle dissensioni, e delle per-

twrba'zioni; é questa uua«olpa

de'Hapi?- La ^anta b'^git a mal-

trattata da certi appassionati

scrittori, farà sempre un vivo

rimprovero alla loro igno

ranza non meno, cbe alla loro

temerità. Nell'A.rt. Pontefice

R. dimostreremo con altri ar-

gomenti, che non fu altrimenti

*trarvo il modo di procedere

Bergìer Tom» nU,
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tenuto da lanocenzo IV. Ma
udiamo il restante della Ver-
rina del IN. A. ]

Se sorprende che i Vescovi
non abbiano reclamato contro
questa proccfiura del Papa ,

molto pili sorprcn Je che l'Im-
peratoie Bddovino, i Conti
di Pr<iven7.a e di Tolosa, gli

AmbasciuLoii degli altri So-
vrani che eiaiìO presenti, non
vi &i sieno opposti, f^edi la

Star, della Chiesa jallìc. t. 1

1

/. 02. an. 1245.

[Hestano sorpresi da cerbe
verità coloro, che le ignorava-
no, o che non avevano l'animo
pronto a riceverle. All'aspetto

del silenzio de' Vescovi , di

qucll'lmp. etc doveva anzi il

N. A. restare sorpreso dal!s^

sua temerità , con cui vuoU
eeasurare ciu, che implicita-

meiate non meno che chiara-

mente approvarono i Véscovi,
rimp. etc. Le circostanze di

questo fatti>, ne dileguano on-
ninamejite la stranezza da co-

lui obiettata, /^ftiz Tartic. sud.

PowTEFiCR. U. Se mai lo sto-

rico della Chiesa (iallicana

fosse stato il fondamento di

tutta Li violenta sua narrazio-

ne, noi non restiamo meravi-
gliati né dell'uno, ne dell'ai-»

tro. Sicceme gli errori nazio-

nali s*tio cagione di mal' opi-

nare, cosi lo sono di scrivere

egualmente. ]

Il sec«ndo Concilio genera-

le di Lione, che é il quattor-»

dicesi mo ecumenico,, fu inti-

malo l'an. i2'74- da Gregorio

X. Quesfro'pure ^vea p::r og-

getto la riunione della Chiesa

l5
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Greca, \\ soccor.so delia Ter-
ra Santa, e la riforma della

disciplina ecclesiastica. Il Pa-
pa pure vi presiedette alla te-

sta di più di cinquecento Ve-
«covij Jacopo Re di Aragona
vi si trovò, e vi si videro gli

Ambasciatori deii'Impeiatore

Michele Puleologo ,
quei dei

Re di Francia, d'Allemagna ,

d'Inghilterra e Sicilia
.
Questa

fu la più numerosa radunanza
che siasi formala nella Chiesa.

1 Greci in nome del loro

Imperatore e di trentotto Ve-
scovi d<?lie loro Chiese sotto^

scrissero coi Latini la stessa

professione di fede, riconob-

bero il Sommo Pontefice coi-

rne Capo della Chiesa univer-

sale, e vi cantarono il Simbolo
coll'agj^iuttta qui ex PatreFì-
liocfue procedit

In conseguenza il primo
de'decrèti di questo Concilio

riguarda il domma della pro-
cessione dello Spirito Santo,
gli altri appartengono alla di-

sciplina E' degno di riflesso il

vigesimo terzo, in quanto proi-

bisce formare nuovi Ordini re-

litiosi e pi-enderne l'èjbito, e

.sopprime tutti gli Ordini men-
dicanti ftdti dopo il Concilio

generale Lateranense sotto In-

nocenzo IH. i'an. i2i5. e che
non ottennero la conferma del-

la Santa Sede. [K' degaopure
di riflesso, che la Chiesa intese

per nuovi Ordini, le nuove re-

dole , permise perciò in poi

molt'altre religiose società sot-

to le regole anteriori. Ed alla

fin fino la disciplina in questa

materia é mutabile. Adunque

LIT
il politico rifiosso dell'Autore

non ne esalta il di lui merito.]

IVulla di meno la riunione

dei Greci colla Chiesa Komana
non fu né generale per parte
di essi, né di lunga durata:

poicné fu mestieri rlromin-
«:iarla a Ferrara V an. i43S.

ed a Fiorenza I'an. 1439. An-
che questa ultima non è stata

durevole, perchè i Greci per-

severano ancora nel loro sci-

sma, e vi sono tanto ostinati

come erano in quel tempo. /^<?-

di FmtyzE.Stor. della Chiesa
Gallic.'t. 12..l'ò/^anno 1272. 1276
LITANIE. Questo leruiiue

in origine è il greco \irttvtia
^

preghiera, supplicazione,r<7g'«-

zione: in progresso di tempo
indicò alcune preghiere pub-
bliche accompagnate col di-

giuno, o coir astinenza o colle

processioni , che si fecero per

placare lo sdegno di Dio, per

ailonttmare qualche flagello

che ci minacciava, per chiede-
re a Dio qualche beneficio , e

ringraziarlo di quei che ciavca
concessi. Gli Autori Ecclesia-

stici e l'Ordine K»mano chia-

mano anche litanie le perso-

ne che compongono la proces-
sione e che vi assistono, que-

sta termiue però significa pro-

priamente le preghiere che vi

si fanno, e si dicono a due o
molti cori che si rispondono.

Verso I'an. 4'?o. S.Mamerto
Vescovo di Vienna in occa-
sione che la sua Diocesi era
afflitta dai trcmuoti, degl' in-

cendj e da altri flagelli, istitui

le processioni delle Rogazioni,
che si fanno i tre giorni avanti
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l'Ascensione: furono chiamate
le litanìe maggiori^ e tosto di-

vennero in uso generale in tut-

te Je Gallie . Già si sa che il

quinto e sesto secolo furono

segnati con frequenti pubbli»

che calamita /^<?rf«RQOj»ziONi.

L' an. 590. S. Gregci^rio Papa
in occasione della Péjste , che
desolava la citta di Rofna inti-

mo una litania o processione
in sette bande,clie doveano in-

,ca minarsi sul far del giorno

del seguente mercoledì , e sos-

ti re da diverse Chiese ,
per an-

dare tutte a Santa Maria Mag-
giore . La prima banda era

eomposta del Clero , la secon-

da (iegli Al)ati coi Monaci , la

t-erza dalie Badesse colle Reli-

giose , la quarta dei fanciulli ,

la quinta dei laici, la sesta del

le vedove , la settima delle

donne maritate . Cre^ìesi che
da questa processione genera-

le sia venula quella che pre-

sentemente «i fa il giorno di

S. Marco .

Fu ancora chiamata in Ro-
ma /^7fltm^7 maggiore per la sua
grande solennità

;
però nelle

Chiese delle Gallicé stata mes-
sa in uso molto tempo dopo

,

e il nome di litanie maggióri
restò alle preghiere delle R.o-

gazjoni . il. Carlo Borromeo
mostro uA grande zelo per ri

8taf>itire nella Chiesa di Mila-

no queste diverse litanie; coi

suoi discorsi ed osempi riac-

cese la pietà del popolo . In

molte Chiese le litanie delle

Rogazioni e di S Marco erano
accompagnate dall' astinenza

« dM digiuno} al giorno d'og-
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gi rìstringesi al più all'asti-

nenza
,
perchè non v' è costu-

me di digiunare nel tempo pa-
squale .

Furono fatte le brevi for-

mule delle preghiere di cui so-
no camposte le litanie , affin-

ché il Clero ed il popolo pos
sano pregare più comodawen
te senza interporre il cammi-
no delle processioni . Trovasi
nelle Note del P. Menard sul

Sacram. di S. Gregorio p. i56.

la formula delle litanie che si

cantavano nelle Chiese delle

Gallie nel nono e decimo seco-

lo; la cavò da un antico Mano-
scritto dell' Abazia di Corbia .

Suir esempio di queste litanie

dei Santi si composero delle

altre ///^?z/<¥ particolari , come
quelle del Santo Nome di Ge-
sù , del S. Sacramento , della

Santa Vergine, ec. ma non so-

no tanto antiche . F^edi l»in-

gham t. 3. /. i5. e. i. §. lo.

Tomassino Trattato del di-

giuno p. i74'4'5. ec.

Basnag» discorrendo sulle

litanie e le Rogaxioni , Storia

della Chiesa /. 2 1. (?.5. preten-

de che in orìgine nelle litanie

non si parlasse dei Santi , che

si dirigessero a Dio solo ; non
ne reca alcuna prova positiva ;

si contenta di citare gli autori i

quali scrissero che vi si prega-

va Dio , che se ne implorava

la misericordia ed ajuto , er.

Jli chi mai ne dubitò ?Egli stes-

vso osserva che diciamo soltan-

to ai Santi ,
pregate per noi

,

quando a Dio diciamo abbi

pietà di noi , ci soccorri , ci

perdona ; dunque queste pre-
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ghicic si rifeiiscono a Dio , al-

cuiK ininH.ài.ùaiiHiite <r diret-

tutiientc , al. «e indirettamente

e pe» la ini. i'oej»sione dei hali-

ti. Così la )iiL»vi.t,ro gli aiui< ii
;

COSI pure la jmende la Chie-

sa Cattolica
i
dunque il rillesso

di Hasjugt niente p.ova.

LITU iiOìA La parola gre-

ca Xg;Tf^>/B àecoftdo i Gì ; m-
jnatici , 8Ìgnilica opera , fun-

zione , rniai.steiO puhlico ; è

co iiiposta da X^irov
, pubblico ,

e da t^yov opera , azione . Ma
pi ivhé qiiesto termine è priri-

cipahì» au.' cona'Ciato per in-

dicare i; cullò divino e le cere

monie che ne l^nno parte , è

più nutuiule derivarlo da Aenae/

che si trova in Lsichio , in vé-

ce di X<Ta. pr ghi€>e, supplica-

iioni, voli indirizz-iiti al; Di-

vujiCà , da cui venne illc.tino

litare pai^^er pic^tjierc, sa-

cri fi. aie.

A pài lare propriamente , la

liturgia non è nitro .he il cul-

to rt\so pubbii'-aniente alla

Divinila j dunque é tanto an-
tico coinè ia rJigione', poiché

qutiila e uiia delle prime lez.i(>-

ni che D:o ha dato all' uomo
nei crearlo . Nella storia stes-

sa della creazione dicesi che
Dio ha ben'' ietto il settimo

giorno e io santlficu y Gen.c.o..

V. 2. j. Dunqiie destinò questo

gii rno ai suo .ulto, e certa-

mente m tj^no ai nostri pp •ge-

nitori il modo Onde voicva

assere onorato. Altrove però
abbiano bastevoiinentepui ia-

to del culto reso a Dio dai l^a«

trial chi e dai Giudei . Fèdi'

Culto, G^uDA^SMo^ LfcGGi Ct^
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BEMONiALi , ec. Duiiquc dob-
biaino qui occuparci soltanto
d'Ila liturgia ciistiana o del

culto divuio , come è stato is-

tituito da Gesù Cristo e dai di

lui Apostoli .

Gesù Cristo che venne al

mondo per inse^^nare agli uo-
mini ad adorare Dio in spiri-

to e verità , ha dovuto far ces-

sare il culto materiale pratica-

to dai Giudei, ma non per
questo soppresse tutte le cere-

roonie , come vollero persua-
derlo certi Diaisertatori . Ne
ha altresì istituit^^ mo|te , e

dopo la sua As-ensianè man-
dò lo Spirito Santo ai suoi A-
postoli per insfgnare ad essi

ogni verità , e i'ar loro com-
prendere p'erfetLamente tutto

ciò che ave a ad essi insegnato

il lor divino Maestro , Jo. 6'.

i4« V' 26. e. ì6. V. i5.Dunque
hanno seguito esattamente le

di lui intenzioni , regolafido il

culto divino; S. Paolo assi( ura

i Coriutj fii aver ricevuto dal
Signore tuttociò che ha .ìctt;©

ad essi cir(a la ronsecrazione
delia Eucaristia, i. Cor* e. lit,

V. i5.

Questa stessa consecrazione
appellasi prepriamente litur-

gia , perchè è la parte più Au-
gusta del servigio ilivino.Ti ai-

tiamo delle ulne parti dell' ut-

hzio ut Ila Chieia sotto il loro

nome particolare '.

Già neh' Apocalisse di S.

Giovanni troviamo la descri-

zione di una solenne liturgia.

Hiferisce una visioii'e che ebbe
la Domenica, giorno nel «[uale

i fedeli si congi^gavano pei'
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celebrare i santi Mister).^/^oc.

e. 1. V. IO. Di fatti r Apostolo
descrive un assemblea cui pre-

siede un venerabile Pontetice
,

sedente sopra un Irono, e cir-

condato da ventiquattro Senio-

ri o Sacerdoti, e. 4 ^' 2. 3. 4»

Vi vcggiamo degli abiti Sacer-

dotali , delie vesti bianche,

delle cintare , delle corone
,

degl'istruinenti del culto divi-

lio, un altare, dei «undellierij

d' gli incensieri , un libro si-

j^illato , ibidé e et. v. \. Vi
si parla d' inni , di cantici , dì

una sorgente d'acqua che da
la vita, e. 5. >». li. 12. e."], e.

17. Innanzi al trono, e in

mezzo dei Seniori, vi è un a

gnello in istato di vittima, cui

sono iissi gli onori della divi

nità . Dunque questo e un sa-

crifizio cui è presente Gesù
Cristo ; se egli è in stato vit-

tima, vi deve essere anche il

Pontefice principale , e. 5. v.

6. 11. 12. Sotto l'altare sono

i Martiri che chiedono che sia

v^ìndicato il loro sangue , e. 5.

V. 9. IO. Si sa che la primi-

tiva Chiesa usò di offerire i

Santi Mister) sul sepolcro é

sulle reliquie dei Martiri. Un
Angelo presenta a Dio dell' in-

censo , e dicesi che questo è il

simbolo delle preghiere dei

Santi o dei fedeli , e. 8. v. 1.

t'ieury Costumi del Cristiani

n. 59.

I Protestanti hanrio interes-

se di persuadere che nei tre

primi secoli della Chiesa non
si rese alcun culto religioso

air Eucaristia , agli Angeli , ai

Santi, né alle reliquie dei Mar-
tiri , conobbero le conseguen-*

,
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ze che da questa descrizione
si potevano cavare contro di

essi e cercarono di distornar-

le . Dissero che l'Apocalisse è

lina visione, non una storia,

che r altare , il trono , ec ve-
duti da S. Giovanni erano in

cielo e non sulla terra . Ma se

si unisce a questa desoiizione

ciò che dice S Ignazio nelle

sue lettere, circa il modo on-

de deve cojisecrarsi V Eucari-

stia dal Vescovo in mezzo dei

Sacerdoti e dei Dnc >• i ; ciò

che si riferisce negli A li del

di lui Martirio e di quello di

S. Policarpo circa V u:iO dei

fedeli di radunarsi sul sepol-

cro e sulle rèliquife dei Marti-
ri ; la narrazione che fa S.

Giustino di ciò che si faceva

nellt assemblee dei Giistiani ,

Apol- I. n. 65. tf seg. vedrassl

che nel secondo secolo , o po-
chissimo tempo dopo la morte
di S. Giovanni si taceva esat-

tamente sulla terra ciò che

questo Apostolo avea veduto

in ciel ). Bingham , Orig , Eccl.

l. i5. e. 2. §. 5. accordo che nel

cap. 8. dell Apocalisse la Chie-

sa Cristiana viene rappresen-

tata in Cielo, e sulla terra.»

in questo e stato più sincero

degli altri Protestanti .

Perciò , una delle due ; o S,

Giovanni rappresentò la gloria

eterna .fotto la immagine ^^ella

liturgia cristiana , o questa li-

turgia è stata composta secon-

do il piano indicato da Sant

Giovanni: ella in tutti i due

casi vien» dalla, tradizione

apostolica . S. freneo Adii'

Hanr, l. 4. e. 17. «, 5. é r;.

18; num, ki cosi suppone j s
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ciò non può essen diversainen-

te . Quale personaggio avria

poruto avere tanfa autorità per

fare che tutte le Chiese accet-

tassero una liturgia uniforme,

se gli Apostoli non ne avesse-

sero segnato il Modello? Ma ,

quando confrontiamo questa

liturgia apostolica colla spie-

gazione data da S. Cirillo Ge-
rosolinitano nelle sue Cate-

chesi r an. 347. o 548. , colla

liturgia posta nelle Costituzio-

ni apostoliche prinna dell' an.

5f)o. colle altre liturgie scritte

nel principio del quinto secolo

vi troviamo una cosi perfetta

conformità, che non vi si può
non ravvisare una origine me-
de ima .

Che che ne dicano i Pl'ote-

stanti e i loro seguaci
,
questa

liturgia apostolica non e tale

come pielendono; non vi si

scorge quella estrema sempli-

cità che si lusingano di aver
imitato, anz,i vi si trova una
dottrina diversissima dalla lo-

ro ; la proveremo partitamente.

Eglino pensarono che nei

quattro primi secoli , ciascun

Vescovo fosse padrone di or-

dinare com' era di suo genio la

liturgia della sua Chiesa/ que-
sta é una supposizione falsa.

Dopo r Ascensione del Salva-

tore ,
gli Apostoli restarono

uniti in Gerusalemme pel cor-

$0 di quattordici anni , pria

che si dispergessero per anda-

re a predicare il Vangelo. Eu-
sebio Hlst. Eccl. L 5. e. 18.

verso il fine . Dunqu« in tutto

quel tempo celebrarono insio^

me l' uftìzio divino, o la liuir-
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già , Art. e. i5. v. 2. Per «oa*
sequenza ebbero una formula
fìssa e uniforme ; ne v' é alcu-

na ragione di credere che l'ab-

biano cambiata quando si so-
no separati. Duaque avvi ogni
motivo di pensare che la litur-

gia di S. Iacopo , segnata nel-

la Chiesa di Gerusalemme ,

fosse quaHa che aveano stabi-

lito gli Apostoli . Chi avrebbe
ardito riformare cièche questi

santi fondatori del Cristiane-

simo aveano ordinato?

Dunque non dobbiamo im-
parate dai l*rotestanti ciò che
si debba pensare delle liturgie

seguile dalle diverse Chiese
dell' Oriente e dell' Occidente:
se sieno autentiche o supposte;
qual grado di autcrilà si debba
loro attribuire

j quali conse-
guenze se ne possano cavare ,

noi siamo costretti su tal pun-
to cercare altrove dei lumi .

Sino al secolo decimosetti-

mo i Teologi rare volte aveano
fatto uso delle liturgie per pro-
vare la dottrina cristiana : ma
quando i Protestanti ebbero
la temerità di asserire che le

sette degli eretici Orientali ,

divise dalia Chiesa Romana da
mille duecento anni , aveano
la stessa credenza che essi

sulla Eucaristia, sulla invoca-
zione dei Santi^ sulla preghiera
pei morti, ec. si dovette esami-
nare i monumenti della fede di

tutte queste sette , e partico-

larmente le loro liturgie. Cosi
fecero gli Autori della Perpe-
tuità della Jede specialmente

nel quarto e quinto tomo : di

poi l' Ab. Renaudot diede u»'
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ampia Collezione delle litur-

gie orientali , in 2. vai. in 4*

con alcune note ed un'erudita

prefazione . L' anno 1680. il

Cirdinale Tomrnasi pubi)licò

in Ruma {ili antichi Sacramen-
tai]* della ChiesaRomana; quin-

di O.MabilIonran. i685. tras-

se lu lit ur^ia gallicana che fe-

I e stampare, dopo averla con-

frontata con un manoscritto del

sesto secolo , e con due altri an-

tichi messali . Già il P. Me-
nard avea pubblicato nel!' an.

1640. il Sagramentario di S.

Gregorio con alcune erudite

note, e poco dopo ristampossi il

messale mozzarabico . 11 P. le

brun raccolse tutte queste li-

turgie , e quelle che \ Ab. Re-

naudotnon avea potuto procu-

rarsi ; le confronto tra esse e

con quelle dei Protestanti
,

niente più manca per giudica-

re con cognizione di causa di

questi di versi monumenti, f^e

di la Spieg. delle cerem. della

Messa t. 5. e seg.

Per mettere un poco di or*

dine in questa questi\>ne , esa-

mineremo,
1. quale sìa V antichità e V

autorità delle liturgie in ge-

nerale ;

2. parleremo in particolare

di quelle dei Colti o Cristani

di Egitto , a cui si devono rife-

rire quelle degli Abissini o Cri-

stiani di Etiopia ;

5. delle liturgie siriache, se-

guite tanto dai Siri Cattolici

chiamati Maroniti , che dai

Giacobiti ovvero Eutichiani j

4. di quelle dei Nestoriani e
degli Armeni ;
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5. Delle liturgie greche

j

6. Di quelle dei Latini , se-
guite dalle Chiese di Roma , di
Milano , delle Gallie , della
tìpagna .

7. Vedremo le conseguenze
che risultano dal confronto di
tutti questi monumenti .

8. Daremo un' occhiala alle

liturgie dei Protestanti .

1. Della antichità ed auto^
rità delle liturgie .

Il P le iiruu provo benissi-

mo che nessuna liturgia è sta-

ta scritta prima del quinto se-

colo , eccetto quella che trova-

si nelle Costituzioni apostoli-

che, e che porta la data alme-
no dell' an. 590., [ L' Ab. Mon-
delli ha pubblicato una disser-

tazione , che ai P. le 6ru)i to-

glie il pacifico possesso della

sua opinione . ] Non si deve
però conchiudere , come fecero
i Protestanti ed altri , che le

liturgie le quali portano ì nomi
dei SS. Marco , Iacopo , Pie-
tro ec. sieno Opere apocrife e
senza autorità . Le stesse ra*
gioni le quali provane che non
subito fu scritta la liturgia

,

provano parimente che- eoa
diligenza è stata conservata
per tradizione in ciascuna Chie-
sa; e l'edijliueute trasmessa dai

Vescovi a quelli che inalzavano

al Sacerdozio . Questo era un
mistero od un secreto che si vo-

leva nascondere ai Pagani , m«
i Pastori scambievolmente se

ne confidavano a memoria le

preghiere e le ceremonie , ciò

era tanto più facile perchè era-

no pratiche di un uso giorna-

liero} «rane però persuasi che,
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non fosse loro permesso di farvi

il incnomo cuuihiamentu .

I Padri della Cbiesa ci fan-

no osservare questa isti uzione

tradiiioiìule ; la loro fedeltà

liei conservare questo deposito

é attestata dalla conforinitàche

si trovò quoAto alla sostanza

tra le liturgie delle diverse

Ciiiese del mondo, quando fu-

rono poste in iscritto . Soven-

te é diverso lo stile delle pre-

ghiere , il denso in ogni luogo

è lo stesso 5 v' è poca varietà

nt ir ordine df Ile ceremonie .

In tutte vi si trovano le stesse

parti; la lettura delle Scritture

dell' Antico e del Nuovo Te-
stamento , rislruzi(jne da cui

era seguita , V oblazione dei sa-

cri doni fatta dal Sacerdote ^

la prefazione od esortazione ,

il sanctus, ì'à preghiera pei vivi

e pei morti , la consecrazione

fatta con le parole di Gesù Cri-

sto , rinvocazione su i doni con-
secrati j l' adorazioBa e la fra-

zione dell'ostia , il bacio delia

pace , r orazione domenicale,
la cemunìonc , il rendimento
di grazie, la benedizione del

Sacerdote . Tal é a un di pres-

so il metodo uniforme delle li-

turgie ^ tanto in Oriente che
iielf Occidente : potrebbe tro-

varvi»» questa rassomiglianza,

se ciascuno di quelli che le

hanno raccolte, avesse seguito

ilsuo genio nel mododidispor-
le/Raccogliendo ciò che disstro

i Padj i dei quattro primi seco-

li, si vede che al loro tempo le

liturgie erano già tali quali fu-

rono scritte nel quinto specolo?
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Molte settr di eretici sepflran*

dosi dalla CniesaCattolica, con-

servarono la liturgia come era

avanti il loro scisma , né ar di

tono di mettervi mano ; tanto

erano persuasi che questa al-

tera;iione fosse una temerità /

nei pi imi secoli , nessuno ebbe
questo ardire ; Nestorio è il

primo,cui fu ri n facci ata,iOffo«2.

Bìsant. cantra ISest. et Eutj--

eh. 1. 3. Senza dubbio questa è

una delle ragioni che fecero

conoscere la necessità di scri-

vere le liturgie . Da quel mo-
mento non fu più possibile al-

terarle senza che i fedeli recla-

massero ,
poiché allora erano

scritte in lingua volgare .

Uingham volle imporre

,

quando sostenne che nei primi

secoli ciascun Vescovo avea li-

bertà di comporre la liturgia per

la sua Chiesa; Orig. EccLL 2.

e. 6. §. 2. ed ordinarvi il culto

divino come gli sembrava bene,

/. i3. e. 5. §. I. Per provare

questa pretesa riforma , non
bastava citare qualche piccola

diversità tra le liturgie
,
poiché

egli stesso confessa che di tem-
po in tempo vi si fecero alcune

aggiunte : sarebbe stata mag-
giore la varietà, se ciascun Ve^
«covo avesse credutodi poterla

ordinare a suo genio . Credesi

forse che i fedeli avvezzi a

sentire la stessa liturgia du-

rante il governo di un santo

Vescovo , avriano facilmente

tollerato che il di lui siiccesso-

re la cambiasse? Sovente sono
pronti a sollevarsi per motivi

meno importanti

.
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.Dunque i Protestanti ragio-

nai ono essai male , quaùdo dis-

aero che le liturgie note sotto

i nomi dei SS. Marco e Jacopo^
o di altro Apoatolo , sono O-
perc supposte , che furono
scritte molti secoli dopo la

morte di quelli , di cui porta-

vano i nomi . Che importa la

data del quando furono poste

in iscritro , se dopo gli Apo-
stoli furono conservate j e gior-

nalmente praticate da tutte le

Chiese ? Fu una cosa naturale

chiamare liturgia di S. t^ietro

quella di cui si serviva laChicsa
di Antiochia ; liturgia di S.

Marco , quella che era seguite

nella Chiesa di Alessandria ;

liturgia di S. Jacopo ,
quella

di Geruàalemine ; liturgia di

S. Gio. Crisostomo , quella di

Costantinopoli ^ e cosi delle al-

tre. Non si pretendeva per ciò

che questi diversi personaggi
le avessero scritte, ma che da
essi venissero per tradizione ^

e ci pare che in tale questione
fii debba prestar lede alla tra-

dizione di una Chiesa intera .

Non v' è dubbio , si sono po-
tuti aggiungere di tempo in

tempo a queste liturgie alcuni

termini destinati a professare
chiaramente la fede della Chie-
sa contro gli eretici , come la

parola consostanziale dopo il

Concilio Niceno , e il titolo di

Madre di Dio dato alla Santa
"Vergine , dopo il Concilio di

Efeso . Ciò prova che la litur-

gia é stata sempre una profes-
sione di fede • però si sa in

quale occasione e per qual mo-
kvo sienu state fatte queste ad-
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diiiotii , ne si trovano in tutte

le liturgie , quando in tutte si

trovano senza eccezione , le

preghiere e le céremonie che
esprimono i dommi rigettati

dei Protestanti

.

Dunque non si deve ragio-

nare suir autenticità di questi

monumenti come sopra l'ope-

ra parliculare di un Padre del-

ia Chiesa ; nessuno Scritto di

questa ultima specie è stato

imparato a memoria e recita-

to quotidianamente in alcune

Chiese , come le liturgie . L'au-

torità di queste è provata dalla

loro uniformità j non fu neces-

sario cercarle negli Scritti di-

spersi , ma negli archivj delle.

Chiese che le seguirono. Spia-

ce che alcuni Eruditi , per al-

tro rispettabili , non abbiano

fatto questa riflessione , e sie-

no caduti nello stesso abbaglio

che i Protestanti . f'^edi la

Stor. delVAccadem^ delleIscri-

zioni t. ib. in 12. p. i65.

E' altresì diversissimo il gra.

do di autorità delle liturgie da
quello di ogni altio Scritto j

qualunque siasi il nome che

portano , sono meno V opera

del tale Autore, che il monu-
mento del 'a credenza e della

pratica di una Chiesa intera:

portano l'autorità non solo di

un santo personaggio, qualun-

que siasi , ma la sanzione pub-

blica di una società numerosa

di Pastori e di fedeli , che co-

stantemente se n'ha servito.

Cosi le liturgie greche dei SS.

Basilio e Gio. Crisostomo noa
solo hanno tutto il peso che

meritano questi due santi Dot-
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tori; ma il suffni'^io delle Chie-
se greche che le seguirono e

che aocoru st ne servono Le
Chiese non si sarebbero nidi

unite, se non vi avessero ri-

conosciuto espressa fetielmen

te 1j loro cieden^a . Por uoa
ragione contraria, 1* litui già

insenta nelle Costituzioni apo-

Atolic]i£ non è quasi di alcuna

autorità , s^ibbene sia stata

«critta la pima, perché non
fii conosce alcuna Chiesa che
se ne sia servila,

Quand'an<he le obbiezioni

fatte da Daillé contro gli Scrii-

ti dei Padri fossero solide

,

non avriano alcuna forza con-

ti o le liturgie. Questa é la

voce dell'ovile unita a quella

del Pastore; tutto il popolo
colla forma del suo culto e col

l'espressioni della sua pietà

rende testimonianza della sua

credenza; ma la maggior par-

te delle antiche Chiese aveano
ricevuto la loro credenza da-
gli Apostoli stessi. Nessuna è

slata mai senza liturgia, e nes-

suna è stata tanto stolta per

«sprimcie colle sue parole ed
azioni una dottiina che non
credeva o che riguar^Uiva ,co-

me un errore. Le liturgie de-

gli Oj ìentali provano tanto evi-

ctenlemenie la loro fede, come
quelle dei Protestanti espri-

mono la loro dottrina.

Se trovasi qualche ambigui-

tà nel linguaggio delle pre-

ghici e, ne viene spiegato il

senso colle ceremonie ; e que-

sti due segni uniti hanno una

Iforza tutto diversa dalle sem-

plici paiwle. Quando queste
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della consecrazione

, questo è
il mio corpo, fossero equivo-
che, l'invocazione dello Spiri-
to Santo , con cui si prega di

cambiare i doni eucaristici è
farne il corpo ed il sangue di

Gesù Cristo, l'elevazione e
l'adorazione dell' oslia, l'uso
di portare l'Eucaristia agli as-

senti , testificherebbero in una
maniera invincibile la presen- J
za reale. Lo conobbero così 1
bene i Protestanti , che cam-
biando i) domina , furono co-
stretti soppìiinere le ceremo-
niej queste erasio una condan^-
na troppo sensibile della loro

dottrina

.

Anche dai primi secoli si

opposero agli eretici questi

monumenti della fede della

Chiesa. Secondo il testimonio
di Eusebio j Hist. EccL l. 3.

e. 28. un Autore del secondo
secolo per c-jnfutare Anemo-
ne , il quale pretendeva che
Gresù Cristo fosse un puro
uomo, gli citava i cantici com-
posti dai fedeli sin da princi-

pio, cui quali lodavano Gesù
Cristo come Dio. Paolo Sa-
mosateno, che pensava come
Artemone fece sopprimere
questi cantici nella sua Chiesa,
ibid. L 7. e. 5o. Sappiamo da
Teodoreto che Ario cambiò la

dossologia che si canta nel fine

dei Salini, perché confutava il

di lui errore, avrebbe voluto

cambiare anco le parole della

forma del Battesimo, ma non
ardi mettervi mano , 'jrh'?od.

Haer, fab. i. 4 1

.

S. Agostino nel quinto se-

colo provava a^ Pela»iani il
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peccato originale cogli esorci-

smi del Battesimo, ia necessi-

ta della giazia e la predesti-

nazione, con !e preghiere del-

la Chiesa, Ep. 96. 217. ec. Il

fapa S. Ceh\'ilino proponeva
questa regi la ai Vescovi delle

GallJe, quando loro scriveva:

„ Badiamo al senso delle pre-

,, ghiere sacerdotali, che ri-

„tevute f;er tradizione dagli

„ Apostoli in lutto il mondo,
,y sono di un Ui>o uniforme in

,, tutta la Chiesa Cattolica , e

,, dalla maniera istessa con

„ cui dobbiamo pregare , co-

„ nosciamo ci© che dobbiamo
„ chiedei e „. In tal guisa que-

sto Pontefice attestava l'auten-

ticità ed autorità delle litur-

gie, %^^di non é diminuita da
mille duecento anni ; sarà la

slessa sino alle fine de* «ecoli

.

II. Delle liturgie Copte. Sì

sa da una costante tradizione,

che la Chiesa di Alessandria

,

capitale dell' Egitto fu fondata

da S. Marco j ne si può dubi-
tare che questo santo Evange-
lista non abbia stabilito una
f^rma di liturgia . Ella vi si

conservò , come altrove , per
tradizione sino al quinto seco-

lo j e secondo la comune opi-

nione fu S. Cirillo Alessandri-

no che allora compilò e scris-

se la liturgia della sua Chiesa.
Egli la scrisse in greco che
parlavasi in quel tempo nell'

Egitto : quindi questa liturgia

è stata chiamata indifferente-

mente liturgia di S. Marco y

e liturgia di S. Cirillo. Ma
come buona parte del popolo
di Egitto non intendeva il gre-
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co , e parlava soltanto la Iin-«

gua copta , sembrò che nel
quinto secolo fosse gii stabili»

to in questo regno l'uso di ce-

lebrale l'uffizio divino cosi in

copto come in greco , e che ia

liturgia greca di S. Cirillo fos-

se anco scritta in copto per

uso flei naturali del paese;.

Quando Diosc«'r» di lui suc-

cessore, partigiano di Eutiche,

fu condannato nel Concilio di

C^lcedcwia Fan. 451. si sepa-
rò dalla Chiesa Cat(olica, tra-

scinò nel suo scisma la mag-
gior parte degli Egiziani na-
tivi . Questi scismatici segui-

rono a celebrare in copto , nel

tempo che i Greci di Egitto ,

attaccati alla fede cattolica ed
«1 Concilio di Calccdonia, con-
servarono dalla loro parte 1'

us^o del greco nel servigio di«

vino . Questa diversità durò
per duecento anni, e sino ver-
so l'an. 660. , tempo in cui i

Maomettani sì resero padroni
dell' Egitto . Allora i Greci di

Egitto, fedeli agl'Imperatori

di Costantinopoli , furono op-
pressi ; i Copti scismatici ;

che avevano favorito la con-
quista dei Maomettani , otten-

nero da essi l'cieicizio libero

della loro religione, e io con-
servarono sino ai presente .

jf^edi Copti .

Essi hanno tre liturgìe; una
che chiamano di S. Cirillo; in

sostanza é la stessa di quella

jdi cui abbiamo parlato ; la se-

conda é quella di S. lìa^silio; 'a,

terza di S. Gregorio Nazian-
zeno sopracchiamato il Teo-
logo . I Copti Eutichiani , u
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G'iacobitiin queste due ultime
vi hanno posto prima della co
munione la cotifessione di l'a-

de confoime al loro errore j

ma non misero mano in quel-

la di San (.birillo , chiamala
anco di 5. Marco. L' Ab. l\e-

naudot la tradusse non solo

dal copto, ma confronloUa col

testo ^rectt, da cui originaria*

nacnle é cavata. Non si può
dubitare che questa non sia la

liturgia usala ntlla Chiesa di

Alessandria nel quinto secolo,

avanti lo scisma di Dioscoro

,

poiché i Cattolici aveano con-
tinuato a ser\ irsene anche do-
po questa epoca. Anche il P.

le Biun r ha riportata. Non vi

si trova alcun errore, ma una.

perfetta contorniila colla cre-

denza cattolica sopra tutti i

punti contrastati tra i Prote-

stanti e noi . Con quale diritto

dirassi che questa liturgia di

S. Marco è un'Opera apocrifa

« supposta , che non ha auto-
rità alcuna? Nell'altre due li-

turgie dei Copti j nuir altro si

trova di cambiato o di aggiun-
to che la professione dell'Eu-
tichlanismo. Dopo che l'arabo

divenne la lingua volgare del-

l'Egitto, i Copti proseguirono
a celebrare in copto , sebbe-
ne non intendano più questa
lingua.

Siccome gli Abissini o Cri-

stiani di Etiopia furono con>-

vertiti alla fede cristiana dai

Patriarchi di Alessandria , e

restarono sotto la loro giuri-

sdizione , aderirono anco al

loro scisma e vi perseverano

.

Oltre U tr« liturgie di Gui ah-
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biàmo parlato , ve ne son»
ancora altre nove; )oc( iìè s ttn-

bra provare che in Eletto uà
tempo fossero al numera di

dodici : ma la sostanza ed il

piano sono gli stessi j tutte fu-^

sono tradotte in Etiopico . A
riserva dell'Entichianismo che
si vede professato in molle

,

elleno niente contengono di

contrario alla fede cattolica .

Ludolfo, la Croze ed alcuni

altri contra ogni verila vollero

persuadere che la creden-
za degli Abissini fosse più

conforme a quella dei prote-

stanti che a quella della Chie-

sa Piomana; il contrario è evi-

dentemente provato, ossia dal-

la loro liturgia che l' Ab. Ue-
naudot diede col nome di Ca-
non universum Aethiopuìrii os-

sra da quella che porta il no-
me di Dioscoro, e che si trova

nel P. le Brun t. 4- P* *64*

^c^i Etiopi.

[ La Liturgia Copta riceve

ogni giorno maggior luce da^

monumenti Copti, utilissima-

mente raccolti , e fatti dall'ec-

cellente P. Giorgi Agostiniano

pubblicare a proprie spese del-

l'eruditissimo Sig. Car. Borgia

benemeritissimo dì ogni lette*

ratura , e particolarmente del-

la Ecclesiastica . j

III. Liturgia de Sirj . Dopo
la condanna di Euiii tie fatta

nel Concilio di Calcedonia, si

vide nelle Siria a un dipresso

la stessa cosa che in EgHto:
questo eretico vi trovò moltis-

simi partigiani; vi furono anco

tra essi diversi scismi, e molte

dispute tra essi e i cattolici

.
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Questi furono appellati Mele-
chiti dai loro avversar], vaie a

dire. Realisti, perchè segui-

vano la credenza dell' Impeia-

tore. Ma gli uni e gli altri con-

servarono in siriaco la stes-

sa liturgia che aveano avuto

prima .

Comunemente era chiamata
liturgia di S. Jacopo

,
perchè

la si seguiva in Gerusalemme
corre in tutte le Chiese Siria-

che del Patriarcato di Antio-
chia . Non si può dubitare dell'

antichità' di questa liturgia ,

quando ìs% sì confronta colla

quinta Catechesi jVIistagocica

di San Cirillo Gerosolimitano.
L' an. 347. o 348. questo santo
Vescovo spiegava ai neobat-
tezzati la purtt' principale che
comincia dall' oblazione , e ne
segue esattamente V andamen-
to . Probabilmente nel quinto
secolo fu prima scritta in Gre-
co, poiché nei siriaco si con-
servarono molti termini greci.

Ti si aggiunge la parola co/2.Jo-

stanziale adottata dal Consi-
lio JNiceno , e iMaria vi viene
chiamala Madre di Dio , còme
avea ordinato il Concilio di

Efeso : non ne segue da ciò
che questa liturgia sia stata

if^Dorata avanti questa ag-
giunta .

L'an. 692. i Padri del Con-
cilio in Trullo la citarono sot-
to il nome di S. Jacopo, per
confutare l'errore degli Arme-
ni che non mettevano l'acqua
nel calice. Nel nono secolo
Carlo il Calvo volle vedeie ce-
lebrare la Messa secondo que-
sto liturgia di S. Jacopo usata
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in Gerusalemme, £^7. ad Cler^
Ravennat. Gli Orientali non
dubitarono mai che non venisse

veramente da S. Jacopo . In

seguito , quando i Patriarchi

di Costantinopoli ebbero tanto

credito per fase supp:imere in

tutta la sua giurisdizione tutte

le liturgie, eccettuate quelle

di S. Basilio e di S.Gio. Criso-

stomo,tuttavia tolierarono che
nelle Chiese della Siria si u-

sasse di quella di 8. Jacopo
almeno nel giorno della sua

festa . Dunque jj^a tutla ì' au-

tenticità, che r autorità delle

Chiese può dare ad un monu-
mento .

Invano Rivet ed altri Pro-
testanti la vollero attaccare

per l'adtirzione di cui parlam-

mo , e pel trisagio che comin-
ciò, dicono essi, soltanto alla

fine del quinto secolo . Ma
questi critici confusero il trisa-

g^io cavato dalla Soittura Sarg-

ia , e lo formula Agios, o Theos
ec. che si cominciò a cantare

in Costantinopoli l'an. 44^'
con un aggiunta che Pietro il

FuUone, Capo de Teopaschiti,

tece a questa formula dopo
r an. 4^>5. Quest* addizione fu

fatta verso il liup del quinta/

secolo; ma il Sanctus o tri*

sagio della liturgia é covato

dall' Apocalisse . E per altro

una cosa ridicola supporre ch.e

lo Chiese non abbiano dovuto
aggiurìgere alle loro piegniete

le formule necessarie per atte-

stare la propria fede contro gli

eretici , quando questi voleva^

no farne per professare i loro

errori j ovvero che queste ad-
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dizioni ,sempre osservate, pre-

giudichino «Ir autenticità delle

liturgie .

Quella di S. Jacopo sommi-
nistra un argomento invin-

cibile contro i Protestanti
,

poiché vi si trova la chiara ,

e precisa professione dei dom-
rni che hanno ardito tacciare

di novità , e le cerimonie che

rimproverano alla Chiesa Ro-
mana quali pratiche supersti-

ziose , la presenza reale , e la

transustanziazione, la parola

di sacrifizio ^di frazione dell'

ostia e le incensazicni , la pre-

ghiera pei morti, l'invocazione

dei Santi èc. I Siri Eutichia-

ni o Giacchiti non v'inserirono

il loro errore j gli Ortodossi e

gli Eretici conservarono un u-

guiile rispetto per questo apo-

stolico monumento

.

Anche la liturgia di S. Basi-

lio é stata tradotta in siriaco

perle Chiese della Siria , e si

an)iovarano quasi quaranta li-

tm-gie per loro uso ; variano

però soltanto nelle preghiere,

come presso noi le collette e

le altre orazioni della Messa
relativamente alle differenti fe-

ste: la liturgia di 5. Jacopo che

contiene tullD Y ordine della

Messa , è la più comune fra i

Srrj e servì di modello a tutte

le altre ; si può convincersene

col confronto .

JV. Della Liturgia dei Nes-
toriani e di quella degli Ar-
meni. Quando Nestorio fu

condannato dal Concilio di Efe-

so l'an. 43i. i di lui parti»ìntìi

fti dispersero nella Mesop'^ta-

Hiia e nella Persia , e vi forma-

ta I T
fono un gran numero di Chiè-
se , èhe soventemente si chia-

marono Caldee . Continuaro-
no a servirsi della liturgia si-

riaca , e la portarono in tutti i

paesi dove sì sono stabiliti ,

anche nelle Jndie, dalla parte
del Malabar,dove ancora sus-

sistono col nome di Cristiani di

S. T«}mfnaso . Il loro Messale
contiene tre liturgia ; la prima
intitolata degli Apostoli , la

seconda di Teodoro l' Inter-

prete , la terza di Nestorio . L'

Ab. Renaudot che le tradusse, À
osserva che la prima é V antica 1
liturgia delle Chiese di Siria,

avanti Nestorio , e che é come
il canone universale , a cui ri-

mettono le altre due . Il P. le

Br«n la confrontò con quella

di cui si servivano i Nestoriani
dei Mala bar avanti che il loro

mossale fosse sfato corretto dfeii

Portoghesi , che si ^affaticarono

perla loro conversione , per-
ciò non si può dubitare dell*

antichitrj di questa liturgia ;

non é diversa da quella dei

Sirj in alcuna cosa essenziale .

La Croze , nella sua Storia
del Cristianesimo dell' Jndie ,

avea ardito asserire che i Ne-
storiani non credevano né la

presenza reale , né là transu-
stanziazione j che ignoravano
la dottrina del purgatorio, ec.

Il P. le Brun prova il contrario

non solo colla loro liturgia, ma
con altri monumenti della loro

credenza , tH p, j^i'j. e seg.

Quei che si sorto lasciati sedur-
re pel tuono di franchezza del

la Croze , avrebl>ero fatto be-

ne ad esaminarli più da Yioìnv.
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T^cdi Nestoriani , S. Tom-
maso .

Quanto agli Armeni , Tan.
525. furono trascinati nell' er-

rore di Euliche, da Jacopo
Baradeo oZanzalo, da dove
venne il nome di Gìacohìti; «

si separarono dalla Chiesa Cat-

tolica. Molti traessi si unirono
in diversi tempi , ma il loro

scisma non per anche^ é del

tutto estinto. Siccome S Gre-
gorio r Illuminatore che li ha
convertiti alla fede cristiana

nel quarto secolo , ed era stato

istruito in Cesarea nella Cap-
padocia , e San Basilio Vesco-
vo di questa Città, prese cura
delle Chiese di Armenia ; si

pensa che da principio avesse-
ro ricevuto la liturgia greca di

San Basilio , come i Monaci
Armeni sì posero sotto la di

lui r<»goln . iXon si rinfaccio

loro di avervi fatto mutazioni
dopo il loro Scisma, se non è

quella di aver adottato l'ag-

giunta che Pietro il Fullone
avea fatto al trisagio V an.463.
e di aver tralasciato di metter
deli' acqua nel calice . Il Con-
cilio in Trullo l'an. 692. rin-
facciò loro questa omissione .

L'Ab. henaudot non avea
potuto avere la liturgia origi-
nale degli Armeni scismatici ;

ma il P.. le Brun se ne procurò
una traduzione Ialina autenti-
ca : la diede nel suo quinto
tomo p. 52. e sng. con alcune
copiose osservazioni . Vi si

scorge la presenza reale , la

trai,.<ustanziazione
, I" eleva-

zione e radoj-azione dell'o-
stia , l'invocazione dei Santi,
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la preghiera pei morti , ec. Per
altjo è provato con alcuni mo-
numenti incontrastabili , che
gii Aimeni non pensarono
mai su i nostri dommi , come
i settarj del secolo setJice.«imo,

ibid. p. 16, e sef;. Vedi Aemi-
IVIAfcl.

V. Liturgìe Greche . Le due
principali liturgie ìx\cm\ si ser-

vono i Greci soggetti ai Pa-
triarcato di Costantinopoli

,

sono quella di S. Basilio e quel-
la di S Gio. G-i^iaustomo . Non
si dubita che Ò. Basilio non sia

veremente autore ó compilato-
re della prima; per la secoti-
da

, questa fu attribuita a S.

Gio. Crisostomo solo5oo. anni
dopo la di lui morte . Sembra
che questa sia V antica liturgia

della Caiesa di Costantinopoli,
che sino alsesto secolo fu chia-
mata Iiturw;ia degli Apostoli *

Qucsra serve tutto l'anno , e
contiene tutto T ordine della
Metisa ; altra, le cui preghiere
sono pili lunghe, ha luogo solo
in certi giorni determinati. Ve
n' è una terza che chiamasi
Messa dei presamijìcati

, per-
cnè non vi si consacra , e si

fa uso delle specie consecraie
nella Domenica precedente ,

come ncllii Chiesa ilomana nel
giorno di Venerdì ^Santo il

Sacerdote non consacra , n.-a

comunica colle specie consa-
crale nel giorno avanti . hedi
PRESArvTiFicATi. Lc preghiere
di questa Messa seniDiano es-

sere meno antiche che quelle

delle precedenti .

Il J^*. le Brun t. 4, p. Zti^i^,

e seg. riferi le proghiere , e
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l'ordine delle rei emouie della

Iitui£',ia di S. Gio. Crisostomo.

É seguita in tutte le Chiese

Greche delrinipeio Ottomun
no c'ie dipendono dui Patriar-

cato di C'stantinopoli , e in

quelle di Pv>lonia e di Russ'a .

Quanto ai Greci che hauno
delie Chiese in Italia , vi hari-

ro fatto delle mutazioni . I

PaU^^rchi di CosUntinopoli

riuscii oiiodi farla adottare an-

c!ie nei Patriarcati di Antio-
chia, Gerusal*'nurie , Al .ssun-

dria , ^ai Ciistiani M Schiti ,

che ael secoh) quinto si preser-

varono dall' errore degli Euti-

chiani . Sebbene in tuUì qu -sti

paesi non s'intenda pili il ^re

co , nulla di meno vi si segue

la liturgia greca ; ma a cagio-

ne (ì(:\ pi. ciolo numero di quelli

che possono leggerla , bisogna

spesso cclbrare la liturgia in

lingua araba .

Dopo che tutte queste litur-

gie copie, etiopiche, siriache,

greche furono pubblicate, con-

Irontate eJ esaminate dagli E-
ruditidi ogni na^.ione , muni-

te di tutti i posvsibili attestati ,

RGSSuuo ardirebbe più sostene-

re , come faceva il Ministro

Claudio , che i Greci scismati-

ci hanno, sul la Eucaristia e su-

gli rdtri dommi contrastati dai

Protestanti , dei sentimenti

diversi da quelli delia Chiesa

Romana .

INon si pud comprendere l'

ostinazione dei Protestanti per

rapporto alfa credenza dei pri

mi secoli . B«n^ham n'.lie sue

Origini ecclesiastiche. Opera
«fruditissjma /. i5. -#. 2. espose
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l'ordine e le proj^hiero delfa
liturgia jrreca inserita nelle

CosLiiuzioni apostoliche , a-
vaiìti l'au. 3()>. /. 8. e 12. Ri-
ferisce le parole dell'oblazia^
ne e della CT)nser.fazione, T in-
vocazione dello Spirito Santo

,

da cui chiedesi che discenda
su questo sacrifìcio, che del
pane faccia il corpo , e lei ca-
lice il sangue di Gesù Cristo ,

la formula Sanata Sanctis y la

risposta del popolo ; ,, il sola

„ San'-o eil6}gnor# G^esù Cri-

„ sto : siii^ benedetto quegli

„ ohe viene nel r)onìe d< I Si-

„ gnore ; «fui è \> siesso Dìo,
„ nostro sovrano Sìgncuc, che

„ si moslrò a noi , ce. ,» Tutte
quest? parole non gli potero-
no aprire (^iì oc-hi . Dice che
si supplica lo Spirito Santo di

mutare i doni eucaristici , noi%

quan'o alla sostanza , ma
qu:uito alia virtù ed alla effi-

cacia .

Diinqun cosa significano

qu'Ste pi roto, sia Ij^^nadótio ,

Ci", .se Gesd Cristo no» e real-

mente pescate? Quando il

Sicerdote presenta la comu-
niOìe,»ìon dice.,, Qui v* é

„ la virtù e i'efticacia del cor-

,, pò di G'ìSii Cristo, ma que-

^, sto é il corpo di G'^-^u Cri-

„ sto
; „ il fedele rif5po:ide ,

amen , io lo credo . Certamen-
te il fedele prende le parole

d -1 Sacerdote nel loro senso

natuiale; non viene in mente
ai alcuno di credere che il,

pane ed il vino abbiano li stes-

sa virtù, forza ed efficacia che

il corpo e sangue di Qesù Cri-

sto .
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Il Sacerdote dice a Dio : ,,

„ Noi vi offriamo per tutti i

„ Saftti che furono ^^rati a|li

„ «echi vostri , per tutto que

„ sto popfdo, „ ec. ; in quale

senso , se questo non è altro

che pane e vino? Se ques<o é

il corpo e siigue di Cresù

Cristo , cimosc.amo che sono

otYfTti a Dio per, rint^raziarlo

delia beatitudine dei Sunù

,

per la salute àei popolo , e

della Caiesa , ec. ,
questo al-

lora é un ver<. sacrificio. Il Sa-

cerdote ag;^.iun^e :„ Farciamo

j, memoria dei SS. Martiri a

„ line di meritare e parlici-

5,
pare del loro trionfo

; „
pei che questa memoria,se non

per onorarli ed ottenere la lo-

ro intercessione ? Dice ; Pre

fihiamo per quei che sono mor-
ti nella fede . Tutto ciò tro-

vasi nella liturgia di S. Jaco-

po, di cui sembra che Bingham
confessi rant^chilà ,e in tutte

le liturgie del mondo .

Dunque la Chiesa Romana
non fa altro che ripetere nella

sua r espressioni di cui .ser-

vivasi già da mille trecento

anni. Una prova che sigi>i(icano

la presenza reale, la transu-

stanziazione,la nozione del sa-

crificio, il culto dei Santi, la

preghiera pei morti , é que-
sta , che quando gì» A.iJgiieani

lasciarono di credere quésti

domini , lasciarono parimenti

di usare questo lingua^.'gio
j

dunque l* antica Chiesa non se

ne sarebbe servita , se avesse

|rensato come gli Anglicani .

, VI. Delle liturg,ie dell Oc-
cidente. La Chiesa Latina

Bergier Tom' Vili'
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conosce soltanto quattro li-

turgie antiche; cioc quelle di

Roma , di Milano , delle G^al-

lie , della Spagna . INon si du-

bitò mai a Ri una che la litur-

gia di questa Chiesa non ve-

nisse per tradizione da S. Pie-

tro; cosi pensava nel quarto

sec do S. Innocenzo I. Ep.ad
D'^cent. , e nel sesto il Papa
Vigilio Ep ad Profut. . Non
si deve confonderla con una
.pretesa lilurgia di S. Pietro ,

che é nota da dugento anni j

questa oon è altro che un me-
sciiglio delle liturgie greche

cori quella di Piom* : essa non
si us(» in alcuna Chiesa .

Non si conosce al.-.u^ìa litur-

gia latina scritta avanti il

SacramrntarJo che compose
il Papa Gelasio verso l' anno

496. 11 Cardinal Tom masi lo

fece stampare in Roma V an.

1680. col titolo ili Liber Sa^
cramentoruni Homanae Ecele-

siae : pensa questo erudito

Cardinale che S. Leone vi a-

vesse avuto gran parte ^ ma
che in sostanza sia dei primi

secoli . S. Gregorio il grande
cento anni circa dopo Gelasio

vi lavò alcune preghici e , ne
cambiò delle altie , vi aggiun-

se poche cose . Il canone del-

la Messa , che si trova alla pa-

gina 19(^. di Tommasi , ^ lo

stesso di quello che noi anco-

ra usiamo ; non contiene alcun

nome dei Santi posteriori al

quarto secolojprova della sua

antichità . Quella che chia-

miamo la liturgia gregoriana

è la pili breve di tulte ; e trop/-

po nota perché non sia necee-

1^4



2.<i LIT
ftario parlarne più « lunj^o

.

La esattezza con cui si se^'uc

da più di mille dugeiito anni ,

deve far pre'»umere , che n* n

<i osservasse meno scrupolo-

Hamcnte prima che fosse scrit-

ta . Un lale riflesso avria do-

vuto obbliiiare i Protestanti 9.

vieppÌH rispollarla.; li sfidiamo

mostrarci qualche differen!za ,

riguardo alla dottrina, tra qué-
sta liturgia e €|uelle delle Chie-

se Orientali .

Una prova forte dell' attac-

camento delle Chiese all' an-

tica loio liturgia è la fermez-

za con cui quella dì Milano
conservò la sua, nonostante
i tentativi che in diversi tem-

pi si fecero per introdurvi

c{tìella di Koma [ cioè non o-

«tante le ragionevoli premure
chela Chiesn Rom. deve avere

per introdurre, ove si possa,

senza un male maggiore, 1' u-

nità del rito della Chiesa, di

cui una è la fede, uno il Batte-

simo, e la Chiesa stassa e una.]

I Milanesi credono di esserne

debitori a S. Ambrogio , e di

fatti questo S. Dottore avea

composto alcuni inni e pre-

ghiere per r Uffizio divino j

ma non si può provare che ab-

bia posto mruo nella sostanza

della liturgia che prima di es-

so era seguita. Ciò ad eviden-

za si conosce dal confronto

che fece il P. le lirun della

Mossa Ambrosiana colla Mes *

«a romana o gregoriana , t. 5.

p. 2i'8. vi sono alcune picciole

differenze tra il canone di

quella e il canone di questa ,
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nessuna però nella dottrina r

f^edi Am»;i\osiamo

[ il N. A. alla parola Am-
BBOsiANO,ci rimanda a quella

di CA.^To, e Rixe ; da codesta

a quella di Cehemonia ; ed in

codesto articolo ritroviamo

una quantità negativa . Quan-
do noi pubblicammo il primo
tomo , non era peranche èdito

il III. delle antichità Longo--

bardico-Milanesi , opera ve-

ramente egregia del P. Ab.
Fumagalli Cistcrciense , e Mi-
lanese . Questi quanto dotto,

erudito , e precido , altrettanto

ingenuo hu prodotte nella pre-

fazione a quel tomo llj. utili

notizie bibliogiafe della Am^
brosiana liturgia ; e una lun-

ga dissertazione su di essa ,

in cui con una ammirabile
brevità , chiarezza , e pulitez-

za ci presentò tutta quella li-

turgia ; e sostenuto dalla ra-

gione , e dal diritto della ve-

rità dimostrò ancora , ottima
teologo che egli è, varie cose

che dopo tante vicende meri-
tano tuttora di essere inquelU
emendate .

J

La Messa Gallicana che fu

in uso nelle Chiese delle Gal-
lie sino air an. 718. ha più'

rassomiglianza colle liturgie

orientali che coli' oj dine ro-

mano . Si pensa con molta
probabilità , che ciò si« deri-

vato perchè i primi Vescovi
che predicarono la fede alle

Gaìlie, come S. Potino di Lio-
l'ie , S. l'rolitio di Arles , S,

Saturnino di Tplosa, ec. era-

n» Orientali. Certamente e«si
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àtahilirono nelle Chiese che
hanno fondate una liturgia si-

mile a quella cui erano avvez-

ci i Nei monumenti che ce ia

conservarono , ritroviamo le

stesse espressioni e le stesse

ceremonie, per cuHseguenza
[a *tT;ssa doitrinacome in tut-

tele altre liturgìe di cui sino

ad ora parlammo . j^e U Gal-
xiCAwo . Le brwn t. 5. p. >^i.

E' ancor pia sensibile que-

sta conformità dairesame del-

ia Messa gotica o mozarabiva,
che era in uso in fspagua nel

quinto secolo e nei seguenti
,

e cne in sostanza è la sfessa

che Id Messa gallicana, il P.

le Rrun le ha confrontate, ed
ha notato tutto ciò era cornvi-

na uU'uoa od all'altra , /. 5.

p. 554. Il P. Leslèe Gesuita
,

chel'an. 1765. fece ristampa-

re a Roma il Messale mozara-
bico, fece lo stesso confronto;

pretende che il mozarabico
abbia servito di modello al

gallicano, sembra però che
non afcbia conosciute le ragio-

ni, colle v^uaii ilP. leBtun pro-

vo il contrario , almeno non
le confuta . Pensa D. Mabil-
lon che l'ordine gallirano sia

ùù antico del inozarabico, de
fturgia gallicana.

Di fallo, il Pie Hrnn mog(r«>

che nei quattro piìmi seroli

nella Spagoa si é se^iiito l'or-

dine Romano j nel quinto vi si

Stabilirono 1 Goti . M-' questi

avanti di cadere nell' Ariani

-

smo, aveuno ricevuto di.irO-

riente, e specialmente da Co-
atanlinopoli , la fede crislia-
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na,per conseguenza la litur»

già greca. Martino Arcivesco-
vo di Braga ; Giovanni Ve-
scovo di Girona j S. Leandro
Arcivescovo di Siviglia, ì quali

tutti contribuirono alla con-
versione dei Goti sul line del

sesto secolo, erH no stati istruì^

ti neU* Or ienle. Dunque erano
inclinati a conservare la litur-

gia gotica che era introdotta ,

e si trovava conforme alla li-

turgia gallicana seguita nella

Gallia Narbonese , dove i Goti
dominavano come nella Spa-
gna .

Quindi pure ne segue che t

.SS. Leandro ed Isidoro di Si-

viglia di lui fratello, compo-
nendo la liturgia di Spagna
non misero mano nella sostan-

za di quei la che esisteva prima
di essi; non facea altro ch#
aggiungere delle preghiere ,

alcune collette, dei prefazj

relativi ai Vangeli ed ai diver-

si giorni dell' anno^ però il

senso delle preghiere, i riti

essenziali, l' obblazione , la

consecrazione , l' adorazione
dell' Lucarislia, la comunio-
ne , •€. sono le stesse/ non
sono diffetenti le conseguenze
che ne risultano.

Questa liturgia gotica està-,

ta conservata nella Spaj^na

dei Cristiani , che vi si man-
tennero dopo l'invasione dei

M'jri od Arabi, sino all'an.

11805 e questo mescuglio dei

Cristiani coi Mori fece appel-

lare i primi Mozarabi . Fa
i;e.;essario che i Papi si affa-^

ticassej^o per più di Ireata an,«
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ni coiiseculìvi a ristabjlire in

Ispagua i'u.so (Iella iiturgia ro-

mana . /"^fài M«JZ,AHABi . Tut-

ti qMOvSti tatti dimostrano che

in nessun secolo, nò in alcun

luoiio (lei mondo è stato mai

facile introdurre dei cattg'ia-

menli iiel'a liturgia".

\iJ. Consei^uftlze che risul-

tano dal cohjróma dèlie hlur

jgie . bai j istrello compendio
da noi l'alto , si vede che il

senso , r aiidamento , lo «pi-

rito di tutte le litui gie note

sono sommumenle uniloimi

,

noti ostante ia divéi-.sità delle

li'i^uee dtJlo stile, la (ii.stanza

dei luoghi,'' le rivoluzioni dèi

«ecoli . Neil' iLgitto e !.. Ila Si-

ria , neli^ persia è nella Gre-

cia , in Italia e nelle G«iilio, la

litui già fu sempre celebrata

dai Sacerdoti e ncn dai Laici

,

con auguste cfjemoiiie , e non
come lin pranzo (oin une. Scor-

giamo ovunque aitati conse-

crati ed àliti òaceruotcili , il

pane e il vino offerti a Dio
come dcbtJnati a diventare il

corpo ed il Sanine di Gesù
Cristo , r ii,v<-caZione con cui

èhieoesi a Do un tale ean^ia-

meiito ; la c<r.set razione latta

cen le par< le uei ifalvatoie ,

r aduraziohr uel Sacramenio
espressa c..n aicune preghie-

re, con aliuni gesti , colie in-

censazioni, la (©rtiunione eon-

Sideiata come cne si ri» èva il

corpo e sangutdi GesùGristo,

i mini <'i littima, òacrificiOj

ìmnj( /azione . ti

.

Safct)ijc avvenuto un tale

fenomeno^ se quando nel quia-
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to secolo furono scritte le li-

turgie , non si avesse avuto un
antico e rispettabile modello,

cui tutte le Chiese si credelte»-

ro obbligate di conformarsi?

Questo motiello poteva esser

fatto da altro che dagli Apo-
stoli ? D' altra parie , nelle di-

verse p.»rti «.iél mondo, i Oom-
pilutori delle liturgie si potè-

rofio forse accortiuie a ser-

virsi tutti di iin linguaggio

equivoco e fallace , a prendere

termini altare ^ sacrificio , /m-

mvlazione , viitinta , can^ia-

meiito , ec. in un senso impro-

prio e fraudolento ? O bisogna

supporre che in nessun luogo

dell univeiso si abbia inteso

il senso Gel linguaggio il più

òrainario , o si deve sosrene-

re che tutti gh Scrittori , sen-

za essersi accordati , abbiano

tuttavia formato il progetto

uuitbfme di cambiare la dot-

trina degli ApOshli ed ingan-

nare i fedeli . Una illusione

generale e cosi impossibile co-

nié una mala lede universale.

Fiai Vescovi e le Chiese vi

fui ono degli scismi, delle que-

stimi , delle gelosie
;

questa

òjsgi ;zia è stata comune a tutti

i feécoli
,
gr iuterf^s.si , i pre-

giudizi , le affezioni , i costu-

mi , il linguaggio non furono
gli stessi \ dunque queste causo

non p' corono produrre né un
cri Ole simile , né un progetto

uniforme .

Gli eretici separandosi dal-

la Chiesa hanno ancora rispet-

talo iiì liturgia, cui i popoli

erano avvezzali , allora solo
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introdussero i loro errori ,

qnanJo torouò sicari che il lo-

ro ovile prevenuto della laro

dottrina , la vedrebbe senza

.sTupore comparire nelle pub-

bliche preghiere . AlferaroMO

soltanto un piccolo numero di

liturgie , ed il modello orii?i-

nale con^servato dai Cattolici

servi S'-nipre dì teiìtimoaianzà

contro i novatori .

Anche presso ì Cattolici, le

dlvej'se Chiese furono geloso di

ecjnservarp l'antica lór ìilurgiaj

«quella di Milano conserva la

sua sin dalla sua origine , le

tlhicse di Spagna abbandona-
rono la loro in occasione del-

la irruzione dei Goti * e resta-

iono al taccati alla Messa go-
tica sino air undecimo secolo :

vi volle tatta l'autorità di Car-
lo Magno per introdurre nelle

Galbe r offizio romano, in

vece del gallicano ^ sebbene
questo niente contenga di con-

trario air altro .

S. Agostino volle Stabilire

nella sua Chiesa l'uso di re-

citare nella Settimana Santa
ia Passione dì Gesù disto,
secondo i quattro Vangelisti,

.come si fa al presente
; quando

che prima di lui legge vasi sol-

tanto quella che è in S. Mat-
teo j questa novità suscitò del

mormorio: ce lo dice egli stes-

so . Serm. l44- d.e Temp.
E' certo che la liturgia ro-

mana da mille duecento anni
non è cambiata ; vi sono delle

prove per mostrare che vi si

stava meno attaccato nei eia-

que primi secoli

.
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I Protestanti non ostante
questi faiti incontrastabili st)-

steranero che la credenza del-
la (chiesa trovasi cambiala cir-

ca V Eucaristia : noi gii oppo-
niamo un raziocinio assai sem-
pljce ; la credenza non può
cambiare senza che cambino
il linguaggio e le cercmonie
della liturgia; voi l'avete pro-
vato col vostro esempio ; ma
Gjuesta mutazione non si era
latta prima di voi , lo testifi-

ca il confronto d Ile liturgie :

dunque la credenza sulla J-^u-

caristia prima di voi non si è
mai cambiata .

Quasi in ogni secolo si vi-
dero nascere gli errOii su jue-

sto punto esseiiz ale di d( tTri-

«la ; li riferimmo alla parola

Euiaristia : dunque questo
mi/tcro tenne sempire gli ani-

in/ intenti
,
perché è stretta-

mente unito a quello della

Incarnazipne e al domma del-

la divinità di Gesù Crisio. Dun-
que vi è stata sempre questio-

ne sul senso che si dovea dare

alle parole della liturgia; non
era possibile ai fedeli obbliar-

la , né ai Pastori di cambiarla.

Vili. Liturgia àei Prote-

stanti. Co che noi affermia-

mo circa r immutabilità della

fede del'a Chiesa , fu resa , evi-

dente dalla condotta dei Pro^

testanti . Tosto che negarono
la presenza reale , riè vollero

pili che la Messa foàse un
sacrifizio , hanno dovuto

sopprimere le parole e le ce-

rem mie della Messa che at-

testavano la cred[enz:a éoiitfà"

•'^^;àét^:i4^^cié^^
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ria , cos( loro iDalgrado co-

nobbero lu forza di questi

semini usati in tutte le Chie-

se del mondo, e profcssaroiìo

concordemente di romperla

con esse .

La prima cosa che fece Lu-

tero fu di abolire in Wirtena-
Lerg il canone della Messa",

( onservò soltanto le pai ole del-

la consecrazione,selibene con-

tinuasse a confessare la pre-

senza reale, soppresse tutt«

ciò che poteva dm e. l'idea «li

sacrifizio . Tuttavia conservò
r elevazione dell' ostia, las-

ciandola libertà di farla o om-
melterla j questo articolo cau-

sò del rumore nel di lui par-

tito j finalmente credette berte

dì sopprimerla .

Zwingliò e Calvino che ne-

gavano la presenza reale, ri-

terinero per la cena la sola

Orazione domenicale e la lei*

tura delle parole dell' Eucari-
stia , abolirono tutte le parole

e le ceremoiiie che Lutero
avea conservato avanti e dopo
1& Gonseci azione

.

Enrico Vili, in Inghilterra

non avea messo mano nella li-

turgia: ma r an. 1649. ^^'^^

Eduardo Vi. se ne tece una
nuova j in cui si levarono le

preghiere del canone e della

elevazione dell' ostia ; tì sì

presentò anche la comu-
nione come Tatto di man-
giare la carne e bere il sanj.'ue

di Gesd Ci isto , è si permise
di fare :a cena nelle case pri-

vate. Vi si conisei vtinnò ^li

abiti sacerdotali, i Memi di

LIT
Afessa e di aitare,^ il pane az^
zimo , ma si cambiarono mul-
te preghiere, <; si dichiarò che
il corpo «li Gesù Cristo n^i^ è
che in Cielo. L' an. i555. sot-
to la Regina Maria , che era
Cattolica, fu ristabilita la Mes-
sa homrna. L'an. 1559. la Re-
gina Lhsbeita , che era Prote-
stante , fece rimettere in uso
la liturgia di Eduardo VI. vol-

le che non fosse insegnato né
combattuto il domma delle

presenza reale , ma che fosse

lasciato sospeso. Quasi tion vi

si mise mano sotto Jacopo I.,

ma le dissensioni sopravvenu-
te sotto Carlo ì. iu proposito
della lilurgia,servirouo eli pre-
testo per farla abbracciare , «

q\ieste dissensioni continuaro-
no sotto Cr«mweb L'an. 1Ò62.

Carlo II. fece regolare a uestà

stessa litui già ri Eduardo , vi

dichiarò che il corpo di G G.

è soltanto in Cielo ; vi si mise
la preghiera pei morti ni ter-

mini amliigui . molti eruditi

Ing'csi scr isero molto co'nlro

questa lilof già

JNoa furono meno vive le

dispute nella Scozia ;ma come
vi prevalerono i Puritani o
Calvinisti rii^idi , Vi levarrno
le ceremonie ^ osservano a un
di pi esso la stessa maniera
di celebrare cne C-ilvino ha
stabilito in (•in« fi* , e qué-
sta pure seguii on'j costante
mente . Calvinisti di Francia.

Nella Svezia si stanili subi-

to il Luteranismo sotto G^ osta-

vo I e fu abolita la Messa^
fllop« moke dispute e can([[ia-
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puijblirossi l'an. iSjS.

wna liturgia che si avvicinava

molto alla Mossa romana; vi si

Drescrivea l'elevazione dell'o-

stia, e dichiaravasi che ncll*

uso si riccvea il corpo e saiìgue

(li Oesii Cristo. Il P. le Brun

diede questa liturgia /. 7. p.

162. e seg.In progresso, il Lu-

teranismo p>^evalse nella Sve-

zia
i
ma i Luterani dei diversi

paesi del Nord non hanno tra

essi alcuna forma Hssa ed im-

mulaf>ile di liturgia .

Calmati che furono gli ani-

mi , e confrontate le lituigie

dei Protestanti con quelle di

tutte le altre Chiese del ifion-

do, molti tra essi convengono

che i pretesi Kiformatori si

sono troppo alh/iitanati dall'

antico modello, ma come con-

servare il linguaggio e la for-

ma , fjuando aveasi abbando-

nato lo spirito e la dottrina ?

Quei che vollero awiciilarvisi,

come si feceaNeufchatel, non

riuscirono in altro che a farsi

pili ridicoli. Questo stesso ca-

priccio dimostra che se le an-

tiche Chiese avessero pensato

come i Protostant!) le loro li-

turgie non avriano mai potuto

essere tali come le reggiamo .

Perchè fossero adottate le

liturgie degli eretici , furono

necessarie in molti paesi delle

leggi , delle minaccie , delle

pene , dei suppiizj , niente di

simile aveasi altra volta ve^

duto : là Mesia romana , con-

tro cui tanto declumarono i

ProteyUnti,?non ha fatto spar-

gere sangue. Subito ch« un po-
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polo fu Cristiano , senza r&n-
stenza ha ricevuto una litur-

gia , che esprimeva fedelmen-'
te la dottrina degli Apostoli,
giammai s> mise mano nella

liturgia senza aver cambiato
di credenza , ed è stata sem-
pre rimarcata l'epoca di que-
sto cambiamento.
Dunque al presente ì Teolo-

gi hanno un grandissimo van-
taggio di potere consu[£are o
confrontare le liturgie di tutte

le comunioni cristiane ; non
v'è alcuna prova pili convim-
cente »iell' antichità

, perpe-
tuità , immutabilità deiL fe-

de cattolica , non solò circa
i dommi contrastati da i Pro-
testanti , ma rispetto ad ogni
altro puìilo di credenza, ^edì^
Messa .

* LOCKE ( Giovanni ) cele-

bre i<'ilu8ufo Inglese, nato a
Wringlon nel i652, giusta-

m«?nte chiamato il Padre della

Metafisica. In fatti egli pub-
blicando il suo tiaggio suir

umano intelletto diede nuovo
aspetto a questa Scienza, e gli

apri la via per giungere a quel-

la luce^ a cui oggi la veggianv

pervenuta. Ma ì'aver consul-

tatolroppo la tisica in una mal-

teria , che niente ha di com-
in une con qu<>na, fece si che
non diede una idea precida e

adequata della spiritualità del-

l' anima, avendone fatto quasi

una macchina . E ciò che fe-

ce più strepito, si fu l'aver e^li

voluto provare , che potevu
benissimo convenire alla ma-
teria la fax:olta di petfsare , ri-
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Correndo per ultimo rifugio

air Onnipotenza ciivina
,
quasi

che fi)sse un ingiuria il ne-

gargli la potestà di congiunge-

re insieme materia e pensiero.

Mi come sarebbe temerità in-

si«me e stoltezza il piescrì-

rer dei limiti alla virtù divini,

cosi egli è stravagante e inde-

gno d' un filosofo estenderla

al di la del possibile, e alle

cose fra loro contraddittorie.

Kel Cristianesimo ragionato

egli ha ben difeso la causa del-

la Religione. Gli Increduli vi

sono confutati con energia e

con solidità, e vi si tìovano

sparse delle riflessioni eccel-

lenti, e ciò che é più degno di

rimarco, vi si W'ggi)no alcune

osservazioni sulla convenien-
za e la necessità deli' autorità

suprema del Capo della Chie-

sa , che sole basterebbero per

confondsre i richeriani, i gian-

senisti e i f' broniani . Ma non
ostante sì trovano in qucst'o-

pera alcune proposizioni , che
prese a rigore, potrebbero dar

sospetto che l'autore pendesse
verso gli errori dei Sociniani.

L'avervi in fatti sostenuto che
Gesù Cristo e gli Apostoli

niun' altro articolo di fede an-

nunziarono, se non che il me-
desimo Gesù Cristo era il

Messia, lascierà sempre in-

certi i lettori d'. 11 i purità di sua

credenza, per quanto egli me-
desimo se ne giustificasse o al-

meno il procurasse con alcune

lettere al Dottore Stiilengflcet.

Abbiamo di ([ucsto autore

*rtf Lettere sulla tolleranza

LOG
Religiosa , le Parafrasi di al-
cjuia& Epistole di 6. Paolo un
trattato dlEdicaziiiie defan-
ciulli, c\ìq perquantu sia lode-

vole in alcune parti , non va

certamente libero da giuste

censure, un tratiato del g9'
verno cibile ^ e altre opere di-

verse . Egli morì nel I704.
nell'età di 62. anai

.

[ LOGICA, scienza di ra-
gionale. Una cattiva logica

minaccia il sepolcro, se fosse

possibile, alla cattolica Reli-

gione . E'duopo non solo rac-

cogliere da alcuni antecedenti

legittime illazioni , ma con-
viene da tutti gli antecedenti

necessari per una niateria, de-

durne una vera conseguenza j

poiché altrimenti codesta può
essere legittima, ma insieme

f«lsa. Dunque non si può ret-

lairiente ragionare a dimostra-

zione della verità, a confuta-

zione dell' errore, se non sieno

pronti al ragionatore tutti Ì

sussidj necessarj alla materia,

su di cui vuol' egli ragionare.

Noi Slimiamo egirvole cosa il

dedurre da qualche antece-

dente la legittima illazione y

cioè (Quella che necessariamen-

le da queliti $e:n viene,- altro

alla fine non essendo, com«
dimostrammo già, la conse-
guenza, se non che una dichia-

razione delle Cose neccL-isaria-

mente contenute in qualche
maniera uell' antecedo nie. Sia-

mo però di sentimento essere

non di rada diffìcile impegno
il ritrovare, e l'avere presenti

tutti i necessari dati
,
per de-
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durne uua cfousegueiiza amica

del vero. ]

[ Per dimostrare all'eretico

una cattolica verità, e confu-

tai iie gli opposti errrori è sem-
pre di mestieri , avete la cer-

tezza dei significati diversi

delle parole bibliche, alcune

delle quali ne hanno un nu-

mero sorpiendtnte, cosa real-

mente diaiostrata dai due scrit-

tori, spesso da noi accennati,

Carlo Huré, e Pietro Ravanel-

lo, ne' loro Dizionarj biblici.

Inoltre conviene spesso , non
essere contenti di un solo te-

sto di S. Scrittura; ma é ne-

cessario il conciliarne insieme

alcuni per trarne adequata-

mente la verità desiderata. Più
volte ancora siamo costretti ad
indagarne il senso dalla Tra-
dizione, o perchè v'hanno de-

gli et etici che non rifiutano I'

autorità de' SS. Padri de'primi

tre secoli , o perchè ancora

(
prescin.lendo dalla divina

forza della tradizioni ) è da
stimarsi , giusta i principj di

buona logica il sentimento de-

gli antichi padri , particolar-

mente dotti ed eruditi, come
si pregiano i vetusti scrittori,

per interpretare rettamente i

più antichi . E' alle volte ne-

cessario r essere giudice del

senso delle pai ole e frasi ebrai-

che, non escluse le caldaiche

e siriache , e parimente delle

greche. Md è per lo più ancora
duopo de' prìncipi melafisiti

certi ed evidenti. Tidvo'ta è ne-

cessaria ancora la notizia dei co-

stulini de'giudei e de'greci,e giu-

ria le diverse mut«ri« di cui si
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tratta, necessarie sono le altre

scienze tutte poiché di tutte

v'è qualche cosa nella Scrittu-

ra . Almeno i prolegomeni al

Dizionario biblico di Galmet
possono additare i divei^si au-
tori che scrissero sulle diverse

materie scritturali i ed i mo-
denii catalogi delie motlerne

biblioteche italiane ed oltra-

montane, formati con divisio-

ne di materie, somministre-
ranno i più recenti scrittori ,

di cui parliamo. Saranno an-
cora per lo meno assai più un-

tili a noi che a' Protestanti le

bibliche dissertazioni innume-
rabili di essi , che forse inco-

minciando dall' In principiò

della Genesi sono giunte sino

all' Amen dell' Apocalissi, cer-

cando il senso di ogni parola
;

giacché coloro si stimano tut':i

giudici competenti dalla Bib-

bia, e non ascoltano per lo più

altra autorità. Sono molti i

precetti di ciascuna delle artij

ma non di tutti v'ha bisogno

in quafeinque ipotesi , ]

[ Dal positivo si comprende
il suo opposto. Non v'ha er-

rore anticattolico, che non sia

un'errore di logica, errore di

cui dovrebbono ari ossire colo-

ro , i quali con tanta superbia

di dottrina e d'ingegno osano

attaccare la Religione, ed i suoi

dommi prodotti da quel Dio,
che per antonomasia dalle

Scritture é appellato Xoyo^ ,

sermone, ragione, e non può
non avere usata la logica la più

perfetta. Il teologo, che ha
sotto gli occhi i n.onumenti

,

con cui i più famosi eretici
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impugnarono i nostri dommi,
ne faccia l'esame , e veri-
ficata vedrà la qualit.i ac-
cennata de' loro errori. Che se

taluno pretenda, avervi sposso
un'iiltro fonte di essi, noi pre-
occupammo già da principio
questa riflessione, poiché chi

vuole ragix<nare, fa di mestieri
che pronte e^ìì abbia tutte le

cose netessarie al ragiona-
mento, e perciò le prevegga
con of^ni certezza. Che se ana-
lizzare vogliamo codesti altri

fonti , Siira manifesto che gli

errori di logica, comuni ai no-
stri, anche m< -derni nemici, si

risolvono finalmente per lo più
in errori di grammatica. Pre-
tendono essi di objeltare con-
tro la cattolica verità testi di

Scrittura e di tradizione; per
lo meno non conobbero, o non
seppero rintracciare il senso
delle parerle e frasi di essi , ed
alcuai tentarono di rovesciar-

lo, e dimostrato loro da catto-

lici qual'è, nemmeno il videro,

o veduto vollero sostenere il

contrario, dunque errarono so-

lennemente in grammatica per
poter'errurt' in logica. Uomini
dotti , s< len/.iati, eruditi , ta-

lenti pen«:tranti, profondi, su-

hlinji, erranti in logica per

non sapere, o per dimostrare

di non sapere la grammatica,
cioè la scienza de' fanciulli .

J

[]
L'errore di costoro qua-

lunque egli sia, é errore parti-

colare- Ma un solo falso prin-

cipio di teologiro ra/.iocinio

St*«bilito ne luoghi teologici ,

può minacciare la rovina teo-

logica alla studiosa gioventù e

LOG
se ftìsge p(»ssìbile a tutta là

Religione. Un dotto Scolasti-

co, che per i« sue opere teolo-

giche acquist.ita aveva nelU
repubblica letteraria non poeé
di estimazione, nella sua «tà

provetta aveva ne' suoi luoghi

teologici, con juollo i;i)[;egno

stabilito, che la conseguenza
non ha la forza del suo ante-

cedente . Lo avvertimmo con
somma urbanità delle pessime
Conseguenze, che da questo
principio ne derivano in daiì-

no di tutta la H« ligione; ma
da principio ci privò dalla spe-

rafìza di ravvedimento, ricu-

sando anche la nostra legitti^

ma censura ; ma alla fine a^

vanti di scegliere un altro cen-

sore s'avvidde egli stesso del

suo errore. Nell'arr. Conse-

guenza lo abbiamo confutato

con tutta la evidenza. Molti

dommi sono conseguenze di

un solo; ed essendo questo

antecedente infallibile, tali non
sarebbono gli altri che ne di-

scendèno per illazione, se la

conseguenza non fosse della

stessa forza che il suo antece-

dentej poiché Tinfallibilili non

avendo gradi, ne segue , che

tali dommi non avrebbono la

stessa infallibilità. Quindi la

Clìiesa avrebbe errato propo-

nendo dommi, che noi sono ,

e perciò potè errare ancora

nella proposta degli altri . ]
[Se accadde per inavver-

tenza ad un saggio teologo di

falsamente stabilire un princi-

pio di teologico raziocinio ,

quanto più sarà prudente il

timore, che nascosti ve ne sie-
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ux) nelle istituzioni .li logica ,

formate e pubblicate da scrit-

tori , delle di cui dottrine in

altri Tibri promulf^ate o v* ha
un ragionevole sospetto, ovve-

ro e molto più v' ha certezza

che sono erronee ed anticatto-

liche.]

f Gli eretici , come dicem-
mo, e gl'increduli errano non
solamente di iodica, mentre
fanno guena alle cattoliche

verità , ma i secondi hanno
inoltre il sommo ardire di tac-

ciare o implicitamente, ad an-

che espressamente di errori

logici la divina Rivel<i»ione ,

e la I\eligion« cattolica . Pre-
tesero costoro di dipingerla

per nemiea della società, e dei

doveri di essa, pretesero di

vedervi delle false dottrine su

di ciò non solamente, ma an-

cora sui divini attribuiti, e di

attribuire ad essa ogni genere

di errore. Sono notissimi i fa-

mosi empi Rousseau , e Vol-
taire, il primo de'quali con una
serietà didascalica, l'altro con
iJMO stile da buffone spaccia-

rono bibliche contradizioni ,

ponendo al disprezzo ed al ri-

dicoU il più venerabile nionu-

mento del mondo. Sciocchi

impostori, Arrhigiacobini del-

la Francia rovinata. Il eh. de
Pez, dottissi*3o francese pub-
blicò poco innanzi la rivolu-

zione «ina-egregia opeietta^in

cui dimostro perfezionala dal

Vangelo la retta ragione in tutti

gli oggetti della cristiana so-
cietà; operetta anche tradotta

in itfWiìito, ma non purgata
•dai teologici irancesismi , dà
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cui non ha voluto spogliarsi

quel dotto scrittore, e di eui

sono infette varie sue produ-
zioni , per altro utilissime .

]

[ Sarebbe assai utile alla no-

stra ed alla futura età si con*
tro gl'increduli, che cqnJro i

loro gregali «terodossi un ope-

ra non pìccola , intitolata la.

Logica del Nuovo Testamene
to. Gl'increduli principalmen-
te insistono su de'fal.si princi-

pj di ragione , e non avendo
essi chiare ed adequate idee

de' principi veri , agevolmente
credono incontrastabile ed e-
videntlssimo un principio falso

nella sua generalità, e con^
fondono le idee, non ne sanno
penetrare quelle differenze, le

quali distinguono» l'errore del-

la verità , e questa da quello ;

non sanno eonoscere , come
diremo all'art METAFisicA,che
la perfètta umana ragione di-

mostra incomprensibili nella

loro essenza tante verità, di cui

comprendiamo la esistenza.]

[ Qualunque errore o teore-

tico o pratico contro le pre-

scrizioni dellaReligioneèsem-'

pre un errore di Logica. Que-
sta piincipalmente é maneg-
giata per mezzo delle conse-

guenze . I! non iscorgere l'unità

di queste coi loro antecedenti,

é un non saper la Logica . Tanti

errori teologici , tanti teologi-

ci partiti avrebbono tìne , »e

purgata tosse nelle menti de-

gli scrittori quell'arte . Il pia*

cere della verità é di sua na-

tura infinitamente superiore a
quello del partito .E' umiliante

il fenomeno di dottori , che
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antepongono questo a quello .

Di due opposte opmiuii una
certtunentec la vera, ma quin-

di non nese^uo, come U^ah-

mente si duuiiu a cred re, c.je

Ilota a noi sia o la vera , o la

falsa . Lu buona Logica , che

Vede ogni questìune eguai»; ad
un problema , sa conoscere

quando qutsto è indetenniua-

to» cioè quando inaMcauoi dati

da cui deve disceudert' la de-

terminata soluzione <lì esso o

per la verità dtU'aSrieruvii , o

della noj^ativa p»'»posizfoiio .

Chi si gloria non «lei partito
y

ina della buouà Logica, si glo-

ria d' esseie ìmuaujre di quel

Dio,checoin'.'tlicemmoè auto-

nomasticameate aKipeilato dal-

le Scj'iltaroXo>3f .]

LOLL/vRDì i
nome di una

setta che si sol.evo in AlciTia-

gna nel principio dei quattor-

dicesimo secolo i
dicysi erte

abbia avuto per Autore uno
chiamato Lothard-IValter , ò

Gliautier-Lollard ,ctie comin-
ciò a domaJÌ2z,aie l' an. j3t5.

£gli prese drigli Albigesi la

più pai le dei suoi errori ; iuse-

gnò che i demonj erano sioti

ii>giustainente scacciati dal cie-

lo , e che un giorno vi sareb-

bero ristabiliti, e che vSan Mi-
chele e gli altri Angeli rei di

questa ingiustizia sarebbero

dannati in eterno , come an-
cora tutti quelli che non ab-

hracciassero la dottrina ch'ei

predicava, t'ormossi un gran

lìuuiero di discepoli nell* Au-
-slriu , Boemia ed altrove .

I di lui seguaci rigettavano
le eeremoiiié della Chiesa , la

LOL
invocazione dei Santi ,

1' Eu-
caristiaeil sacrili aìo della iVics*

sa , l'estrema unzione e le sod-
disfazioni pil peccato , dicen-
ilò che quella di <resù Cristo

bastava; asserivano che il Bat-
tesiiho nofj produce elt'eito •

che la penitenza è inutile; che
il iiiitrimonio non e altro che
una giurat» pr>jsdtuzi -m i Lol-
liird lu bruciato vivo <; Colonia
r an, ID22. dice'ii cfie anJò al

rogo senza timore e senza rav»
vedimento.
h\ ingu il terrà i seguaci di Wi-

clel iiirono chiamata LoUardì
perché si unirono queste due
setto pei" la coniòrrnità dei lo-

ro senti nenti
j gli uni e gli al-^

tri furono condà.matida Tom-
maso Arundel , Aravescovo
di vJaniorberj' , nei Concilio
di Londra 1' au. i 3c^6. , e ih

quello div)xtòrd l' 140S "^i os-
servò con rcigi»ne eoe 1 VViclef-

liti d'ifìgiiillerra disposero gii

anim: allo scisma diLnricoVilL
echeiLoiiardi di Boymia apri-

rono tunest.lm.'nte la strada
agli errori di Giovanni Hus ;

In questo aspetto dalla più
parte degli Scrittori furono ri-

guardati i Lollardi ; però Mo-
sheim Stor, Ecel. i/\. sec 2.

p V. 2. *5). 3^). pretendono che
si sieno ingannati . Dice che
qupsto nome significa genti che
cantano a voce bassa j che in

origine fu dato ai Celliti di

Fiandra , confraternita di uo-
mini religiosi, i quali in teni-

po della peste nera ntl princi-

pio del v^tt ittordicesinio secolo

si dedi' areno alla cura degli

ammalati é di seppellire i mor-
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ti , e che li portavano alla se-

poltura (antaudo degl' inni a

voce bassa e con un tuono lu-

gubre . Fedi Celljti.

Aggiunge che v' erano alcu-

ni tra essi , i quali sotio un e-

steribre modesto e divoto
,

aveano dei co&lumi corrottis-

simi , disOidine che ben presto

rese odioso il nome di I òilar-

di . Fu confuso con quello di

Beggardi
,
genti che alFeltava-

no df pr* gare assai , e sotto

questo nome s' indicarono gT
ipocriti che sotto il manto dì

pietà nascondevano un vero li-

bertinaggio. Perciò, dice egli,

il nome di Lollardi non eia

quello di una setta particolarej

ma fu dato indistintamente ad

ógni setta e ad ogni pcis(na

che si credette occupata a na-

scondere la sua en «pietà verso

Dio e la Chiesa sotto il manto
delia pietà e delia religione. E
per questo si diede quasi a tut-

te le sette eterodoasedel quat-

tordicesimo e quindicesimo se-

colo . /^ec// BliOGARDI .

LOT , nipote d' Abramo .

Gr increduli del nostro seco-

lo, Camminando sulle tracce

dei Marci(nili , dei Manichei
e degli L'Uri eretici , fecero

molte obbiezioni sulla condotta

di questo Patriarca , e sop a

ciò che se ne dice nella Storia

Santa , Gtn. e 19.

Dissero , 1 . che non sono cre-

dibili gli eccessi della brutalià

tà dei Sodomiti . Ma se si vuo-

le paragonare questo tiatto di

storia con quello che molli vi-

aggiatoti scriss^io circa i co-

stumi di altunf^ nazioni idola-

tre degr Indiahi e delle altre

LOT 221

parti del mondo , vedrassì chtì

in proposito di corruzione, noti

v' è cosa iiJCieuiÌ3Ìle j e piaces-

se a DiO, che niente di sirhile

vi fosse stalo rnai presso le na-

zioni dove si professa il Cri-

stianesimo .

2. Asseiiscono chr Lot stes-

so fu reo noli' offerire a qtie-

sti brutali le sue due (;gliuole

per appagare la loro passione .

Acoordian o che ]»uò esserne

scusato pelsolo timore , e pel

turbam«^nto da cui fu preso, e

che gr impedirono di riflet-

tere .

5. Che il cangiamento della

moglie dì Lot in statua di sa fé

é un fenomeno impossibile. Ma
il testo significa semplicemente
che Jìi statua, vale a dire , resa

immobile dal saia , e non real-

mente cambiata in sale . Ma
che un' aria infetta di vapori

di nitro , zolfo , bitume , vi-

triuolo , possa uccidere una
donn.a e renderla imiDobilc co-

me una statua ,
questo non e né

un prodig'o inaudito, né un fe-

nomeno impossibile. Quanto
à ciò che dissero alcuni Stori-

ci, che questa statua sussisteva

ancora multi secoli dopo 1' av-

venimeato , ec. non siamo
obbligati a crederlo .

4. Non si cfi pisce , dicono

essi , come l^ot imnier.so nella

ubiiachezza abbia commesso
due incesti successivi colle sue

due ijgiiuole , senza accorger-

sene , come dicesi nei testo .

Ma il testo significa soltanto

che svegliandosi e quando lu

dileguata la di lui ubbriachez-

za non se ne ricordò .

i. Giudicano che Moi«è oA,
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un allry stoiico Giudeo abbia

inventato questo racconto per

icntiere intame l* ori^iue dei

Moabiti e dc^li A.iniiioniti , e

fioniiniinslraie alia sua iiaz.io-

nc un pretesto di nialtratlare

e spogliare questi due popoli .

La verità é che i Giudei non
spogiidiono né 1' uno né 1' al-

tro , e nt>n usurparono un solo

pollile del loro terreno . Jeit

Io sostiene anche agli Ammo-
niti , Jud. e. II. i'. 16. e cita

per prova i latti riferiti nel li

bro dei iXumeri e. 22. j fatti

che gì Ammoniti itoti pote-

vano ignorare . Le guerre cho
di poi insorsero tra i Giu/ti<i

e questi due popoli , funaio

Sempre causate delle ostilità

cominciate da uno dei du^:: lo

si vede ad evidenza dalla serie

della Storia ,

6. Di frequente ripetono che

questi tratti della storia S^nta

svnn pessimi esempj . Cu» sa-

rebbe vero , se la Stona li ap-

provasse 9 ma non si scoig;- al-

cuna traccia di ap{)rova/.iune .

^e segue soltanto che Mv>isè e

gii aitii Autori sacri stiis^sero

con lu'ta la sincerità e V lui-

par/,ialita possibile j che non
dissimularono alcun delitto

commesso dai Patriarchi e loro

discendenti; che non cercaro-

no di nutrire V orgoglio dei

Giudei , né ispirai loro delle

ingiuste pretensioni. Coi qua-
dro che ci delineano degli aiT-

tichi costumi ci fanno com-
prendere che in ogni tempo i

beuetizj f cui Dio degnossi con-

eedere agli uomii i , lurono

ani tutto gratuiti ; che se av«fc-
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se trattato la sliipe umnna co-
me mei itava, non avi ebbe ces-

sato un momento tli tuOn.^r e
percuotile . G)nie questa ve-
rità è importantissima, fu ne-
cessario inculcarla in ogni tem-
po , e non é inutile ripeterU
anche ai presente . f^edi la

DUsf^rt. di D. Catmet sulla
Hovitia di Sodoma^ Mibbia di
Avignone t. i. p. 5y3.

Bari>ejr.ic nel suo J ratiala
(iella murale dei Padri e. ^^

5. 7. censurò S. Ireneo e gli al-

tri Inauri della Chiesa che non
volle>»> condannare rigoroàa-

niente la condotta di Lot , ù
che cercarono minorare il de-
litio commesso colle sue fi-

gliuole . S. Ireneo mette per
massima , ciie quan io la Scrit-

tura rifi-i iSce un' «izione senza
(lisapprovtsrl.j, noi non la dob-
biamo coiiduimare

, per quan-
to rea ci setnbra , ììmì c^ircarvi

un li pò od una figura . iiarbey-

rac dice a questo proposilo ,

che quando vi trovassano un
tipo

,
questo non può cancel-»

lai e ìu colpa ; che la scusa di

cui Si servano i Padri, dà mo-
tivo a certe conseguenze per-
nicKJsissime ai costumi ,

Conc< diamo che un tipo non
cantelia L» coipa : ma i l^adri

hanno pensalo il contrario sen-

Zrt recare altra scusa ? S. Ire-

neo dice che Lot a Je»ripi que-
sto ijpo, ovvero lecei'a/ione di

cui pai i.jmnio, non con propo-
sito dchberato , né per un reo

atfetto , ma senza averne pen-
siero nèscnlimenlo. y/Jt^. iya?r.

/ 4 f. 31. ( olim 5o. 5i. )
Dunque S. Ireneo scu/ia JU^t
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principalmente per la mancan-
za di «ognizione e libertà , es-

se«ido ubriaco , e non a Cimsa

del tipo di qucst'az-ione. Ori-
gen^e, S. Gio. Gnsostomo, Teo-
doreto , i SS. Amgi gio, ed
Agostino fecero lo stesso , e

credettero che Lot si sia ub-
briacato per sorpresa e non
per sensualità- Non ve^^giamo

che conseguenza possa i isul-

tare contro la purità dei costu-

mi . Grabe più giudizioso di

Barhejrac, dice che è unale-
merità volérsi far giudice di

questo . p^edi le note di Fé-

vardent e di Grabe su S. /-

retteo .

LUCA (S.) ; uno dei cfuat-

tro Vangelisti, Autore delVan-
gelo che porta il di lui nome e

degli Atti degli Apostoli. Era
Siro di nazione, nativo di An-
tiochia, e Medico di professio-

nej fu compagno dei viaggi e

della fatiche di S. Paolo, sino
alla morte di questo Apostolo;
ma da quc&to mcjmento niente

si SA di certo intorno ai luoghi,

dove S. Luca preiicò il Van-
gelo, né sul genere della di

lui mt>rte.

Secondo la più comune opi-

nione scrisse il suo Vangelo
l'an. 53. di (yesùCristo, e gli

Atti degli Apostoli dieci anni
dopo; «ita la Scrittura Santa
secondo la versione dei Set-
tanta, e non secomio il lesto

ebreo; dal che si conchiude che
fosse Giudeo EUnista , e che
l'ebreo non fosse la di lui lin-

gua materna . Parla il greco
più puro degli altri Vangeiistij

m^ vi si osservano anche
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molte espressioni proprie dei

Giudei Eileuìsti, o d'uliri che
usano la lingua siriac<* adope-
rala in Antiochi.*;.

Ciò che dice in principio del

suo Vangelo dà tnotivo a mol-
te dispule. ,, <lurn(j «nolti^ di*

„ ce e^^^li, intr.àprescro a fare

5, la SLoria iiclie cose che av-

„ vennero fra noi, n; lU ma-
„ niera che le riferiroiu) quei

„ che ne furono testiinonj^siiKjr

„ dal principio, e ciie ce le

„ doveano annunziare, penso
„ bene, mio caro Teoli io, seri-

,, vertele per ordine, dopo es-

„ sermi diligentemente infur^

„ malo sin dall'ot igine, afhn-

„ che tu sappi la verità di ciò

„ che hai appteso,, .

Non èmolto nccessuiio sa-

pete se questo Teofiio, cui S.

Luca dilige anco gli Atti degli

Apostoli, fosse un peisunaggio
particolare, o se questo sia il

nome appellativo di ogni uo-
nio che ama Dio.

Egii dice che diligentemente

si é informato di ogni cosa
;

quindi eonchiudesi che non
fosse del numero dei settan-

t'adue Discepoli che seguivano
Gesù Cristo, ma che fosse sta-

to convertito al Cristianesimo

colla predica?.iónò degli Apo-
stoli, l'uttavia queste parole ,

delle cose che avvennero tra

noi, sembrano indicare che
fosse stato-testimonio di gian
parte delle azioni del Salva-

tore.

Aggiunge S. Luca che ri-

montò alla origir^ ; di '

faltoi

prende i fatti più da lontano
chegli altri Vangelisti, poiché
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riferisre la nascita di S. Glo-

varin: Battista, ranuuiiciaziouc

della santa Verg ne, e molti

avvenimenti ^Ul)^i infanzia del

Salvatore, di cui nt^i parlaro-

no gli altri

Ciò (he dire di quelli che

aveano intraprese di scrivere

la stessa st* ria, lece credere a

S.Girolamo che S. Luca vo-
lesse con ciò indicare gji E-
vantJ eli falsi ed apocii'i,^ e si

avesse messo a scrivere per

confutarli, li testo però non
da al un motivo a questa con-
gettura, poiché aggiunge c^e
questi Scrittori aveano scritto

la storia secondo la relazione

dei testimoni. Dunque S. Lu-
ca aveo potuto avere in vista

i Vangeli di S. Matteo e di

S. M'*rro, o'ie già esistevano ,

sebbene forse non li aycsse

letti. Egli hf* potuto proporsi

di seguire il loro esempio , 9
non di confutarli, poiché in

nierite lì coutraddice , di

fare una narrazione più circo-

stanziata che quella di essi

Si'nza per ciò disapprovarla .

Gl'increduli fuor di ragione

vollero tram» vantaggio dalla

congettura di S. Girolamo per
conchiudere che i Yangelj a-

pociifi già esisLevanaal tempo
di S. Luca, e che sono più an-

tichi dei nostri veri Vangelj .

Il prima Autore che abbia par-,

lato dei Vangeli apocrifi, é S.

Ireneo, il quale scrisse più di

un secolo dopo S. Luca. Al-

cuni altri non sono meglio riu-

sciti, quando conchiusero che
questo Vangelista non era

€ont«uto dei Vangeli di iS.

L U C
IM itteo è di S. Marco, poiché
il &\ìfi non è opposto a quelli

,

e non li contraddice punto.
Aicuni nnt'chi , rome Ter^.

tulliano e r Autor*? del Com-
pendio attribuito a S. Atana-
sio, pensano che il Vangelo di

iS, Luca fosse propriamente
l'Evangelio ìÌx San Paolo; che
questo Ap 'Stolo lo avesse poi

dettato a S Luc^; che quando
dice, il mio Van^elo^ intenda
il Vangelo di S- Luca. Ma S.

Ireneo /. 5. e. t . dice sompli-
cemente che S. Luca scrisse

ciò che S. Paolo predicava alle

nazioni j e S. Gregorio Na-
'/.ianzcno, che questo Vange-
lista scrisse aiulato da S. Pao-
lo. E' vero che S. Paolo cita

ordinariamente il Vangelo nel-

la maniera ia più conlorine al

lesto di S. L'icaj se ne posso-
no vedere degli escmpj , i.

Cor. e. ii.y. 23. i/\ e. aS. v.i5
Ma S. Luca non dice in alcun
luogo di essere slato ajutatoda
8. Paolo; questa congettura è

fondata sulla unione che regna
costantemente tra l'Evangeli-

sta e r Apostolo.

I Marcioniti ammettevano
il solo Vangelo di S Luca, ed
anco ne levavano molte cose

particolari; i due primi capi-

toli , come r osservò Tertullia-

no, if. 5. cantra Marcion. e S.

Epifanio, Haor. /^:t. J^edi Tii-

lemont t. 2. p. i5o. ec.

LUCA DI B|\UG£S (Fran-
cesco ) Licenziato in te-ilo-

gia e decano della chiesa di

S. Omer morto nel ifÙQ. in

età di 70. anni . Possedeva la

lingua ebraica^ greca, Siriaca,
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« caldaica . Abbiamo di lui ;

l. I. L'itenerarìo di Gesù Cri'

sto tialtu dai qualircj evange-

listi, 2. Comihentario sopra i

Valisei i-, 3 Uso deUaparafra
si L aidAlca delia bibbia ;

4. Osservazioni sopra te cor-

reziunijjià nota bili delle Bib-

bie fatine , 5. ISote critiche

sopra gli esemplari delle Bib-

bie Latine e le varianti; 6....

sopra là varianti degli Evan"

gelij tanto del testo greco

,

che del Latino. Tutte queste

opere stampate più volte se-

paratameule, sono state rac-

colte eoa oriiine ed impresse

à Leida, nel 1712. in 5. voi. in

fol. il. Concordanze della Bib

Ha secondo la volgala di ol-

ito V. Uberto Fliaitscio, bene-

dettino dea' CI bba ZZI a d'Alfli-

ghcm nel lirabaote, morto nel

lf)3t';. le avea corrette ed au-

mentate, ed una migliore edi-

zione tu pubblicala ari Anver-

sa nel 1(342. intuglio. Ugo di

Saint-Cher fu l'inventore di

questa opera si utile per tro-

vare senza fatica quei passo

della Scrittura che .si desidera.

111. istruzioni per i Confesso-

ri. IV. Sermoni e Orazioni

funebri.

LUCE. Nella Sci ilturaSanta

adoprasi sovente questa paro-

la nel suo proprio signiiicato;

però assai di frequente ha al-

tresì un sensu lij^uralo. Job

e- 5t- V. i(d. la luce é posta

per il solej in S, iilarco ci i4-

V. 54. significa il fuoco. Cosi

quando dicesi, Ge/i. e. i.i'. 3

che Dio creò la luce, eviden-

temente signilica the creò un
Ber^ier ioni. f^ìlL
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corpo igneo e luminoso. Il gre*»,

co (p«5, il francese y<-w, e l'itt-

liano fuoco., ha.mo la stessa

radice.

La luce presso tut»i i popoli

è la stessa cosa che la vita ;

vedere la luce,godere della lu-

ce, élo stesso che nascer e vi-

vere; Job. e. 5. V. 16. cam-
minare alia luce dei viventi

,

signilica godere della vita e

della sanità. Parimente in tut-

te le lingue, la luce espiitie la

pubblicità. Gesù Cristo dice

ai suoi Apostoli Mail, e 10.

y. 27. ,,Ciò che vi dico nelle

„ tenebre «d in segreto , di-

„ telo alla luce , od in peno
giorno.,,

Nel senso figurato, la luce

esprime ciò che v'é di più per-

fetto. Quando S. Giovanni di-

ce che Dio é la luce, e che in

esso non vi sono tenebre, i,

Jo. e. 5.V. 5. intende che Dio à
la somma perfezione, e cf^e in

lui non v'è difetto alcuno. A
un di presso S. Jac opo, e. i,

V, i'], nello stesso senso chia-

ma Dio il padre dei lumi, in

cui non v' é incostanza, né al-

cun' ombra dì mutazione . Il

Figliuolo di Dio, secondo S.

Paolo, Hebr. e, i. v. 5. é lo

splendore della luce o delia

gloria del padre, cioè che è

eguale ad esso in perfezione .

Allora che il Concilio Niceno

lo appellò Dio di Dio luce

della luce, diede ad intendere

che il padre eterno generò il

suu Figliuolo uguale a lui, sen-

za niente perdere del suo es-

sere, né delle sue peifczioni

,

come un cereo alluma un al-

i5



tro s-v.ma perdei* niente della

«uà lupo, e rho uno è per(etta-

nienle u^ude all'.il(ic). Puie ,

Sfip e. 7. 1K 2(y (lircsi.cho la

capienza é lo .splrnHore della

luce elerna, lo specchio seny.a

macchia della ma< sia di Dio,
la immagine driiadi lui bontà.

La luce di Dio sovente e-

sprime, in generale, i benefizj

di Dio, gli effetti d<'l di lui

amore per noi- Ps- 55. v. io,

il Salmista dice a Dio: nella

vostra luce f^edremo la luce,

cioè quando ci darete il vostro

amore, viveremo e goderemo
dei vostri benefizi. Ps. 6*6. v.i

Che Dio ci mostri la luce del

suo volto, ovvero che ci mo-
stri il volto sereno, segno di

benevolenza e b^nla . Perciò

Ja luce indica sovente la pro-
sperità ed il gaudio. Ps. 96,

f. ii.„ La luce nacque pel

„ giusto, e il gaudio per quei

„ < he hanno il cuore retto,

.

Ma la luce di Dìo indica

pure la grazia , perché illu-

mina le anime nostre, ed ac-

cende nei nostri cuori Pamore
della virtù. Ps. 89. v. 17. Pn-
vidde dice a !):(): „ Fale ri-

„ splendere, o Signore, la

j|,
vostra luce su di noi, e diri-

,, gete tutte le ope^v nostre,,,

Gesù Cristo è chiamato la ve-
ra luce che illumina ogni uo-

mo che viene in questo mon-r

do, Jo. e. 1. V' Q- ed egli stesso

dice, io sono la luce del mon-
do, 8. 8. v. 12. e. 9. v. 5. per-

chè é l'autore e di.stnbutore

della grazia. Per la stessa ra-

gione , la parola di Dio, la

legge di Dio è appellala una
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luce che c'illumina, perchd ci

fa conosceie i nostri doveri .

^t'B>iì Oislo dice ai suoiApo-
sj»l: Voi siete la luce del

mondo, Malt. e. 3. v. 14. per-
chè doveano illuminare gli

uomini colla predicazione di\

Vangelo, o coli' esempio delle

loro virtù. Cosi Gesù chiama
luce I buoni esempi.,, La vo-

„ stia luce rispbnda innanzi

„ agli nomini, aflìnchè veg-

,, gano le vostre opere buone.

Ibid. V. 16. I fedeli son© chia-

mati figli deHa4uce, opere buo-
ne, armi della luce, ec.

Finalmente la beatitudine

elerna viene indicata col nóme
di luce eterna, Apoc e. 22.

V. 5 ec.

L'ombra, le tenebre y la not-

te sono l'opposto della luce ,

ed hanno a un di presso altret-

tanii significati contrarj. P^edi

Tenebre ec.

Il modo onde Moisè raccon-

ta la creazione della luce , me-
rita riflessione per la forza e

sublimità delle espressioni. Dio
dice; Sia la fuce e fu la luce .

Il Kclore Jjongino sebbene
Faj^ano era mosso dalla nobile

t^ con cui JMoisé esprime la

potenza creatrice di Dio che
opeia col solo voleie. Celso

nieno sensato, diceva che que-
sta maniera di parlare sembra-
va supporre in Dio un desi-p

dei Ì!» impotente ed un bisogno;

rifles.so assurdo, poiché questo

é un comando che immediata-
mt'nte è seguito dal suo effet-

to . 1 Manichei pensavano che
IVloijiè avesse mal riferito la

creazione della luce avanti di



quella del sole; che avesse sup-

posto un giorno , ynin sera ed
una n»'illH»a, pria rhe vi (V'sse

il Sole .1 moderni int rrviuU ; la

cui scitivAa tutla consiste n il'

imiJare «lì aulirhi , Tip» l*:r' n»

che ncUa narra/ iiHU3 di iMoise

niente v' é <li sni-lrne , che an

zi avvi del disordine e deiia

confusi» ne : che ìiìj scjinito ia

opini' ne \)op- Iji^, second.) la

quah la lu e non vieof dal Sii-

le , ma la suopotie un corpo

fluido distìnto da questo astro.

Non v'è rosa più iiiSvilsa «ii

quest-i censura . Basta un po-

co di buon senso por < onosce-

re che Moisè non poLes'a espri-

mere in migliore moaol.crca
zione propriiuni nte delta , e

slidiamo (Ulti i Filosofi a sp e

gare meglio questa idea . Per

che vi fosse un giorno la sera

e la mattina, bastava che vi

fosse il iuoco, un corpo lumi-

noso qualunque che si aggi-

rasse attorno della tcn a, o ciie

la teria si a^giranse attorno di

quello . iVla Moisé < i elice che
Dio creò questo eoi pò, da cui

Ile giorni dopo probahiiinonte

furono forrniiti il a- -le e le stel-

le . Dunque qui non v' è con-
fusione .

Il credere che la Iure s:a un
fluido distintissimo dal sole ,

non é opinione popolart ma un
sistema lilosotico, sostenuto da
molti amichi, rinnovato daDos
cartes, seguito anco da un btioii

numero di dotti Fisici. Quan
do si battono due selci, una
con l'altra in un luogo oscuro,
l<j scintille delia luce che sor-
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tono, certamente non vengono
dal sole Moisé però niente
dice che favorisca , ne che di-
si rtigga questa opinione

, poi-
rhè parld semplicemente di un
fuoco, o di un corpo luminoso,
il rui effetto fu una sera ed
una mattina, per c^mse,^uenza
il giorno, f^edi G»or%o .

Nel quattordicesiuìo secolo
fii fe« e gran questione, se la

Iure , che certi Monaci visio-

nar] crederono vedere nel loro

ombilico , fosso la stessa che
qu Ila di cui Gesii Ci islo fu

Circondato sul Taborre ; se

questa luce fosse creata od
iti creata , questa assurdìssì-

uìa questione diede motivo
ad un altra , se le operazioni
esterne di Dio fossere o no di-

stinte elalla essenza di lui , se

fossero create od increate. La
cosa sembro si importante ai

Greci , eh'- radunarono quattro
concilj , in tre dei quali con-

dannarono quei che asserivano
che le operazioni esiernc di

Dio fossero create e di'itinte

dalla di Ini essenza , Né abbia-

mo parlalo alia parola Esicasti

LUCUJVIS ri; nome di sei-

ta tratta da LuciaiiiiS o lattea-

nus; eretico dei secondo seco-

lo . Fu discepolo di Marcìone ,

di cui seguì gli errori , e ve n'

aggiunse degli altri

.

Dice S. Epifanio che abban-
donò Marcione , insegnando
agli uomini di non prendere
moglie per non arricchire il

Creatore . Tuttavia questo e\a.

come osservò ilP. leQuien m\
eirore di Marc ione e degli al-
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tri Gnostici . Negava 1* im-
mortaliti dell'anima, che cre-

deva materiale .

Gli Ariaiìi furono chiamali

«nche Lucianisti , ed é assai

dubbiosa 1' origine di questo

nome . Sembra che questi ere-

tici , chiamandosi Luciani-

sti, volessero persjjadere che

S. Luciano Prtte di Antio( hia,

jl quale avea molto tdticato

sulla Scrittura Santa , e l'han-

no 3 [2. avea sofferto il marti

rio , fosse dello stesso sf'nti-

mento che essi , e forse lo per-

suaderano ad alcuni santi Ve-
scovi di quei tempo . Ma , o si

deve distìng'ieie questo santo

IVIartire da un altro Luciano
discepolo di Paolo Samosateno
che viveva n<?llo stesso tempo
o si deve supporre che S Lu-
ciano di Antiochia dopo essere

stato prima sedotto da Paolo

Samosateno, abbia conosciuto

il suo errore, e sia ritornato

alla dottrina cattolica su la di-

yinita del verbo , poiché e cer-

to che mori nel seno e nella

comunione della Chiesa. Si

possono vederne le prove ,

T^ite dei Padri e dei Martiri
t. \.p. i?,4-

LUCIFERIANL Turoìu) co-

chiamati quei che aderirono

allo scisma di Lucifero Vesco-

vo di Cagliari in Sardciina
,

scisma che accadde nel quarto

secolo della Chiesa

.

(Questa ne fu 1' occasione .

Dodo la morte dell' Imperato-

re Costanzo, fautore degli A-
riajii , Giuliano di lui succer-

sore restituì ai Vescovi esiliati

L U C
la libertà di ritornare alle loro

sedi . S. Atanasio el Eusebio
di Vercelli , con intenzione di

ristabilire la pace ,ran. 5(Ì2.

congregarono un Concilio in

Alessandria , nel quale fu de-
ciso di liccvere nella romuni-
nione i Vescovi , che in quello

di Ili mini aveano per debolez-
za tradito la verità Cattolica

,

ma che confessavano la loro
colpa . Questa radunanza de-
putò Eusebio acqiò si portasse

a calmare le divisioni che re-

gnavano nella Chiesa di Antio-

chia , dove alcuni erano attac-

cati al loro Vescovo Eustazio,
che era stato scacciato dalla

sua sede per la sua adesione
alla fede cattolica, gli altri a
Mclezio , che dopo essere sta-

ti del partito dei Semi-Ariani,
erano ritornati a questa stessa

fede .

Lucifero , invece di portarsi

con Eusebio al Concilio di A-
lessaadria , era andato diret-

tamenle in Antiochia , ed a-
veavi ordinato per Vescovo
Paolino , sperando che le di

lui virtù accorderebbero i due
partili. Questa scelta spiacque
alla più parte dei Vcsco-vi di

Oriente, ed accrebbe la turbo-
lenza

;
poich'i in vece di due

Vescovi e due partiti , se ne
formò un terzo, Lucifero of-

feso perchè Eusebio e gli altri

non approvavano ciò che avea
fatto , separossi dalla loro co-
munione , ne volle av^er alcu-
na società coi Vescovi am-
messi alla penitenza , ne con
quelli che gli aveaao fatta la
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l^ra-zia. Pure i segni di penti-

mento che aveano dato i pri-

mi , rendcvanli degni della in-

dulgenza dei loro colleghi.

In tal guisa , questo Prelato

per altro riguardevole pei suoi

talenti e virtii, per la sua ade-

sione alla fede cattolica, pei

suoi travijgli , turbò la Chiesa
con un eccedente rigorismo , e

perseverò nello scisma sino

alla morte , Non gli si rinfac-

ciò alcun errore sul domma ;

però i dì lui aderenti furono
meno riservati : uno tra essi,

nominato Ilario Diacono di

Roma , asseriva che gli Aria-
ni , come gli altri eretici , a
gli Scismat'rci , dovessero esse-

re ribattezzati, quando ritor-

navano nel seno della Chiesa
Cattolica . S.Girolamo solidal-

mente lo confutò nel suo dia
logo contro i Lmiferìani; so-

stenne che i Padri di Hi mini
aveano peccato solo che per
sorprt'sa;rhe il loro cuore non
era stato complice della loro

debolezza , poiché se nen a-

vessero tanto esattamente pro-

fessato il domma cattolico,

non avriano più rinunziato l'er»

rore ; è già provato dagli Ati
dello stesso Concili > -

ILuciferiani erano dispersi,

ma in piccoio-^ n-jmero , nell#

Sardegna e nella Spagna . In
un memoiiale che presentaro-

no agi' Imperatori Teodosio
,

Valentiniano ed Arcadio
, pro-

fessarono di non voler comu-^
nicare né con quei che non a-
veano acconsentito alla eresia,

né con quei che gli accordava-
vano la pace; asserivano che
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il Papa Damaso , S. Ilario di
Poitiers , 8. Atanasu e gli altri

Confessori , ricevendo alla pe-
nitenza gli Ariani, aveano tra-

dito la verità . f^edi Petavio
t. 2. /. 4. e. 4. §. !•. II. Tille-

mont. t, 7. p. 1 1/^.

LUxMINARIA. FediC^^^o:
LUOGHI Tiior.oGi . Questi

sono le sorgenti da cui i Teor^

logi cavano delle prove per ap-
poggiare le verità che vogliono
stabilire . Nello istesso senso.
Cicerone chiamò luoghi orato^

ri le sorgenti che somministra-
no delle prove agli Oratori .

Melchiorre Cano , Domeni-,
cano , Vescovo delle Canarie ^
che avea assistito al Concilio

di Trento , fece un utilissimo

trattato dei luoghi Teologici-;^,

sarebbe da desiderare [ scrive

l'Autore, ] che la forma no
fosse tanto piacevole , com' è
soda la sostanza ;ma sta trop-

po attaccato al metodo scola-

stico; per ciò non alletta mol-
to la lettura di quest' Opera .

[ E' questa un opera fatta per
le scuole, ed il francese la vor-

rebbe un opera di Accademia
galante . Fedi Scolastica. JL*
Autore miri alla metà del Se-

decesimo secolo, in tin tempo
in cui gli studj di l'eologia noa
aveano ancora preso il buon
sentiero che ora seguono.

Dopo aver osservato che la

Teologia é una scienza di tra-

dizione e non d' invenzione, di

autorità e non di raziocinio, di-

stingue dieci specie di prove o

di luoghi teologici. 1. La Scrit-

tura Sunta che é la parola ^ì

Dìo , 2. la tradizione coofèr-.
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vaia di \Uh voce Hnglì Apo-
stoli sinon nei; ').ruutorilà del-

lo Chiosa Callolira; 4. le deci-

sioni dei Cent il
j
geheralì che

la rapprcsentiiMo; 5. l'autori-

tà rì<-lLi Chiesa ll-jmana o dei

Sommi Poiileliti j 6. il testi-

monio dei Padii della Chiesa :

''.il scnli mento dei ^rcolo^i che

sueredetJeio ai Padri nel mi-

nistero d* insegnare , a cui si

possano unire ì C.ironisli;8

1 ra/incinj coi quali si cava-

no delle conseguenze da que-

ste divcrs" prijve ; () l' v-pimo

ne dei Filosofi e dei Gior«-

cwnsulli .* 10. il testimonio de-

^di SlO! ici cit ca lo materie di

fatto. Sì troveranno in (jutsLo

Diz.ionario de(:li Articoli par-

lictilari su ciasiujio di questi

oapi .

1. il Vescovo delle Canarie

per istaNilire l'autoiità della

.Scrilturtì iSanta osserva che

Dìo, di cui ella è la paiola,

non può indurci in errore ne

per se stesso, né per i* orj^ano

di que; che ispiiò e cui dà la

missione per dichiarare agli

uom'nì le sue volouìa? Prova

che la ''islinv.ioiie dei lil«ri che

si devono ricevere come pa-

r*<fa di Dio, si deve faie per

^'ludizio della Chiesa. Rispon«

de alle ragioni degli eretici

cìic pretesero che possiamo

per noi slessi discorncre que-

sti libri , e scopi ire sen/,' i.ì-

Iro soccorso se sicno o no i-

spirati. Quanto ai lii)ri , la cui

canonicità é messa in dubi/io

«da qualche tempo, mostra che
non si devono rigettare . Sta

hilisce r autorità della Versio»

ne Volgata, S'iiza contrastai e

l* utliià dei testi 01 'gina.i . r?è

dello studio delle antiche lin-

gue , un stra che questa ver-
sione sene di provae devf es-

se.e ri< evuta per autejrricj nel

scns<' che dichiarò il Concilio

di rrent«i . Inii tratta la que-
stione sino a qual punto deh-
basi estendere la ispuazione
e l'assistenza da Dio data agli

Autori sacri ; sostiene c!ie

questi Scrittori sacri non h in-

no potuto ingannai si in csa
alcunaj e che nei loro Sci itti

,

non havvi alcun errore , che
nulla di meno lu necessario
che Dio dettasse loro sino le

parole e le ftiilahe. jf^edi Ca-
none , Scrittura Sawta , iw-

SPinAZiopiE , ec.

Sul secondo capo, Meh hio-

re Cano si mette a prò vìi re ,

che gli Aposttdi olire le ver' là

che hanno poste in iscritto ,

ne insegnarono delle altre < l.e

la Chiesa conservò ton dili-

genza , e a cui bì deve crede-
re perchè sono registrate ntjla

Scrittura Snuta. O.sscrva che
la Chiesa di Gesù Cristo era

formata avanti che fosse stulo

sciitio d INuovo Testamento,
con più J albione pria che si

avesse potuto traduilo nelle

diverse lingue oei popoli c< n-

vertìti . Mostra che U^ Virgi-

nità perpetua di Njaria, ia «li-

sceSa di Gesù Cristo ail' infer-

no , la validità del Battesimo
dei ianciullì , ec. ciie sono
donimi delia lede cristiana,

non >i trovano con chiaiezza

e formalmente rivelati neli<;

Scritture j che é lo «tesso (H



molti usi che certamente ven-

gono da^li Apostoli . Non v'é

per altro alcuna ragione di

credere che gli Apostoli abbia-

no scritto tutto ciò che inse-

gnarono a viva voce
;

quelle

che addussero i Protestanti

per provarlo, non sono solide;

il nostro Autore vi risponde ,

dà alcune regole per discer-

nere le tradizioni che si devo-
no riguardare c«me Aposoii

.

Vedi Traoiziowe .

In terzo luogo , circa la

Chiese^ , dopo aver fissato il

senso di questo termine , e

dopo avere niustrtto chi sieno

i membri di questa santa so-

cietà, Cano prova eiie essa

non può né cadere in errore
,

né trascinarvi lì fedeli / per

conseguenza che il corpo dei

Pastori incaricato d'insegnare

non può né ingannare se stes-

so né far traviare il suo ovile .

Esamina le autorità^ i fatti , i

raziocini che gli eretici oppo-

sero a questa verità . Vadi
Chiesa, IwFALLiBiLitA* .

Ciò che è vero per riguardo

alla Chiesa universale , si ap-

plica facilmente ai Goncitj ge-

nerali che la rappresentano
j

la Ctiiesa slessa non può pro-
fessar e dichiarare la sua tede

in mòdo più autentico né più

luminoso che in una radunan-
za generale dei suoi Pastori .

Perciò Melchior Cano sostiene

che nelle materie di fede e di

costumi il Concilio generale é

infallibile ; ma come tutti i

Teologi Oltremontani , egli

fa dipendere questa infallibi-

trsi dalla convocazione , dalla
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presidenza , e confermazione
fatta dal Sommo Pontefice, di

modo che se manca una di

queste cose , il Concilio non
ha più autorità alcuna: dot'
trina che i Francesi non am»
mettono . [ I nostri Teologi
fanno dipendere l* infallibilità

de' Concili da quelle circo-

stanze , come condizioni ne^
cessarie , non come , da fon-
damento della iufallibilità . Se
poi i Teologi francesi voglio-

no la Chiesa un corpo senza
Capo attivo; dimostrino essi

di averne un passivo . LaChie^
Sa di Francia non pensò comd
codesti capi passivi . ] Sulla

convoca2,!one , pretidenza e
confes^azione del Sommo
Pontefice per fa infallibilità

dei Concili /^fftì^i Bellarmino,
de Conciliis et Ecclesia ^ dm
Concil. auctorùtatCtet de Ram.
Pontifìce .

Parimenti il Vescovo delle

Canarie trattando dell'autori-

tà del Sommo Pontefice in ma-
teria di fede , fa ogni sfòrzo ,

[ dice l'Autore] , per render*
la uguale a quella di Un Con-
cdio generale; cita i passi deU
la Scrittura Santa, dei Concilj

e dei Padri della Chiesa, spe-

zialmente dei Papi, che sem-
brano favorire questa opinio-

ne . Ma M. Bossuet, nella sua

Difesa della dichiarazionedei

Clero dì Francia y rispose so-

damente a tutte queste auto-

rità ; mostrò che gli Oltra-

moiilani portano iroppn avan-

ti !e conseguenze . Vedi il

Maivh. Maftei nelle sue Os-
Siuvazioni Lettcriirie t. §• «
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l'erudita riflessione e questo

articolo de M. Maffei instrita

nef;li Opuscoli Scfuti/ìci e l'i

lolo^ici f. 3o. ])ubblicéìti r an.

1776. dal P. Mdiìdclli .
)

[ Il Cano ha latto quello

ffgrzo, cheé inseparabile dal-

I la fiJlica per nnvcniie i t( sti

de' Padri e dc'CorK ilj rappor-

ta all' infiillibilità l^JiitiHcia .

INon dubitava «?gli punto di

non averne un felice e*ito . Il

vero ed imitile slorzo è ^tato

fatto da' Gallicani teoioj^i eli

Corte per distruggere una ve

rità sempre sostenuta dalla

vera Chiesa Gallicana avanti

e dopo ancota V As.Ntinblea

liei lt>8v.. f^edi Infallibili-

STI . ISelV art. BossuET abbia-

mo già dimostrato ed r.ltrove

abbiamo ripetuto, che a l^ggi

<3i severa critica non é di Mon-
s^g. Bossuet,Yescovo dilVlcaux

quel!' opera infelicissima , dì

cui ne arrossirebbe qualsisia

uomo di mediocre criterio , e

di mezzana onestà. Il Soardi,

ed il Froeiich ne hanno fatta

la liimostrazione; sicché non
può quella essere un telo del

sopraddetto Mr. lìossudt , se

non supptnenfiolo privo affat-

t© di cervella . ]

6. «osserva per rapporto al-

l'autorità dei Pddii della Chie-

sa , che il loro senlimeuto ,

quando non è unanime, od al-

meno seguito dal maggior nu-
mero , forma Soltanto un ar-

gomento probabile . Con que-
sta occasione si solleva contro
i Teologi che vollero fare del

solo Santo Agostino un quinto

Vangelo, e dare alle Opere

di lui una nulurita uguale a

quella dei libri canonici /^<?/^/t

5. A<;osTiNO. IVla sostiene che
nelle matt rie dominaliche

,

qnando mollissimi Padri inse-

gnano una stessa dottrina, de-

vesi riguarda» e questo consen-

so come un segno cfiLo di ve-

rità . Di fatto se quasi tutti a-

vessero adottato uno slesso

errore , ne seguirebbe che vi £
avessf-ro trascinalo tutta la

|j

Chiesa, poiché in generale i

fed'li hamu> sempre sejjuito

con «luci li ta la dottrina dei

Padri , e li riguardarono come
loro mi» estri e guide . Per al-

tro come mai tanti uomini

ragguardevoli pei loro lumi e

vii tu, che vissero in diversi

luoghi , tra i quali non vi puà
essere stato alcun accordo, a-

vrebbero tutti abbracciato la

stessa opinione senza fonda-

mento , senza interesse , con-

tra ogni apparenza di verità .

L'unanimità o quasi unanimi-

tà dei loro sentimenti sopra

una questione dommatica non
si potè formare a caso : non
si può immaginare alcun' altra

causa che la solidità delle pro-

ve . f^edi Padri della Chie-

CA .

7. T.' Autore dopo avere ci-

tato i rimproveri e le invent-

tive che gli eresiarchi ed i lo-

ro partigiani vomitarono con-

tro i Teologi , senza dissimu-!-

lare i dìf« iti nei quali caddero
molliScolastici,mostra che non
si devono attribuire alla Teo-
logia , cerne non si accusa la

Filosofia dei difetti dei Filo-

soli . Accorda che quando i
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Teologi flìsputanoe non sono
d'accordo sopi-a una questio-

ne, la loro opinione non fa

pi'ova , ma quando il niaggior

numero è d' uno stesso senti,

niento, è temerità il coiitrad-

dirlo e tacciarlo di errore. Di
fatto non solo il comune dei

fedeli trovasi nella necessità

di riportarsi a quei che sono
incaricati d'inst^f^nare , ma i

Pastori stessi della Chiesa con-

gres;ati in un Concilio hanno
sempre cmsult.to i Tetlogi
e se^^niiono la loro opinione .

E' lo stesso dei Canonisti in

materia di ic^^ì e di discipli-

na . Scorgesì facilmente che le

calunnie degli eretici contro i

Teologi sono dettate dalla

passione; per essi era cosa

naturale ociìare e screditare

avversar] che paventavano e

che sovente li confondevano .

T^edi Teologìa Scolastica.
Sull* uso che si deve fare

del raziocinio nelle materie

tculofirhe, accorda Cano che
gli Sculustici degli ultimi se-

coli ne abusarono
,
^uand* in

Tece di ("ondare i dornmi della

fede sulla Sciittura Santa e

sulla Tradizione, si sono mes-
si a provarli principalmenio
con raziocinj fìlosolici. Molto
merio però approva quelli che
avrebbero voluto bandire dal-

la Tet'lo^ia Tuso delli Dialet-

tica e delle ab re scien»e uma-
ne. Poiché gli eretici e glMn-
creduli se ne servono per at-

taccare 1(* verità della fede , il

Teologo per difendei le é co-
stretto ricorrere alle stesse ar-

mi I ciò non é stat« mai più
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necessario che nel nostro se-
colo, poiché vi si misero in

opra tutte le .«scienze per at-

taccare la Scrittura Santa e
le prove di nostra religione.

Lo studio di critica é if)di-

spensabile per imparare a di-

stinguere i monumenti auten-
tici da quelli che non sono ta-

li . Vedi Critica Metafisi-
ca , ec.

11 nostro Autore parlando
dei Filosofi non dissimula che
nell'origine del Cristianesimo,

questi ne furono i nemici più
capitali e che secondo le os-
servazioni dei Padri della

Chiesa, l'eresie furono pro-
dotte da uomini che vollero

assoggettare i dommi rivelati

da Dio alle opinioni filosofi-

che . Dunque i Padri furono
obbligati conoscere queste •-

pinioni ,e se ne servirono util-

mente, ossia per confutare
gli errori, ossia per difendere

le verità cristiane. Al giorno
d'oggi s* imputa loro a delit-

to, senza volere considerare

le circostanze in cui si trova-

vano , il cai attere ed il genio

dei loro avversiui . Noi pure
ci troviamo nello stesso caso,

che furono i Padri , e siamo
costretti d' imitarli . Ma in

vece di appoggiare le verità

riveUte sulle opinioni filoso-

fiche , ci serviamo delle pri-

me per discernere ciò che v'è

di vero o di talso nelle secon-

de . Queste meritano poca
credenza perchè cambiano di

secolo in secolo. Forse non
v'é alcuna che non sia stata

già SLiceessivamcnt* seguita e
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lasciata « difesa e confutata

due u tre volle dopo che nut-

quo laFilosolia. Ai primo ap-

parire di un sistema , che è

oche sembra nuovo, gli spi-

nti superficiaH 1' abbracciano

con entusiasmo; ben presto

però trovansi dei ragionatori

che affatto li distruggono. Po-

tremmo citare molti esempj .

P^edì Filosofia .

Secondo la giudiziosa ossei-

vazione del nostro Autore , é

un abuso il volere che gli Au-
tori sacri, i quHii parlavano

per tutto il mondo , si sieno

serviti del linguajigio lilovsoiì

co, anziché delio stile popola

re -, dunque le loro espi cssioai

non possono servire oé i\ pio

vare né a combiittar'* le opi-

nioni speculative dei l'iJoS'ti :

ma queste si devono )ijj;ettare

quando sembrano (S.se. e im-

maginate espressamente per

attaccare i nostri Libr' santi *

Il Vescovo delle Cìmarie

dice due parole dei Giurecon-

sulti , e mostra sint> a qoal

punto un Teologo debba cono-

scere il dritto civile, in qu.ili

casi la Chi ..Va abbia dovuto

cimformare ie sue leggi a quel-

le dei Soviani . p^acii Leggi

Ecclesiastiche .

11 decimo ed ultimo del lao-

g!ii teologici , e il t<stim<n»io

degli Storici . Come la più

parte delie prove della rivela-

zione sono i fatti , è nrf essa-

ria assulutamente ad un Teo-

logo la cognizione della Sto-

ria; egli ne abbisogna per con-

ciliare la Storia santa colla

Storia prolana ; dunque non
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deve negligere né lo stuflio

della Croiioloj^ia né della Geo-
grafia che sono i due occbl

della Storia, e queste due
scienze al presente sono por-

tate ad un sommo grado di per-

fezione . Ma sarebbe un erro-

re il pretendere , come fanno
gì' increduli , che la narrazio-

ne di un Autore profano so-

vente m.de isti aito, pt'Ssa ser-

vir di prova contro «m fatto

d' SI ritto distintamente dagli

Scrittori sacri . Piucchè Si

consultano gli antichi monu-
menti

,
più si è convinto che

questi ultimi meritano la no-

stra contìdenza sopra tutti gli

altri. (»ri:icreduli sino ad ora,

maigrailo tutte le loro perqui-

sizioni , non poterono ancora
mostrare nei nostri Libri san-

ti fdcun errore in materia di

storia» f^edi Storia Santa .

Cano esamina partitamenlc^

cfii sieno fra gli Storici profa*

ni ,
quei che meritano pili n e-

denza;e non è facile deciiilere

quf sto punto di critica . Va
riano tanto tra essi su i fatii

della storia antita, che soven-

te non SI Sa a chi debba rìpiU-

tarsi . Fa lo stesso per rap-

porto agli Storie; Ecclesiasti-

ci; non dissimula alcuno <J(i

rimproveri che loro si tanno ;

deplora sopra lutto l'impru-
dente credulità di quelli che
composero delle leggende o vi-

te dei Santi, che senza esame
uè critica adottarono le favo-

le pppolari , che riferirono

molti prodigi senza alcuna

prova: inutilmente però gl'in-

creduli vollero trarne vantag-
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pio per rendere dubbiosi tutti

i fatti che favoriscono la n<»-

filra n'I'gione . J^edi LrGGKw-
DA . E' un solito loro inpiu-

siissimo pregiudizio il prefe-

rire sempre il lestinwniio degli

Scrittori nemici dtl Cristiane-

si a quello dei Padri della

Chiesa, e de^li Apostoli della

nostra religione, e supporre
che un Autore non meriti fe-

de perchè non crede in Dio .

Vedi Storia Eec lesiastica .

L' Opera di cui diamo l'e-

i^raito termina con alcuni t-

sami relativi agii oggetti che

vi sono trattati. D« pò avere

spiegato cosa sìa la Teologia ,

quale il suo oggetto , il suo

iìne , il grado di certezza che

le si deve dare T Autore di-

stingue due sorte di verità di

fede, 'e une 8o)io quelle espres

tfamente insegnate t\a Dìo -illa

sua Chiesa, mediante )a rive-

lazione scritta o non scritta ;

le altre ne sono una conse
guenza evidente/ né quelle

i»è queste possono esser nega-
te o messe in dubbio senza er

raie contro ia fede . Su questa

materia giovi: leggere H« Idcn
de resolutioiie Jidci .

Indi esamina i diversi gradi

di erroie jdà la nozione di uria

eresia propriamt nte detta; mo-
stra in che sia ciiflferente da un
semplice errore , quali regole
si debbano seguire per dichia-

rare eretica una proposizione,
cosa inlendesi per pioposi-
zìone erronea , che senta d'e-

resia , che oifenda le orecchie
divote , che sia tenteraria o

«cauJalo&a , ec. Vedi Gknsu-

BA . Finalmente espone le

precauzioni che si devono
prendere , facendo uso dei di-

versi luoghi teologici , di cui
ha parlato , in qual Cdso pos»

sano essere più o meno certi

gli argom'^nti che ne cavo.Egli
stesso ne dà l* esempio , trat-

tando tre questioni teologiche

secondo il metodo che ha pre-

scritto , cioè , il sacrìfiio della

Eucaristia , il giado di cogni-

zione di cui fu dotata l'anima
di Gesii Cristo nell' istante di

sua creazione , la immortaliti
deli' anima .

LUv^SO. Vi furono molte
questioni tra gli Scrittori del

nostro »e( olo per sapere se il-

lusso sia utile o pernicioso al-

la prosperità degli Stati j se si

debba favorirlo o reprimerlo
;

se in una Monarchia sieno u-

tili o p<;ticolose le leggi con-
cernenti le spese. Questa que-
stione puramente politica noài

ci appartiene [della quale può
consultarsi la ragionevolissi-

»tt recente opera di Stefano

Luonice, cioè dell' Ab. Coro-

na , intitolata: Riflessioni e-

ccntmiiche f
politiche e morali

sul lusso , agricuitura eie. o-

pera capace di felicitare quasi

tutti li stati . ] Basta avere una

picciola tintura della Storia

per sapere che il lusso ha di-

strutto le antiche Monarchie ,•

cosi perirono quelle degli As-
sirj , dei Persiani , dei Roma-
ni : vi vuole di più per convin-

cersi che la stessa causa pro-
durrà sempre lo stesso ef-
fetto ì

Almeno non si può mette-
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re in questione se il lusso sia

confortne ocontryrio allo spi-

rito del Crisljuncsìmo . Una
rtligone che ci predica la

mortifica/.ioMe , V nniuie della

croce e dei paliinenti , l'anne-

gazione di noi stessi , come
virtù assolutami iitoiieces.sarie

alla salute, non può appiovare
il lusso o r amore delle vani-

tà . ( resù Cristo colle sue le-

rioiii e coi suoi esempj con-
dannò questo vizio j volie na-
scere , vivere e morire nella

povertà
, per conseguenza pri-

vo dei comodi delia vita
;
que-

sto è un motivo di lonsolazio-

iie pei poveri, ma é pure un
motivo di timore pei ricchi,

cìió si permcllono tutto ciò

che può lusingare la sensuali-

tà . (je&ù <vi isio dirige ad essi

qviestc terribili paiolo : Guai
a voi ricchi

,
perchè trovale

la vostrafelicità sulla terrm .

Lue. e, 6. \'. 24. La virtù , cioè

la Tortezza dell'animasi può
forse trovare inunuonro sner-

vato pel lusso e per la nìollez-

za ? I Filosoh , anco Pagani

,

giudicarono impossibile que-
sto teneme IVO .

ì Padri della Chiesa niente
mitigarono della severità 'iel-

le massime del Vangelo; i più
antichi sono quelli, la cui ino-

rale è più austera, e che con-
dannano con pm rigore <gni
speci di lusso. Al giorno d'og-
gi i noslri Filosofi Epicurei
gliene fanno un delitto j li ac-
cu^sarto di aver ecceduto nella
inorale , ed averla resa im-
pralicahde, nulladimeno i Pa-
dri /erovio ascoltati , ed ebbero
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dei disccp.ili , abneio pochi

Cris'iiui (ervenli se-,uirono le

loro lezioni; ceitamente es.sì

sapevano più che i moderni
cosa convenisse al secolo , di

cui parlavano .

Sono accusati di non aver

saputo distinguere il lusso

dall' uso innocente che si può
fare degli agi della vita, sn*;-

cialmente quando il costume
vi unisce una specie di conve-

nienza per rapporta alle per-

sone di una certa condizione:

hdivhcyr'àc jlYattato della mo-
rale dei Padri e. 5. $i. 14. ec.

Ma i censori dei Padri posso-

no torse lìssare la linea ohe

separa il lusso innocente dai

lusso che merita condanna?
Ciò che un tempo era lusso

non si considera più tale in

un altro. Quando una nazione

è nella prosperità e nell'abbon-

danza ossia pel commercio od
in altro modo, i comodi della

vita si propagano di luogo in

luogo e si comunicano dai gran-

di ai piccioli . I cittadini me-
no facoltosi vivono al presen-

te , specialmente nelle città y

con più comodità chti non sì

faceva da un secolo ; ciò che

allora era tenuto come un lus-

so ed una suptrOuità , ora é

1 ipulato come parie deli' one-

sto necessario . La più per-

tc delle cose, la cui abitudine

ci diviene un bisogno, sareb-

bero un lusso presso le nazio-

ni p«)vere . Per sapere se i Pa-
dn abbiano portato le cose ali*

eccesso, !)i.Sv»gna dunque pa-

ragonare il loro secolo col no-

stro, il grado di abbondane
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che allora regnava con quello,

che f;odiamo al presente ; chi

si prese la pena di fare questo

necessorio confronto?

Qualora presso una nazio-

ne il l'jsso arrivo al suo colmo

non si pud »sotfr re più la mc»-

ralc cristiana, si ristringe nell'

Epicureismo speculativo e pra-

tico per giustiiicare I* errcsso

di' sensualità, cui si abbando-

na; ma allora la colpa é dei

costumi pubb{ici,non del Van-
gelo.

Senza che entriamo in alcu-

na questione, è agevol cosa ve-

dere che se i grandi ini piegas-

sero a sollevare i poveii ciò

che consumano in sciocche

spese,si diminuirebbe per me-

li il numeio degl'inleìici; ma
i'abiludine al lusfeo estingue ia

carità o rende i ricchi crudeli.

Una vendita che basterebbe

per sovvenire tutti i bisogni

indispensabili della vita, non

basta più per soddisfare i gu-

sti capricciosi che ispira il

lusijo, i bisogni artificiali cre-

scono con rabboMdanza,nicn-

te più resta di superfluo per

dare ai poveri. Non si pensa

più alla lezione di S. Paolo:,,

5, che la vostra abbondanza

a, supplisca alla indigenza dei

„ poveri , a line di stabilire

„ i' uguaglianza. 2. Cor. e. 8.

Queglino stessi che vollero

fare l'cp^logia del lusso, sono
Costreili accordare che rende
gli uomini atfem.inati, snerva

gii animi, corrompe le idee,

estingue i sentimenti di onore

e probità. Ijistrugge le ani
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utili per alimentare i talenti

deboli; esauiisce la vera sor-
gente delle ricchezze spopo-
lando le campiìgne, e levam.o
all'agricoltura moltissimi iio-

niini . Mette una mostruosa
inuguagliauza nelle fortune ,

rende ielice un picciolo nume-
ro d'uomini a spese di m<.>hi

milioni di altii uomini. Fa che
1 matrimoni si(. no troppo di-

spendiosi pel f;isto delle donne,
e molli plica i celibatarj volut-

tuosi e libertini , d(jppia .«or-

genie della spopolazioi.e. Dan-
do alle ricchezze un prezzo
che non hanncyleva ogni sti-

ma a!la probià ed alla virtù :

riduce la metà della nazione

a servir l'abra , e produce u uu
di presso gli slessi dis<;jdini

che produceva la schiavitù

presso gli antichi.

1 caconi pet() proibiscono

specialmente agli Ecclesiastici

ogni specie di lusso . Co-
me la loro condotta deve es-

sere pili modesta
,
più esem-

plare
,
più santa che quel-

la dei Laici, ad essi é seve-,

ramente interdetta ogni su-

pei fluita. Il secondo Concilio

geiìcr.jle di Nicea tenuto l'an.

787; can. 16. proibisce ai Ve-
scovi ed ai Cherici gliabitima-

gnidci e sontuosi ,e l'uso dei

proiun-i; pure (juest<tuso sem-

brava necessariu quando ipan-

nilini eranoassai n;cno comu-
ni che ai giorni oosìri noi sono

JlConciìi(»HiAix la-Chapelie

deil'an. 816. Can. iZjS.bro proi-

bire e la ponipa ed ogni super-

fluità nella l-ivola e nel modo
li vesLire. L'an. i2i5. quello
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gli dà la stessa Uxìone , loro

iiitoi dice gli abiti di colore,

e gli ornamenli d'oiv) e di ar-

geale. Il Concilio i^^^neraleLa-

teranense lenut»» ì) stesso an-

no, Can. 16^. e ani or pili seve-

ro; rinnova i C»noiii del quar-

to Concilio Cartaginese tenuto

l'an. 3r)8., il quale vuole die

la casa , i mobili , U mensa del

Vescovo sieno poveri . Final-

mente quello diTrento.,Se^5.22

de reform. e. i. raccomanda
istantemente Tosservaiitza di

qaesta disciplina,e sul tal pro-

posito riunova tutti gli antichi

Canoni dc'Concilj.

L'uso, il costume, il rilas-

samento de' costumi, i prete

sti di nascita é di dignità non
piesciiveranno mai contro re-

gole si rispettabili . O -serva

benissimo il Concilio di Mon-
tpellier la noi citalo; che il

lusso degli Ecclesiastici li reo-

de odiosi, estingue nei Laici

il rispetto e la confidenza , fa

mormorare i p<jveri, e torna in

danno della religione Questo
è ancora al presente il luogo

comune degl* increduli e il

soggetto più frequente delle

loro invettive contro il Clero .

Dunque quest' ordine vei»era

bile vi guadagnerebbe anzi che
per iere , se tutti i suoi mem-
bri fossero tanto coraggiosi di

lottare contro il torrente dei

pubblici costumi, e contenersi

nei limiti del piii ristretto ne-

cessario.

I grandi uomini , che coi

loro talenti e virtù onorano
la Chiesa , tutti erano pove*
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n\ quegli stessi chf^ per la lo-

ro n;tS( it.» eraiio rie» hi rinun-

ziavano al loro pii4rimonio ab-

braci.iando lt).Htato ecclesi tsti-

fo, sebbene una tale <»l)i»liga-

zione non fosse loro imposta

da If'gge alcuna. Tra i Visto-

vi del terzo secolo, il s 'lo Pao-

lo S.«ai(»satfMK> si disliise con

un lusso scandal(.>soi egli però

fu eretico , uomo malvagio ,

deposto e scomunicato pei

suoi errori e pei suoi \vll\ ,

A miniano Marcellino. Aiitore

pagano del quarto secolo, at-

tcsta che molli Vescovi delle

Provincie si rendevano coni-

m "ndabili inaanzi a Dio e a^li

uomini peri» loro sobrietà ed

austerità, per la semplixilà deì

vestire, per un est<rioi :• umile

e mortificato. Hist. Eccl. L 6.

e. '-«. §• ^ '• '*^- P'
^'^^

* LuTEiio ( Martino) nato

a Eis'eben, nella Contea di

Manffeld in Sassonia, fu (' au-

tore dello Scisma più declora -

bile, che abbia lacerata la ve-

ste della Chiesa di G. su Cri-

sto. Allenito dalla niorte im-

provvisa di uno dei S'ioi com-
pagni u« clso da un fulmine y

abbraccio la vita monastica
nell'ordine dei Religiosi Lia-

miti di S. Agostino. jOitato di

prontezza di spirito, di viva-

cità nella disputa, d' indole im-
petuos I, di f»!»rte , immagina-
zione e di non • omuni talenti»,

fece travedere fin da princi-

pio una propensione malefica

alla novità specialmente in ma-
teria di Ueligione. Destinata
dai suoi superiori . Pf olessote

ned' Università diVìtteaiberg;,,
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vi dettò Fil osofìa r Teofo«:'a

f n gran successo. Ma rlalosi

a la lettura dei libri deH'Kie-
siarca Giovanni Hus, conce
|»i un odio violento contro la

Chiesa Romana, e sopra tutto

rt^itro i IVologi scolastici .

Fm dall'anno i5i6 aveva fat-

to sostenere delie tesi, n^lle

<juali le persone illuminate vi-

dero il germe degl' errori,che
iiìsejjnò di poi. Quindi è falso

che Lutero cominciasse a

dommatizzare all' occasione

delle dispute sopravvenute fra

gli agostiniani e i domenicani
per la pubhlicazione dell' |n-

«iulgenze accordate da Leone
X- nel j5i7 poiché avanti

quest' epoca , Lutero aveva
cominciato a combattere di

versi punti della Chi* sh Ro-
mana, come é statu 'iimo.strato

Ó9 Weekend Drf, da L'ntant. e

da Chais. Forse gli obusi che
ammettevano i questori delle

elemosine, e le proposizioni

avanzate dei predicatori soli'

efficacia di quelle, gli forniro-

no l'occasione di spaigere più

liberamente i suoi érr<»ri. Co-
minciò da prima a inveire

contro tali abusi e proposizio-

ni, e 'irasporlato dall'impeto

e daila bile, cominciò ad at-

taccare le Indulgenze medesi-
me , e quindi la potestà di

quello (he le dispensava. Dal-
1.» maleiia delle Indulgenze
passò a quella della giustifica-

zione, e dell'efficacia dei Sa-
cramenti, e avanzò altre pro-
posizioni erronee una peggio
dell' altra. Federico Elettore

di Sassonia, e l'università di

(UT ..39

Vittemherga si dichiararono
suoi protettori. Leone X, che
allora tenea la sede Apostolica

lo citò a Roma, ma mvano , e

dove contentarsi che quest'af-

fare si terminasse neli* Alema-
gna. y'ì spedi suo legato il

Cardinal Gaetano, incaricato

o di ottenere da Lutero una
ritrattazione, o di assicurarsi

della sua personajmao che roii

sapesse ben condursi in affare

si delicato, o che non usasse

la moderazione necessaria o
che non sapesse prendere le

sue misure, né Tuna né l'altra

pot€' eseguire delle sue cvìkì-

missioni, JNe ile prime duecon-
f-rcnzt Lutero mostrò molto
orgoglio, e parlò con audacia,

quindi prese segretamente la

liiga, dopo aver fatto afligge-

le un atio di appello dal Papa
male informato al Papa me-
glio informato. Allora tu che
ei non conobbe più freno , e

S risse contro ìlPurgatono^il
Lìb(ro arbitrio , le Indulgenze
la Confessione auricolare, il

Primato del Papa^ \ voti mo-
nasticiy la Comunione sotto

una ^ola specie, i l- ellegrinag-

rì ec. Jl Papa oppos»; a tutti

questi eiroii una Bolla dei 20
Giugno i520, in cui condan-
nò tutti i suoi scritti. Lutero
SI appellò al futuro Concilio,

e

Ivce bruciare la detta Bolla a
Villembtg con le Decretali de-

gli altri Papi, Pubblic«i allora

il suo libro della schiavitù di
Babilon.ay pieno di grossolane
ingiurie, d'indecenti espessio-

ni. Il Hegno del Papa, ivi scri-

ve; e il Begno di Babilonia .'
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Non riconosce altri sacramen-
ti, che il Bultpslmo ta Peni-

ten/.a ed il Pane; cosi' diiama
«pli l'Etìcaiistia noi\ si opera
a suo dire in questo adorabiloSa-

gramento la Transustanziinìo-'

ne ^ ma bensì !a Gonsusfiinzia-

Zìntì(*f per cuijl pa»iee il vino

vi liman^'ono uniti al vpro

Corpo e al vero sangue di G.
C Tutte questo stravas^anz.e

furono con«iannate dal Vr>\jiì

«on nuova Ijol'a dei 5. Gen-
naio |52I

Intanto J* Imperatore Callo
quinto convocò u na dirta a

Worms, ove Lutero interven-
ne nmnito di un salvacondot-
to, ma non volle ritrattarsi per
alcun conto. Per Suggerimen-
to di lui medesimo, L' Klel-

tore di Sassonia lo rinchiuse

io \)^ Castello, onde scrivesse

pili liberamente in difesa dei

*uoi errori, e t'isse.al coperto
d'ogni molestia. Chiamava e-

gli questo tasteilo la sua Jso-
la di Patmos, ma ben diversi

furono gli Angioli , che qui
vennero a coulerenza con lui.

Fii dopo im Colloquio avuto
ct»l D'avolo, che egli scrisse

contro le messe private e le

abolì, il suf> parliLusi rende-
rà pin furmirirthile, e poco vi

volle a perveitir la mai^gior

parte de^li abitatori del INord,

in cui l'ignoranza era granfie

e perciò Paitaccdinento alla

Ecligione piti debole, e la se- .

duzione («in faciic . Per Iro-

rare dei senatori in gran nu-
Kvero^, dispensò i picti e i re-
ligiosi dal voto di tonlinenza,
€ù t gii ne diede 4oro l' esem-
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pio sposandosi ad una reli-

giosa per nome Caterina Bu-
re, che egli già avea tratta fuo-

ri dalsuoM«>na«ilero. Si acqui-
stò poi la prolezione dei Po-

tentati, col permettergli d'im-
padroniisi di tutti i beni Ec»
clesiastici, e questo contribuì

pili all'avanzamento del Lu-
telouismo, che lutto il credi-

to del suo fondatore. Questi

accordò ancora a tiiippoLand-

giavio di Hassia di sposare la

sua favorita, vivente sua mo-,

glie Cristina di Sassonia ; lo

che ricoprirà di eterna infr»-,

mia gli autori della riforma, e

niente vi é di più ridicolo, che
il discorso da que' dottori adu-
nati in Vitterrdjergcol loro Pa-
triarca inviato lil" Landgravio
medesimo. Nel i545. pubblicò

la vSua ultima opera contro i

Teologi di Lovanio e contro

il Papa. Finalmente quest'uo-

mo che tanto turbolenze ec-

citò nella Chiesa e ne'lo Stato

morì aEisleben nel i546.nelP

anno 65. dell'età sua.

LUSSUUIA . /^edi L-vivum-

CIZlA .

LUTLnAiMSMO j senti-

menti di Lutero e dei di lui se-

guaci , circa la r(;ligi"ne .

Di tutLe l'eiesie che nel pro-

gresso dei tempi afllissero la

Chiesa , non ve n*é alcun' al-

tra che habla fatto più rapidi

progressi , e prodotto t.mto

tristi cff :.tl . EbLe per Autore

Martino Lutero , n'alo in Lisle-

beu , citlà della Contea di Maa-
sfeld nella Turingia , P anno

j485. Fatto che ebbe 1 Siu.i

stud], Paniìu i5o8' ej3trò nei-
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r Ordine degli Agostiniani ;

andò in Wìrtemberg , e v' in-

segnò laFilosolia nella Uniyer-

sila che ivi era slata fondata

molti anni prima. L' an i5r2.

prese la laurea Dottorale; l'an.

' i5i(i. cominciò a dichiararsi

contro la Teologia scolastica,

e la combattè in alcune tosi .

Lanno iSiy . leone X. aven-

do tatto predicate alcune in-

dulgenze per quei che conlri-

buissrro al!e spese della fab-

brica di vS. Pietro di Roma , ne
diede la commissione ai Dome-
nicani . Pretendesi che la ese-

f[ut8sero in un modo il più o-

dinso , che la maggior pai te

dei loro cercanti menassero una
vita scandalosa , e facessero

un traffico indegno dflle in-

dulgenze j che questi Religiosi

nei loro sermoni aa;-er!Ssero

degli errori , degli assurdi ed

anco delle empietà per dar pre-

gio alle indulgenze . In questo

rimprovero vi può essere della

esagerazione
j già viene dai

Protestanti .

Lutero molto violento e fu-

rioso , in oltre assai vano e pie-

no di se stesso ,
ptnsó btne

di predicare contro di essi , e

fecelo con quel calore che non
ispira il vero zelo: ciò rese so-

spetta la purità dei di lui mo-
tivi . Dal Predicatori passò al-

le indulgenze , e declamò u-
gualmente contro gli uni e le

altre . Da princìpio avanzo' al-

cune proposizioni ambigue, in-

di impegmito nella disputa,
le sostenne in un senso erro-
neo, e andò tanto avanti che V
Ali. i5?o. fu scomunicata dal

tBergier 'Àom. FUL

Papa . Avanti di questa con-
daiina , avea appelialo al Papa,

ed erasi sottomesso al di lui

giudizio , ma qua, do si vide

diffamato e le sue opinioni pre-

scritte , non osservò p ù misu-
re. Fu tanto lusingato dal tro-

varsi Capa dì partito, che non
fecero impressione alcuna su

Qi esso ne la scomunica di Ro-
ma , ne la condanna di molte

celebri università , in partico-

lare delia Facoltà Teologica di

Parigi > In tal guisa formò uiia

setta che si chiamo' il Lutera-

nismo^ e i di l^i P'^irtigi.ini so-

no appellati Luterani ..

Por formarsene una giusta

idea, bisogna vedere tome Lu-
tero sia trascinato da un erro-

re in un ultro per vìh di ciniae-.

guenze , con quale rapidità

siasi dilatata la di Uii dottrina,

quali sieno state le cause che

vi contribuirnno , q^uali gli ef-

fetti che ne risultarono . Neil'

articolo seguente vedremo il

numero delle sette che nacque-
ro da quella di Lutero .

I Ailoraché questo Novato-
re declamò contro V abuso del-

le indulgenze , non prevedeva
a quali eccessi sarebbe con»
dotto dall' impetuoso suo ca-

ratterejl^' se lo «Tesse presenti-

to ,devesi presumere che sì sa-

rebbe rimossa, alia vista del

caos di errori , in cui andava
ad irwmergcrsi / non v' é cosa

più adattata della di lui con-

dotta per ispavenlaie quei che

fossero tentati d' introdurre,

novitàin materia di religione .

Perchè confutiamo le di lui o-

pinioni njii diversi articoUd^

%^
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€jUtslo Dizionario che vi h,in-

uo icJazic rcj ci et nttiitireiìio

di liiTìttlei vi il ìettDic .

I uUit da piir.cipio non ne-

{..ò Ttlficuia cicli' iissoluzione,

nia la UCCI ssita de!l« «oddi^fa-

ziciic : dice che per verità la

Cliif Su avta potuto coi Canoni
penitenziali impoire delle pe-

rjt nief licinaljjovvero delle huo-
lit opere ciìpiiri dì preservale
il pecrnticire dalla ricaduto ;

e Le «^ue.Meptne erano uni. pre-

cauzione c( niro i peccali lulu

ri ; ma non un rin.edio pei pec-

cati passati : che tutta la in-

duljicnza della Chiesa cousi-

stevaiitldisptnsaie il peccato-

re dal rit;oje di quesla antica

discipluii; puiumcnte ecclesia-

stica , p J5 non a ?g{ avallo in-

nanzi a Dio da veruna ohbli

^c zione /^edi Iivdiìlgeinza ,

SorDiSF^ZlOAE .

Corrotto su questo articolo,

pieUse che la Chie.'.a r^^^:^^

avesse la potestà di rimettere

coir assoluzione i peccati, ma
seltanlo di dichiarale che eia

limesso il peccato . p'edi As-
SOLLZJf NE .

Dunque p< r qtal ne72oè
rimisso il peccalo, se T ctsso-

lozioiie noh ha qutsia virtù ?

Per nu z'zo della fede , rispen-

de Liitejo ; rvcn per quella ie-

de ^eneia'e per cui credi; mo
tutto ciò che Dio ha rivelalo ,

n.a per una lede speciale per

cui ciedifn o fein ancrte (he

C. C. sia n orto pei noi, e che

ci sisno «.jjplicali od iniputali

i nx riti della di lui moj le . A
qucslii pi elesa lede lutei o

applica ciò che dice S. rado.

LUT
che sii.mo giustificali per la

lede, che il j^iuslo vive della

iecìit ec. ma è evidente che S.

Pai Io non ha mai in leso la le-

de come piacque a Lutero spie-

garla . l^edi Fede §. 5. Gius-
TJFK 4ZI0ISE , Imputazione .

Tale non di meno è il fonda-
mento di tutto il sistema di

questo eresiajca , come siamo
Ola

I
er vederlo .

S( irediante la fede soltan-
to ci sono rimessi i peccati ;

dunque lion pei* la contrizione.

Anzi luuio d<cide, che la

certrizione invece di rendere
r ueno m<rio peccatore, lo

lei de pili pociita e più reo .

Tedi CoMRiziONE. Ciò nono-
sti-nte pci.sò di rcnseivare la

ctnfcssicne, a causa dei soli-

tiri elletti (he può produrle ;

questo è uno degli articoli del-

la Conlessiene cii Augusta: in

^«eguilo però i Lutei ani la sop-
^^!?sseio. Di Icstto chi petria

risolvei si ad una pratica co-
si umiliante e penosa , tosto

che Icsfc persuaso che in

nicnle conlriLuisse allaiemis-
sicne delpeccato, e che sen-

za di essa ci sono rimessi i

peccati per la fede? Vedi Con-
fessi o ne .

Cens(gwentemente sono su-

peiflue quelle che noi chiamia-

mo cpere scddisjaiorìe ,\\ di-

giuno , la penitenza, la conti-

nenza, le macerazioni , la li-

mesiria , ec- Lutero non esitò

di sostenerlo e condannare,
perciò i Santi di tutti i secoli

S. Paelo e tulli gli Apostoli.

J \ oli monastici coi quali si

chblj^a a tutte queste pratiche,
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seconcb, esso sono un ahuso .

Egl> didlt' l'esempio di scuo-

tcrae il gi*>go , spostando una

Reli^Mosa , e d»*c!anió forte-

mente contro il. celibato dei

Preti .

Non v' ha dur?bio , 8Ì devo-

no fare d'-lle «pere di cfi«ità

e di religione , drlle limosinc ,

delle pveghtere
, p- iché Gesù

Cripto le coni<^t)da , ma secon-

do Lutero, non tiiovano né a

canceUare i me ali , né a ren-

derci grati a blu,né a meritarci

un premio ; e già si sa perché

DiO ce ie coìuandi. Lutero so-

stiene anche assolutanfieote ,

che niente possiamo meritare
,

che tulti i nostri meriti ct)n«i-

stono in quello , che per la fe-

de ci sono inij^utati quelli di

Gesù Cristo, Fu tanto ostina

to sino ad insegnate da una

p«rte che l'uomo pecca in ogni

sua operazione , e dall' altra

che l' uomo giustificato per la

fede non può commettere pec-

cati, perche Dio non gii'feli im-
puta . M. Bossuet fa conosce-

re tutto 1' assurdo di questa

contraddizione, Stor. delle /^a-

riqz L i. n. ^. e ^eg. Fedì O-
PERE , Meriti, Voti , ec.

Ma se l'uk-mo pecca neces-

sariamente in tutte le sue ope-

razioni , dunque in che consi-

ste il libero arbitrio ? Lutero
pretese che il libero arbitrio

sia inutile, che Dio neli' uomo
opera ogni cosa, il peccalo del

pari che la virtà; che il libero

arbitrio come lo ammettono
i Teologi , sìa incompatibile
colla contrizione dell' uomo
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e colla certezza della prescien-
za divina. Questa scandalosa
dottrima fu moderata nella

Confessione di^»gusta,e nes-
sun Luterano ardirebbe ai

giorni nostri di sostenerla nei

termini sediziosi di cui servi-

vasi Lutero.

Se 1 peccati noif c> sono ri-

messi coi Sacramenti , ma per
la ÌLtì{\cy ne segue che tutta l'ef-

ficacia dei Sacramenti consista
in que.ito , che sieno capaci
di t ccitare la fede : tale fu pu-
re l'opinione di Lutero. Ven-
sò che le due sole ceremonie
capaci di produrre questo ef-
fetto , fossero d Battesimo e
la Eucaristia ovver© la Cena ;

ritenne questi due soli Sacra»
menti : la Confessione di Au-
gusta vi aggiunse la Peniten-
za ; non sembra però che i

Luterani sieno stati costanti ki
questo ultimo articolo della
loro confessione

Dal principio di Luterà cir-

ca i Sacramenti , gli Anaba-
tisti e i Sociniani comhiuse-
po che i fanciull non essendo
capaci di aver la fede , non si

devono battezzare appena na-
ti, ma che bisogna aspettare
che sieno arrivati ad aver l'u-

so della ragiooe /^etii. Sacra-
mento , ec.

Nella dottrina di questo No-
vatore eravi una difficoltà per
rapporto alla Eucaristia . Se le

parole sacramentali pronun-
ziate dai Sacerdoti uienle pro-
^luc^io, quale può essere l'ef-

fetto della consacrazione?Quivi
iivteru poco d' accordo con s.6
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stesiio, sostriine cofttanl.emen-

te , che G"Sii Gristu in virtù

deJtc parole »1ella ronsecra/.io-

ne reulmente è presente nel-

la Lucaristid , m.i che vi ri-

mane la sostanza <i«l pane e

del vìmoj <Jun*jne rigettò la

transuslan/i i/i )ne. Ma Girlo-

Stadio <li Imi cu lega nella Uni-
versità sostenne contro di lui,

che la 4JO&taMZ,a nel corpo di

Gesù disto non poteva sus-
«Istere con quella del pane e del

vmo ; che se si doveva am-
metiere la presenza reale, era

necesscino ammettere anche
la traiiSListan/iazione oooie i

Cattujic . Caklosta«iio el)he dei

seguaci che furono caiamati
Sacrani entarj ; Z vv i ng 1 io e

Galvuio S( ij^uuono il loi\» sen-

tinieiito sulla Eucaristia . Lu-
tero non i>\ mvsse ; sino alla

morte insegno il domma della!

presenza reale , ma lo fece

piuttosto per i^pirito di con-
traddizione centro i iliaci a-

wieiitaij, che per rispetto aite

parole (il Gesù Crisio , o per
abifctnii'ifc di rat:;ionare giusta-

menie,nèsi sa cosa intendes-

se per questa presenza reale.

D 'po di CASO, qu<.ndo fu ne-
cessario spiegale come il cor-

po di Gesù Cristo posKa esse-

re in un' ostia co! pane , dis-

sero alcuni Luterani che ciò

era pei impanazione , alui per
ubiquità , altri per conaani'/
tanzo , o per una unione sacra-
meni aLe . ^edl Impanazione ,

Transustanziazione , Ubi-
quità .

6e Gesù Cristo è realmente
presente nella Lucaristia , vi

LUX
deve essere adorato. Lutero
esito su questo punto; da pri-i-

mn avea cogriservato nella Mes-
sa 1' Elevaii^one dell'ostia a

dispetto di Carlostadio che la

condannava; di poi la soppres-
se , né volle pili che Gesù Cri-

sto presente sidra.ìtaiic vi foS'

se adorato: in conseguenza
proit»! Conservare ii pane con-
secrato, e volle che si dasse la

comunione sotto le aue specie-

Perche Gesù Cristo presen-

te suir <<ltare non. potrebbe
essere offeito in sacrificio al

di lui ?&iìvi' ? Forse Lutero vi

avrebbe acconsentito ;. ina co-

me i meriti di Gesù Cristo

potrebbero esserci applicali

Col saciillzio, quelito eiesiar-

ca che non voleva ammettere
altra appd-cazione di questi

meriti che per mezzo della fe-

de , negò che la Messa fosse

sacrificio . Da principio non
condannò altro che le IVJesse

privale; ma subiio dopo levo

la oblazione ,
1' elcvazu.ne e

1" adorazione della Lucanstia,

f^edi Sacrifizio ,- . Messa ,

Llevav'.ionk, Comunione.
iNuda di meno questo sacrifi-

cio irt ogni tempo è stato ofl'er-

to pei vivi è pei morti ; ma se-

condo la doHiina di Lutero
,

il peccato rimesso che sia per

là fede, non ha più bisogno di

^i>ftve espiato uè in questo né

neir altro inonda; dunque lon
y'é purgutorio, é superflua ia

preghiera pei morti . In latte

le liturgie cristiane si fece me-«

mcria dei Santi , ma 1' invoca-

zione dei Santi , secondo Lu-
tef« , suppone in essi dei me-
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riti indipendenti da quelli di

Gesù Grislo . In virtù di que-

sta falsa conseguenza che ma-
liziosaniente incalzava coa-

tro i l'eologi , jjj^ettò l'invo-

cazione e l' iiiLercvSKÌone dei

Santi . f^edi Morti, Purgato-
rio, Santo , ec.

Poiché , secondo esso, i Sa-

cratnemi e le corenionie non
harìno altro etretto che di ec-

citare la lede , la ordinazione

dei Preti non può loro conte-

rire verun carattere , nessuna

podestà sopraualuralcinon v*e

vero sacerdozio né gerarchia ;

tal é pure il sentimento di Lu-

tero . Tosto che toglieva al

matrimonio la dignità di Sa-

cramento, non si deve stupire

se si scagliò contro la indisso-

lubilità di questo vincolo , se

permise la poligamia al Lan-
jgravio di Assia , e se é stato

rilassalissimo suU' adulterio ,

come se glielo rintacciò più di

una \Q\l\x.Vedi Ordinazione ,

Geiìarchia . Matrimonio, ec.

Indispettito di esseio con-

dannato e scomunicato dal

Papa, decise che il Papa era

PAnticristo; negò che la Chie-

sa avesse la podestà di dare le

censure e condannare gli er-

rori , sostenne che la Scrittu-

ra Santrv é la sola regola di le-

de dei fedeli , Ma con una
contraddizione che muove a

sdegno , egli stesso condanna-

va i Sacramentar] e gli A-
nabatisli j attribuivasi tra i

suoi seguaci tutia l' autori-

tà di un Sommo Pontelice j

voleva che n^u si iacesse use
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dì altra versione della Scrit-

tura S«nta the delia sua, s« o-
municava, ed avria voluto ster-

minare tutti quei che non pen-
savano come esso , Rigettava

dal Canone delie S( ritture la

Epistola di S. Iacopo
, perché

insegna con molta chiarezza

la necessità delle buone ope-
re ; ma i Luterani su questo
punto hanno mjf 'eiato la dot-

trina del loro Patriarca, e ri-

misero nel Canone questa Epì-

stola, come anche P Apocalis-

se, che non é ricevuta «iaji Cal-
vinisti. Vedi Clero, Papa ec.

Lo stesso principio su cui

rigettava le leggi ed istituzioni

deJla Chiesa, etnie tante in-

venzioni umane , lo condusse
a sostenete che in virtù Jella

libertà dei figliuoli <ii Dio ac-

quistata per jl Battesin^ , il

Cristiano non era soggetto ad
alcuna legge umana. Perciò,
quando fece pubblicare il suo
libro della libertà cristiana ,

i Vidani di una parte dell' A-
lemagna si ribellarono contro

i Signori , Pan. i525. presero
l'armi e si abhandonaroìio ai

più grandi eccessi . Vedi Li-

BERTa' CUISTIANA .

Dunque egli è evid»*nte che
il Lutei auismo si formò poco
a poco e a

\
oi zioni \ eh e stato

1* opera delle «-ircostanze , del

caso , di un interesse momen-
taneo , mt soprattutto delle

passioni, anzi che della fojza

del genio del suo Autore. La
moUitudine delle dispute cli«

causo, degli errori ^ cJisoriii;d

cui diede motivo , delie Sette
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che sortirono vivente Lutero
stesso , hanno dovuto t onvin-

ccrc que8fo Novatore della e-

normilà del delitto commes-
so , essend(ì stato il pi imo a

spiegare il vcAHilh^ dt.ìln i ibel

lione . Visse nella turbolenza
,

nel timore , nei iurori dell'o-

dio, e quando non sia storo

preso da stupide acciecomeii

to non ha potuto morire senza

rimorsi .

[n vano ì di Tui seguaci gli

f'ijnno dei niagnilici eiogi , e lo

dipingono coRie un Apostolo
^jusciliito da Dio per riformar»

la Chi* «a. In SuStcnzu non era

jìlfro eh un Monaco bruttile e

4nateria'e , il cui nstrito eia di

aver passato la vita (ììsputan-

do in una Università . Anche i

di luì panegiristi sono sforzati

di accordare che quando l'aa.

i52o. si separò dalla Crjies^

Romana, non avea ancora for-

mato alcun sistema teologico,

e ^che non per anche sapeva
cosa devevse insegnare o ri-

gettale sulla credenza calteli

ca . Gli Apostoli noa coaipo-
sero il simbolo della fede cri-

sliana con questa incertezza .

i (Jcilvinistie gli Anglicani non
accordano il merito eminente
'che i Lu'erani attribuiscono
a! loro fundatorf . ^edi le A'o-

te della Trad. dell<Stor.EccL
di Mosheim t. /^.

p' do. 6i. i:c.

Il.Mii questo \iuleuto rifor-

matore fu abbagliato da un
«accesso che non aspettava .

.1 pi imi che abbracciarono il

Luteranismo furono quei di

Mansfeld e di Sassonia j fu

preaicato a Kraichsaw Tanno

L u r

j6?.t. a Gosh^r ,U«i«toch , Ki-

ga nella Livoma , a l\eullinga

ed ILdlin Suevia , Augusta ,

Amburgo l'a». i5a7.« in Prus-
sia e nelfa Pomei ania r anno
iSs'.S. inhinbech, ne Ducato di

Luntburga,a Norimberg l'an.

1^2.5 ; iu Ha»sia l'an. i5a6. ,

i» Alttcmbourg , Brurtswich e

Strasbourg 1' sv>. i5.8. n Got-
tinga , Lcmb' u , Lunel'urg
Tan. i55o. ; a Munster e Pa-
detborn , nella Vestfalia l'an.

i5''2., in Ellinga ed Ulma l'an.

l535. nel Durato di Gubenha-
guen in Hannover e nella Po-
merania 1' an. i554 nei Duca-
to ni Wirtemberg 1' an. i5d5. ,

a Cotbu^ nella bassa Lusazìa
r an. iSSy- ne la Contea della

Lippa l'an i558. neli' Eletto-

rato di Brandeburgh , a Brema,
in Hall oeila Sassonia , a Li-

psia in Misnia, ed « Quedlim-
burg l'an. l5 '9. , in Embden
nella Frisia Orientale, Hail-
bron, Halberstat , Magdeburg
l'an. i5/\o.y al Palatinato nel

Ducato di Keuburg , a Hageri-

sburg e Wisniar l'an. 1S41. ja
Buxtcnda Hildesheimod Osna-
bruckTan. i5/p nel basso Pa-
latinato l'an. i54^i)elMecklen-
burg r an. i55->.. , nel Marche-
sato di Dourlach e di Hoch-
berg r an. j556. , nella Contea
di Benlheim l'an. i564- -. in

Haguenau a nel basso Mai ohe

-

s-.to di bade Pan. i5ò8. e nel

Ducato di Mag Jeburg T anno
1670.

Verso l'an. iSiiS. due disce-

poli di Lutero portarono nella

Svezia le piime sementi delle

di lui opinioni. Gustavo Vasa
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già messo in trono

,
pensò che

una rivoluzione nella Religio-

ne abbasserebbe la potenza

del Clero e srabilirebbe la suaj

favorì il L'ite", anismo , egli

stesso lo abbracciò , tosto lo

rese dominante nei suoi Stati

e s'imprtdroni dei beni eccle-

siastici . Ghristiern 111. IVe -Ji

Danimarca entrò nelle stesse

mire pei me lesimi motivi,

ajutato dai cousigli e dall'ar-

mi di Gustavo , si rese padro-

ne assoluto T an. i536. e per

regola di fede f«ce accettare

nel suo regno la Confessione

di Augusta

.

Mosheim avea fatto il pos-

sibile per palliare nella sua Sto-

ria Ecclesiastica le violenze u-

sate da Chrlstiern per distrug-

gere il Clero , ma il di lui tra-

duttore accordò che questo Ke
distruggendo con una specie

di furore il corpo episcopale ,

distrusse parimenti l'equilibrio

del Governo
,

Questa eresia in Polonia sot-

to il regno di Sigismondo l

morto i'an. i548. avea dei Se-

guaci occulti j ma il di lui fi

gUo Sigismondo Augusti) , no
to per la sua propensiono per

le donne , lasciò piena libertà

ai Signori Polacchi . Tosti) si

videro in questo Hegno Lu-
terani , Ussiti, Sacramentar]

,

Calvinisti , Anabatisti , Unita-
ri o Sociiiiani, e Qreci sci-

smatici .

Penetro pure il Luteranisino
nella Ungheria e Traosilvania
col favore delle turbolenze
che agitarono questi due re-

stii j non é però tanto potente
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dop.o che la Gasa di Austria,

elimino' sull'una e sull'altra^

In Francia
,
gli emissari di Lu-

tero fecer subito alcuni prose-
liti , ma furono repressi , quei
di Calvino ebbero maggiore
successo , e riuscirono a sov-
vertire il Regno. Lo slesso fu
ir» Inghilterra, Lutero né i di

lui discepoli ebbero alcuna
parte nello scisma di Enrico
Vili-

,
questo principe ancora

Cattolico avea scritto un libr»

contro Lutero; sino alla mor-
te odiò il Luteranismo; la for-

ma che diede alla religione

Anglicana non fu più appro-
vata dai Protestanti ehe dai

Cattolici . Sotto Eduardo VI-

,

Pietro Martire e Bernardino
Ochino furono chiamati per
fare la riforma; tutti due «jra-

no delle opinioni di Calvino.

ni. Non recano grande stu-

pore i rapidi progressi del Lu-
teranismo

,
quando se n' esa»

minano le cause. L'an. iSzi.

Cirio Quinto»*nella Dieta di

Worms , avea bandito Lutero
(l,dr Impelo e avea comandato
c'^e fossero perseguitati i tii

lui aderenti , ma Federico Du-
ca di Sassonia che avea adot-

tato le opinioni dì Lutero , lo

prese sotto la sua protezione ,

e questo decreto non ebbe ve-

run etTetto . Lutero ritornando

a A^irtCiuberg tiro nel suo par-

tito r università dove , avea già

insegnato molti suoi errori; fe-

ce abolire le messe private ,

preseli titolo di Lcclesiiiste di

Wirtembeig; si arrogò un au-
torità pili assoluta che quella

del Papa , e vantò i suoi sue-
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cessi rome una prova incon-
tTuStahile di sua missione. L'

ati. ì5'25. depose interamente
l'abito religioso. Alioiché il

Nucizio del Papa lulla Dieta di

Nurimherp si querelò de!la im-
punità che ^o({e va questi; nova-
tore come anelli i partigiani di

eSvSQ , i principi laici rispoero

con un lun^o niemorirJe, che
intitolarono / Centum grava

-

mina , in cui si querelano del-

le vessazioni, estorsioni ed in-

truprese d<^gli Ecclesiastici sul-

la giurisdizione secolare.

L' aA. 1^25. Lutero s<*dusse

una religiosa chiamata Cateri-

na de iion , che sposò pubbli-

ca(nentei Le due Diete coagre-
gate a Spira , Una qu isto stesso

anuoyl'altia 1' an. 1^)29. fu-

rono «iel pari fdvorevt/h al Lu-
teranismo non ostante le istrin

zeei decreti di Carlo Quinto.
Molti Principi che aveano ab-
bracciato i sentimenti di La-»

tero, protestarono contro que-
sti decreti, quindi il nome di

i Protestanti dato ai Lu!crani.
Questi medesimi [Principi

l'anno i55o. nella Ditata di

Augusta presenta; ono la loro

conlessione di fé e , che per
questo é sfata chiainata Cofi-

fessione di Au^usia\ in quella

[promettevano di sottomettersi

alla decisione di un Con ilio

tenuto dai Papa,- ma non man-
tennero la parola . Vedi Au-
CSBURG. D' poi si Cvfngregarono

a iSnudcalda , e J'ecero una le

ga cuntny l'Imperatore. Lu-
leni r approvo , e pensò di

iitie la gueira al Pupa ©d a
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tutti i di lui aderenti. I Lute-
rani per Tare dei nuovi pro-
gressi proserò vantaggio ualle

guerre on ie fu occupalo Car-
lo Qumto, dalli di lui dissapo-
ri col Papa e con Frances o 1.

L' an. i556 ;1 Langravio dì

Assia ottenne da Lutero e dai

Teologi Protestanti la permis-
sione di avere in uno stesso

tempo due mugli : il Langra*
vio in ricompensa aveagli pro-

messo conceder l«ro tutu i

beni ecclesiastici .

L'an. 1642. il Papa Paolo

III di concerto colT Imperato-

re e cui Ke di Francia convo-
cò il Concilio di 'Prento p^
terminare le questioni di l\e-

ligione ciie Uividtano 1' Iin-

pero e gli stali vicini ; la pri-

ma sesisione fa tenuta nel

me>e di Dii-iembre l' hanno
1543. L' annu seguente Lute-
ro mori in Etsleben sua pa-

tria , d'po aver tirato nelle

sue opinioni ima gran parte

palle dell' Ademagna . Nel-

la Dieta di llatisbuiia tenu-

ta V d.\\. i5 47. Carlo Quinto
fece comporre da molli Tf lo-

gi un tormuìario di Heligione,

per accoriiare , se fosse possi-

bUc , i Gatl olici, e i Prote-

stanti j attendimdo che il

Concilio avea.ne deciso i punti

contrastati, questo si chiuind

1 interiìn di Cai lo Quieto :

questa Opera non piacque a

nessuno dei due parliti , e fu

attaccata da tutti due . redi
Interim .

I Pi-otestanti col trattato di

pace conchiuso a Passau fera
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Carlo Quinto e ì Principi dell'

Impero, e con quello d' Au-
gusta fatto tre anni dopo , ot-

tennero Ja tolleranza drlla lo-

ro uligione o la liberta di co-

scienza .

Il Concilio di Trento termi-

jiato r an. i563. non potéri-
conciliare i Lutei ani colla

Chiesa Romana ; le dissensio-

ni tra essi , coi Zwinjjliani e

Calvinisti 5 come coi Gatlulici

durarono sino all' anoo 1648.

epoca nella quale il trattato di

Munsttr chiamato anche trat-

tato di Osnabruck o di West-
falia , sostesiuto da tutte l<# po-
tenze di b.uropa , mise le cose
nello stato in cui al presente si

trovano .

Wiclef e Giovanni Hus a-
veano in Alemagna molti di-

scepoli occulti , vi si leggeva-

no le loro Opere piene di de-

clamazioni contro la Chiesa
Romana e d* invettive contro

gli Ecclesiastici . Lutero avea-

si nutrito di q'-e^ta lettura
j
gli

uomini più letterati che vllora

vi fossero , erano precisamente

quei che più bjamavano un
cangiamento nella rehgione .

Non si tosto Lutero pronun-
ziò il nome di riforma e diede

il primo se gno di ribellione
,

che videsi attorniato da par-

tigiani pronti a difenderlo .

Quegli stessi che disappro-

vavano i 01 lui trasporti, co-
nobbero che non si poteva ese-

guire il decreto fatto contro di

esso ntlia dieta di Worms j

senza eccitare deie sedizuini

e senza metter a fuoco l' A Ilo-

in a^na. Non si trovarono su-
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bito in quel paese degli avvei'-

sari molto istruiti per confuta'

re solidamente i di lui errori >

e per distinguere gli abusi

dai dommi . Pretendono molti

Scrittori che già 1* an. i5i6»

prima ch# Lutero avesse alza-

to la voce contro la Chiesa
Zwinglio Canonico dj Zurich,
avesse conceputo il piano di

una riforma generale; che in

vece di essere stato discepolo

di Lutero , potesse piuttosto

essere di lui maestro . St.Eccl,

di Mosheim « note del Traduu
t. 4 p. 4c); Non v' ha dubbio ,

la disciplina avea bisogno di

riforma , e questa fu fatta

dal Concilio di Trento; ma era

una temerità il volere rifor-

mare i dommi rivelati da Dio ,

e da mille cinquecento anni

professati dalla Chiesa.

Dunque egli è evidente che

le vere cause dei rapidi pro-

gressi del Luteranismo furono

alcune assai condannabili pas-

sioni , la gelosia e Todio con-
cepito contro il C'ero ,

1' am-
bizione di usurpare i di lui

beni , e dominare in sua vece ,

il desiderio di scuotere il gio-

go delie pratiche le più m de-

ste del Cattolicismo , l'animo-

sità dei Principi dell'impero

contro Cario Quinto ,
1' orgo-

glio e la vanità dei Letterati

che si lusin^navimo di sapere di

Teologia più che i Teologi
,

la mala fede con cui i predi-

canti travestivano i dommi
cattolici , le belle promiesse

che facendo di una totale cor-

rezione nei costumi che non
potarono eseguire . Assai fuor
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di proposito Lutero spacciava

i suoi successi come una prò

va di sua missione per rifor-

mare la Chiesa , e i Protestanti

vogliono far considerare que-

sta rivoluzione come un pro-

digio, e Tautore di essa come
un uomo straordinario j

que-

sta pretesa riftìrma non è sta-

ta né legittima noi suo princi-

pio , :)è lodevole nei suoi mez-
zi , né felice nei suoi effetti .

J^edi Missione , UiFonMA
IV. Quali ne furono le con-

secuenze ? Non si tosto Lute-

ro ebbe appellato alla Scrittu-

ra Santa come alla j«da regola

di f«de , che gli Anabatisti col-

la Bibbia alla m;mo gli prò,

a

rono , che non si dove 4no bat-

tezzare i fanciulli , che era un
delitto prestare il giuramento,
esercitare la magistratura , ec.

Questi settari uniti a paesani

rii^;;iiaLia misero a fuoco ed a

sangue una parte dell' Aliema-
gria ; si prevalsero del libro di

Lutero sulla bbertà cristiana .

Mosheim per iscusarlo , dice

che questi sediziosi abusavanti

dtlla sua (dottrina; ma questa

stessa dottrina non era altro

che un continuo abuso della

Scrittura Santa e del razioci-

nio . Dai suoi piincipi vide

nascere l'errore cieiSacramen-

tarj , la guerra e »e ne fu la

conseguenza , e lo scisma che

ancora esiste tra i Luterani e

Calvinisti . Zwinglio , Calvi-

no, Muncer camminarono sul-

le di lui traccie , e rivolsero

contro di lui le proprie sue

armi . Ben tosto Serveto e

&entilis e gli altri Capi dei
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Sociniani portarono più avanti

i di lui argomenti , ed attacca-

rono ancoi dommi che egli a-

ave rispettato i i Deisti segui-

rono in tutto i ragionamenti
dei Sociniani; da questo spiri-

lo di vertigine nacque l'incre-

dulità che ora veggiamo regna-

re . Nel seno del Protestante-

simo si sono formati Baj^le e

i Deisti Inglesi , e questi furo-

no i maestri degl' increduli

Franc«si. Questa posterità non
farà mai grand' onore al fonda-
tore della rifórma.
Le differenti sette sortite da

questo ceppo nen sono più d'

accordo tra esse, che coi Cat-
tolici; malgrado molti tentati-

vi che fecero per unirsi , al

giorno d' oggi sono più che mai
divise . La loro tolleranza è

puramente esteriore e tutta

politica , la prelesa riforma è

slata un principio di divisione,

a cui non v' è alcun rimedio .

Lutero detestava i Zvringliani

in ugual modo che i Papisti
,

e fui in inava del pari i suoi a-
natemi contro gli uni che con
tro gli altri . In vano il Lant-
gravio di Assia intimò l'anno
i5i9. una conferenza a Mar-
purg tra Lutero , Melantoue ,

Ecolampudio e Zwinglio^ que-
sti quattro pretesi Apostoli
trovai'onsi tanto diversamente
ispirati che non poterono ac-
cordarsi in alcuna cosa .

l'ra i foi;li ciel Cardinal di

Grar,veiie , Miiiistro di Carlo
Quinto, trovos.»i una lettera

originale di Lutero, che dipin-

ge al naturale il di lui carattere

e quello degli altri Predicanti^
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questa é diretta a <>uglielmo
^1 ovest suo amico IV'iiniSlro in

Hvjistein, e fu tradotta dal Te-
desca . „ So, fratti mio in

Cristo , egli dice , che succe-

dono molli scandali sotto il

pretf'Sto del Vangelo, e che
tutti sono imputati a me , ma
che fnrò ì IVori v'e alcu» Pre-
dicante cìr; non credasi cento
volte pili dotto eli me : essi non
mi ascoltano punto . Ho una
guerra più violenta con essi

che col Papa, ed essi mi sono
più contrari . Condanno sol-

tanto le crremonie the «ono
contrarie al Vangelo , conservo
ntìla mia Chiesa tutte le altre.

Vi conservo le fonti battt «ima-

li , e vi si ammiuiatra il Batte-

simo, per verità in lingua vol-

gare, ma c©n tutte le et remo
nie che prima si usavano.

Tollerò che vi sieno nel tem-
pio delle imagini , «ebbene al-

cuni violenti ne abbiano schiac-

ciale alcune prima del mio ri-

torno . Celebro la messa coi

soliti partmenli e cei emonie ,

se non che vi frammischio dei

cantici in lingua volgare, e pro-

feriscono le part)le della con>

recrazione in tedesco. Non pre-

tendo distruggere la messa la-

tina, e se non mi avessero u-
sato violenza , non avrei mai
permesso che si celebrasse in

lingua eomune . Finalmente
otiio al sommo quei che con-

dannano alcurìe ceremonie in-

differenti , e che cambiano la

libertà in necessiià . Se b ggi

i miei libri , vedrai che non
approvo i pertuibatori delia

pace , i quali distruggono al-
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cune cose che lenza peccato
si possono lasciare . Non ho
parte alcuna ntl loro furore ,

né nelle turbolenze the susci-

tano , avvegnaché per grazia

di Dio abbiamo una Chiesa
assai tranquilla e pacifica , ed
un Tempio libero come prima,
eccettuate le turbolenze che
Carlostadio prima di me vi ha
eccitate . Vi esorto tutti a no»
fidarvi di Melchiore , e fare in

mod# che il Magistrato non
gli permetta predicare, quand'
anche mostrasse le letteic

del Sovrano . Ci lasciò as-

sai sdegnati perché non v< lem-
me approvare idi lui capricci;

eg!» non è capace ne «hìamato
per insegnare . Di ciò per par-
te mia « tutti i nostri Fiatelli ,

affinchè lo fuggano e l'obbli-

ghino a tacere , Addio , prega
per me e raccomandarmi ai

nostri Fratelli . Sottoscritto

j^artino Lutero. Sabbato post
Reminìscere i5ii8. „
Questa lettera potria dar ma-

teria aa un lungo comeiito; ma
Ogni lettore ch^ intende , lo

farà da se stesso. Per parte di

quasti settari era un assurdo
sedizioso vohre che la Chiesa
Cattolica approvasse i loro ca-
pricci , quando essi non vole-

vano appiovare quei di alcuno,

e cr<idevansi tutli infallibili

,

di esiger» che i Cattolici li tol-

lerassero, quando essi non po-
tevano tolieiarsi gli uni cogli

altri, e si trattarono a vicen-

da sognatori ofuriosi.

Chi pensasse che la pretasa

riforma di Lutero abbia raso i

costumi migliori , %* ingamau
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partito; all' articolo Riforma
proverrmo il contrario colle

testimonianze tornu^li dello

stesso Lutt^ro , di Calvino , L-
rasnio, Ba^lc eì altri Autori

poli sospetti! . Uì.a prova che

1 disordini veri o pretesi della

Chiesa Cailolica non furono la

vera causa dello scisma è que-

sta , che quando gli ainisi fu-

rono corretti dal Con ilio di

Trento , i protestanti non fu-

rono per (Questo più disposti à

riunii si alia Crdesa , e che i

Joro proprj sregulainenti che

doveano accordar» , non li fe-

cero cambiare di sentimento .

Alour.i fatti assai recenti dimo-
strano che il loro odio e perti-

nacia sono sempre gli stessi ;

sino ai giorni nostri conserva-

rono le imprecaziuni che pro-

nunziavano ogni domenica
contro il Papa , e contro i

turchi nelle preghiere piibbli-

che
,
principalmente in quelle

che avea composto Lutero j il

Duca di Sassonia Gotha fi-

nalmente le fcc« sopprimere .

Gazzetta di Francia 24. Mar-
zo 1775. ?>i veggono ancora a

Ginevra ed a JXeuchalelle isi ri-

zioni ingiuriose al Cattolici-

smo . che luruno composte
dai Novatori in tempo della

pretesa riforma.

Forse lo Scisma ha loro pro-

curata la libertà di coscienza

che domandavano / li ha for-

se messi in liberti da ciò

che chiamavano tirannia della

Chiesa i\on)ana ? JNiente di

tutto ciò . Videro i loro capi

usurparsi tra essi un impero
più dispotico che quello dei
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Pastori Cattolici , i loro Si-

nodi fecero dei decreti sul

domma é la disciplina , e fuU
minarono delle scomuniche
come i Concilj della Chiesa:
tra essi i particolari sono sot-

tomessi alla oedenza ed usi

delln .Società cesi assolutamen-
te come i semplici fesseli tra

noi, quando non vogliano fare

una comp.jgnia a parte, accu-
sando i Cattolici di credere
alla paiola degli uomini , e-
glino stess'i credono ciecamen-
te alla piirola dei loro Ministri^

Quando confrontiamo il loro
stato col nostro, vegliamo be-
nissimo che hanno perduto la

vera fede e il vero spirito del

Cristanesimo, ma noi cerchia-
mo in vano ciò cne abbiano
guadagnato . ^ucli Uiforma-
TORE .

.
LUTERANO. Così chama-

vansi quei che seguirono i sen-
timenti di Lutero , ma a par-
lare propriamente, non hanno
quasi altro tra essi di comune
che il nome. Non si trovò tra

essi alcun Teologo di concet*
to che non abbia aburaeciato
dei sentimenti particolari, che
non abbia formato dei disce-
poli e non abbia avuto degli

avversari j la più parte dei
dommi del Luteranismo som-
ministrarono niateria di óispu-
tare . Si annovcrario attual-

mente più di quaranta Sette
sortite dal Luteranismo j no-
minaremo le più note, e parle-

remo più diffusamente di cia-

scuna nel suo articolo partico-

lare. La più parie prendono i(

nome cwmuae di jKati^eliii.
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Da prima si distinguono ì

Lu4:erani rigidi e i Luterani
moderati; i primi ebbero per
capo Mattia Francowitz più
noto sotto il home di Flavio
Illirico, uno dei Centiiriatori

di Magdeburg» egli non voleva
«offrire che si aiterasse punto
la dottrina di Luteto . Aicuni
chiamarono i di lui discepoli

Flaviani ^ a motivo del loro

Capo. 1 Luterani moderati so-

rto quelli che moderanino i

sentimenti di Lutero , ed faan-»

no preferito le opinioni più

moderate di JMlippo Melan-
tone .

•

Secondo l'opinione di que-
sto ultimo. Dio trae a se e «on-

verte i peccatori, di maniera
che l'azione onnipotente della

di lui grazia é accompagnata
dalla coopcrazione della vo-

lontà : espressione di cui Lu-
tero e Flavio di luì fedele di-

scepolo aveano orrore . Tutti

due supponevano ia servitù as-

soluta della volontà mossa
dada grazia, e la totale impo-
tenza dell'uomo a l'are una
buona azione. Pensarono ai-

cuni Autoi i che al giorno d'og-

gi i Luterani non seguono più

questo sent^imento di Lutero ;

avvi però motivo di dubitarne,

poiché Mosheim taccia di se-

ini-pelagianesimo il sentimen-
to di Melantone, i cui seguaci

erano chianriati Sìnergìsd e

Filippisti, Stor Eed. i6. sec.

5. sez, 2. p. e. I . §. 3o.

Zelantone avrebbe anche
voluto che si conservassero le

ceremonie delia Chiesa iioma-
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na, e che non la si rompesse
con essa per oggetti di cosi pò-
ca importanza; d'ahra parte
bramava die si avesse piii ri-

guardo pei di lui discepoli;

quindi i ìi lui partiitiaiu iuro-
no appellcUi Lufero-Galvini-
sli , o Cripto-Calvinisti, o Cal-
vinisti occulti . Furono oltre

niodo perseguitati dagli Anti-
Adiaforisli o Luterani rigidi;

Augusto Elettoi-e di Sassonia
adoprò la violenza e le prigio-

ni per estirparli interamente
dai suoi Siati.

Si chiamarono Luterani ri-

lassati quei che seguirono l*

interim proposto da Carlo
Quinto, e fra essi si distinse-

ro tre partiti, quello di Melan-
tone, quello di Lipsia, quello
dei Teologi della Franconia .

Furono appellati anche Interi-

misti é Adiaforisti , o indif-

ferenti .

Appellaronsi LuteroZwin-
gliani quei che meschiavano
assieme le opinioni di Lutero
e qualle di Zwingiio; ma co-

me non si possono conciliare

sul r articolo della Eucaristia,

questa setta era una società di

Luterani e di Zwingliani che
si tolleravano a viceiuìu, e che

erano accordati assieme di tol-

te» are i domini gli uni degli

allri . Questi eboero per Capo
Martino Bucero di S> elast nel-

r /iisazia, il quale essendo Do-
menicano, con una doppia a-

pt)Stasui si fece Luterano . la

sostanza ragionava piti giusta-

mente che gli altri riformato-

ri, i quali £^e^an!^.; a!lf4 Chiesa
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Romana 1' autorità di confJan-

rtare delle opinioni, l'attri-

buivano a se sless"

.

Così quegli Luterani tolle-

ranti chÌ9màvfino Lutcro^Pa-
pisli quei rhe fulminavano

delle «comunichd contro i Sa-
cramentar] .

1 Sinsrgisti si d'ivono met-
tere nel numero dei se^^uaci di

M'iattione, i quali «osteneva-

no contro L«tero , che Tuomo
in qualche cosa può contri-

buire alla s»w conversione, che
sotto linpuiso della grazia

egli é veramente attivo e non
passivo

.

G^li Osiandriani sono i dis-

cepoli di Andrea Oiiandro, il

quale pretendeva che noi vi-

vessimo per la vita sostanzia-

le di Dio, amassimo per l' a-

more essenziale che »igli ha
per se stesso; for-^imo ^giusti

per la di lui giustizia essenzia-

le the ci é Cummunicata ; che
la sostanza del Verbo incar-

nato fc: se in noi per la fede,

per lu parola, e pei ."^arramen

ti. Qu.^sta assurda dottrina

divise la Università di Konig-
sberg ; vi furono dei semi-
Osiandria«ì o Siancariaai, per-

chè Stancar, Professore in que
sta stessa Università attaccò

il sentimento di Osiandrojegli

stesso abbraccia wna opinione

singolare , sostenendo temera-
riamente che Gesù Cristo è

nostro mediatore ia quanto
uomo.

Alcuni Autori chiamarono
Confessionisti quei tra i Lute-

cani ehe si tenevano alla Con-

LUT
fessione di Augusta ; ma era-
no divisi in due parti, imo di

M«'^ric«ni , l'altro di Ostinatiti

e fi ical. itranti

.

Nell'Accademia di Witem-
berg Georgia M.iggiore l'anno

i55t). rinnovò Terrore dei Se-
mipelàgiani, e trovò dei parti-

giani. Huber 1' an. 1592. per

aver sostenuto V universalità

dtella redenzione fu scacciato

dada Università.

La dottrina di Lutero s|^^
Eucaristìa formui ancora »Hie

sette , una degl' Impanato ri , T

altra degli Ubiquitarj ; lia i

primi gli uni dicevano ciie G.

Cristo è nel pane della Euca-
ristia, gli altri ehe è sotto il

pane, alcuni altri ciie è ed pa-

ne , irli sub , cum ; quei che

furono chiamati Patelieri ,

dissero che vi è come il

lìpre in un pasticci». Tutti

?[ue8ti assurdi diìbero dei di-

cnsori

.

Alcuni dei loro più celebri

Scrittori , come Leìbnizio
,

l^taff', ec. non vogliono ammet-
tere né la impanazione , né la

ubiquità, ma ìa concorri tama
dt'A ccM'po di Gesù Cristo col

pane e soltanto ncll' uso , per-
ché secondo la loro opinione ,

l'essenza del Sacramento con-
siste neir uso .

Perciò Calvino pretende che
il fedele nell' uso ricava il

Corpo di Gesù Cristo, ma sol-

tanto per lu fé ìe, cioè , che la

fede produce in lui lo stesso

effetto che produrrebbe il cor-
po di Gesù Cristo, se lo si ri-

cevesse realmente

.
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Tra quei che si chianìavir.o

Luterani si ti ovai i no degli

Anomioni, o Ar»li-]N( miani

,

degli Ojigenisti, dei Miieiiarjj

degl'lnlernali , dei Davidici.

Yi si distinsero dei Bisaera-

nicntarj, dei Trisacramcnlai
j

e dei Qufedrisacr; nieiitarj, de-

gl' Impofiitcri delle mani , ec
Si sa che i Mcnnoniti o i\naba-

tisti sono sortiti «lalla scucia

di Lutero, né si può dubitare

che io spirito della setta non
abbia contribuito a far nascere

quella dei Libertini, che si di

spersero nella Olanda e nei

BraLante verso l'an. i6?8 poi-

ché avtano adottato ij princi-

pio (ondame»tale degli errori

tli Lutero.
Alcuni confusi delle .«icanda-

lose divisif ni nate in. uomini

the si dictAano iiliminati dèi

cielo, e plojtssa^ tino di star-

sene attaccati alia Scrittura

ganta, fecero i loro sforzi per

un^re e conciliai e i diversi par-

titij si (hiiimarono Siucrelisti,

Conciliatori o Pacificati'ri .

Georgio Calisto lu un® dei

principali ; ma non vi potero-

no riuscire j ciascuna fctlta ri-

uardtìvali ce me vili che ira-

ivano la verità per amuie del-

a paté.
Altri non meno confusi del

rilassamento dei costumi ìn-

tiodolto ira i Luterani sosten-

nero che era necessaria una
nuova riformaj professarono

un esemplare pietà, si credet-

tero illuDunati e formarono
delle radunanze particolari/

L^^ furono chiamali Pietisti

.

IHh Tosto che CarlcstadiQ fece

P

ni

i
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nascere renore dei Sacra-
mentari , ebbe dei seguaci ap-
pellati Carlostadiani

i Zwin-
glio ebbe i suoi, alcuni dei

quali furono chiismati Zwin-
gli.-sni semplici, •>]i eltri Zv\'in-

gliani significativi. Calvino pa-

rimenti dommatizzò di sua
testa, e prolessò di non segui-

re alcun maestro. Fra questi

settari si distinsero éeì Tropi-
sti o Tropili , degli Energici,
degli Ariabonarj , ec. Le dis-

pute sulla predestinazione e

sulla grazia divisero i Goma-
risti e gli Ajminiani, e la pili

parie di questi ultimi divenne-
ro pel a giani .

[ li IN. A. ha sin ora nume-
rate BÉsai divjii^oni del Lute-
is.nisnì0, le quali ben diniO-

strano quanto sieno enanti
coloro, the si dipartono dall'

imeo indivisibile centro della

verità . Acciccché però sia an-

cora più manifesto che la na-
luia della verità congiun js in-

sù me gli animi , e che quella

dell' trrore li separa, pensi'>-

mo di fare cesa grata a' nostri

hggitori , il presentare loio

l'ali eio della divisione de Lu-
ter'ini, quale fu a noi lasciato

dall' LBonimo scrittyie di un*

opera senza meno utilissima,

sebbene porti un titolo del se-

colo :*ivii. Aiìalcrriia Eocle-
siae Cathclicatì Rcmanae etc.

Irancojurti i655. in4'Ed ecco
il quadro:

Degli eretici appellali iib ge-

nere Jivangelici alcuni seno
Luttiani, altri ^crni Luterà-
«i, alcuni jini i~Lutei ani f ed
iltri ^nti-Ci isti ani

.



256 L U T
I Luternni sono divisi in

tnììif rigidi f e misti.

De Semi-Luf crani nlmnl
confermalo le 1 )ro opn)ioni

eòi testi ci Lutero j ed altri

por2;onu in fumonia le opinio-

ni altiui per inr z/o delle sea^

fem«e di Lutero stesso

.

L LI T
Dcp\\ Ami Luterani alcuni

dissentono da Lutero in molti

articoli, e sì dividono in mol-
te Sette

.

Fragì Anti-cristiani alcuni

roves» ia'io quasi tutta la Fede,

ed altri tutta affatto la sovver-

ton\).



SUDDIVISONE PJRIMA 0^7.

Luterani

Miti sono

I rigidi sono

Adiaforiiti

Vmnistiti

liberiana

Biblisti

Majoristi

Quadrisagramental^l
Tiisagramentali
Peniteuziarj

Adessenari
Anticalviuiani

Amsdorfìani
Antidiaforisti

Antiuomi
Antiswencfeldiani
Belliani

Confessionisti Augustami

Antipapi furiosi

Sisagramentali
Criani

Invisibili

Mano-impositorj
Hesusiani
lenensi

Giustificatorj:6 questi di-

visi diversamente in
molti conformi mini-
stri rapporto all'artico-

lo della ^iustifìcaziona

Spangfcbergici

Mansfeldensi

Muse ulani

Waldfinsi

lUistii cioè che non con
vengono né coi Rigtdi,xìè
coi Miti ; ma prendendo
di qua e di la formano lai

loro 3etta ; e sono

Semi-transu-
stanziali della

divisione di

Stafilo

Estravaganti

Confessionisti

Recalcitranti

Osìaudriani

Stancariani

Antistanca-
riani

Swencelfel-
diani

Vratislasi-

viensi

$WÌdui«en9Ì

Golgoviensi

Bergier Tom, FUI. «7
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/Icuni dei

Semi- Lu
fcrani

SUDDfYISIONE SECONDA

Accidentarj
AutidemoDiani
Antipapi
'Brenziaui

confermano le loro Calixtini
opinioni cu} testi di (^ojiujgntj
Lutero , « sono Concordisti

Ccnturiaiori
Consnstanxiàtori
Iscarioti

Interimisti Cesarei
Interiinistil ipsicnsi

Intermisti Francici

Melanclonici
Maiestatici

PostilUrj

Sustanziarj

XJbiqui listi

aceordanole opinio-

ni altrui per mezzo
delle dottriue di Itu-

tero ,

Emuli delij» CoafessioBC
Augustana
Lutero-Calvinisti

Luterò- Papisti

.



SUDDIVISIONE TERZA

mi
\ntULu-
lì

in molte cose
(iiscoidauo da
Lutero, ed alcu-
ni di e^si

in materia della

Kucaristia dis-

sentono da Lu
taro; e si divi-

dono in

iMiniJounnome notissimo, ed in altrel Adamìti
Sette si dividono,come Anabattisti... | Angelici

25$

ed hanno i nomi
proprj della loro

vìf;ttu com«

Sacramentarj
nuovi, « sono

Antisturmiani
Confessionisti nuovi
Confessionisti d^lle

quattro città

Hutiti

La se. ni

Riccardi

Protestanti Spirensi

Apologetici
ArrHbonaij
Boquìniani
Bue ariani

Carlstadiani

Farelisti

Lutero Zwingliani
Maunurj
Metonimici
Mt't.forisd

Ma iti ria ni

Ecolampadiaìvji

SweucfeltianiSpi-
rituali

Transcendiziona -

tori

TigurJni

Tropi«ti

Zwingliani
Zwiuglio, Cilvi-

nisti

Calvinisti

Calvinisti pacifici

Calvinisti cousisto-

riali

Calvinisti liberi»

Calvino-papisti

Calvino-mastigi
jBezifi Energici

B-icteriani

Memorialisti
piscatoriani

Aruciniani
Goraariaai

Puritani

Apostolici

Auguslino-Boemir
ci Egioi.^ni

\ntimariani
;

Battembergièi
Biuderiani

Crisùfamilia
, «=ar

sa della carità

Clanoularj

di vita comnn«
Coudormienti
Celesli profeti
Demoniaci
iìuchiti

Eleutero-Battisti

Eslatici

Entusiasti

f'julanti *

Fratri celli

Fratelli amorosi
Hamstadci
Impeccabili
Linguatarj

1 iiwrtini

Munferiani
Nudipedi
j"auliuiani

Pastorcjdi

Poligumisti

Pacifici

Pedo Battisti

vielchioriti

IVIennonisti

VIonasterieasi

"ianguinarj "

Stebleri

Tacenti

Vlanifestarj

Separati

Spirituali
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Alctmì degli

Anticristia-

m

Rovesciano
principali mis
tcri della fede

ed alcuni altr i

Rovesciano
quasi tutta la

lede, alcuni de'

quali

lirapugnaHO la Trini-

a e questi souoTri

I
tiitarj i come

impugnano rerono-
nia del M. T. ed

principali misteri

della Grazia, e sono

Giudaizzantj, come

Politici; come

di libera Fede; come

Ariani nuovi
Blandaristi

Deisri

Gribaldi

Puiti
Essenziatorl

Canipanisti

Gcntilisti
Macedoniaui nuoviStancariani

Quadri Deisti

Frontoni

Gnostici uuovi
Ebioniti nuovi
Infernali

Massiliani nuovi

Preinonst- apostat.

SovrerloHo tut-

ta la Fcd»; e so-

Od Atei

Semiatei ; come

Diabolisti

^Hugonisti

,oisti

!«rri di stereo

Achiniani

Opinatori

Iruleistì

Antistancariani

Cristodiui

Euticbiani nuovi
Manichei utiovi

Pela^iani nuovi
Nestoriani nuovi Sepolerali

Unti Vorstiani

Circoncisi

Giudeo-(]ristiani

Giudeo Trinitari

Sabbatar}

Confederati
Laico (Cefali

Mediatori
[erasmiani

Bitìdi

CoUoquisti

Conniventi
Machiavellisti

Malinei

Censori
Confessionisti prò

vinciali divisi in molte òette
Deiterreni Esaminatori
Geusei PosteWarii

Neutrali Micomedici
Riformatori Sinodici
Suisti

[Ambrosiani
Davidici

Demoniaci

Cristiani

Disertori

Turco-Cristiai
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Alcanl sovrertirono tutta

la fede, e sono Atei

Alcuni sovvertitori de'

princi])ali art diFede, ed

altri fra questi l'ecouomia

di G. C. S. «. altri la

Trinità

Alcuni discordano in

moti art da « uterO,fra

de'quali gli Anabattisti,

in molle sette divisi

Alcuni conciliano le loro

opinioni coi detti di

Lutero

Molli
Rigidi,

Anticristiuui.di cui

Antiluterani, di cui

Seniiluterani, di cui

Luterani

MARTINO
LUTERO

Icuni sovvertitori di qua
si tutta la Fede, e sono
Giuda'7.7,anti. Politici,

Liberi diFede,Semiat«»i

Alcuni discordano soltan*

to in materia dell'Eucari-

stia; e sono Sacraraentarj

antiqui e nuovi, ed anek«
(llalvinìani

Alcuni attribuiscono ai
dettidiLutero I« loro opi-»

nioni

MiiH
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[ 11 sopralodato afionimo

«erittore, che formò questa

prospetto non ci rende dipoi

la ragione di tutte codeste ap-

pe!laz.ioni . Ognuno pòro ben

Tede , che parto nascono dà

caporit)ni di quelle suddivise

èoddivisioni, ed altre uai falsi

principi , che essi adJoltaro-

no . B "Sta adunque orìservare

la moltitudine de fluiti -, da
cui trasportati son>) coloro,

òhe turpemente abbaodonanu
fa cattolica verità . ia quesio

prospetto sono incirca i7o di-

verse Sette ; chi sa qo^nt'aitre

ne nacquftro di poi dal i653.

jn cui scrisse queii' Autore l

Può essere ancora, che al pre-

sente rimangano poche di co-

deste appellazioni , e che la

magj^iot paite, odalmieno una
parte assai grande non sieno

m sostanza che o Atei, o Dei-

sti al piiij degli uomini scien-

ziati e ben fondala la sospi-

cionej giacché chi non ha per

base della fede la infallibile

autorità della vera Chiesa, ma
solo il suo ingegno , coi ruitis-

8im« dal reo costume, se è

conseguente a questo falso

principio , deve discend<?re

heir abisso di ogni errore , e

finalmente in quello che tutti

gli abbraccia^ come è la incre-

dulità . ]

Viveva ancora Lutero quan-
do Serveto cominciò a scrive-

re contro il mìsiero della Tri-
nità; questi avea viaggiato in

Alemagna , ed avea veduti i

progressi del Luteranismo .

Blandatra, Gentiiis e i dueSo-
cìni Ì9 seguirono é si unirono

L U T
in Polonia con molti Anab.Ttì-

sti. 8i rinfacciò allo stesso Lu-
tero di aver detto in un ser-

mone sulla D)menica d«lia

Trinità che questa parala non
trovasi nella Scrittuia Santa
che e la sula regola della no-
stra fede ; che la parola com^*
stanziale spiacque a San Gi-
rolaaio , e che é difficile di

tolbrarta . Nella sua versione
tedesca del JN uovo Testamen-
to soppresse, e ome i Sociniani,

il celebie passo di S. Giovan-
ni: „ Tre sono che rendono
„ testimonianza in cielo, ec.,,

e quattro anni avanti la sua
morte avea levato dalle Lita-

nie la preghiera : „ Santa l'ri-

„ nità , u.i solo Dio ; abbiate

„ pitta di noi „ .

Calvino non é stalo più or-
todosso nei libii stessi che
scrisse contro Serveto; anche
i Sociniani professano di ri-

conoscere questi eresiarchi

per i suoi primi autori . f^edi
la Stor. del Socìatùsmo i . p,
e. 3. Dunque non gli si fa tt»r-

to a riguardarli come i padri
del Socianismoe dei diversi ra-

mi dello stesso.

Se a tutte queste sette ag-
giuiigiamo la religione Angli-
cana formata da dueZwaglii-
ni o Calvinisti , e tutle quelle
che diWdotio ringhilteria,si ac-

corderà che nessun eresiarca
ha potuto mai lusingarsi di a-
vere una posterità tanto nu-
merosa come quella di Lute-
ro ; ma non fu capace di far

regnare la pace tra le diverse

famiglie di cui egli è padre .

I Protestanti per palliare.



l|uesto scandolo ci rìnfaecia-

jtto le dispute che regnano tra

i Teologi Cattolici . Ma si può
paragonare la diversità d'opi-

nioni sopra alcune questioni

che niente spettano alla fede ,

colle dispute su alcuni dom-
ini , la credenza de* quali é

necessaria per salvarsi ? Nes-
sun Teologo Cattolico ebbe
la temerità di attaccare un
punto di dottrina su cui la

Chiesa a pronunziato ; nessu-

no considera come scomuni-
cati e fuori della Strada di sa-

lute quelli che hanno dei sen-

timenti diversi dai suoi sopra

alcune materie problematiche,

nessuno ricusa dì vivere con

essi ia società religiosa. Dun-
que le dispute non c.tusano lo

scisma, poiché tutti professano

la stessa fede , sono soggetti

#ollo spirito e col cuore a ciò

che la Chiesa ha deciso. E' for-

se lo stess» dei Piotestanti l

Tosto che un visionario crede

di trovare nella Scrittura San-

ta una opinione qualunque

sia, egli ha diritto di sostener-

la e predicarla , e nessuna po-

destà umana ha diritto d' im-

porgli silenzio . Se trova dei

proseliti , questi hanno dirit-

to di formare una socikjtà par-

ticolare, di S'^guire ly creden-

za • stabilire la diiiciplina che

loro piace . Ogni volta che i

Protestanti operano diversa-

mente , contraddicono il prin-

cipio fondamentale della ri-

forma .

Come mai un sist<?ma cosi

mal concepito, tanto irrego-

lare, cosi opposto alio spirito

LUT a65

del Vangelo potè durare tanta
luongo tempo, essere seguito

e difeso da uomini per. altro,

ragguardevoli pei loro talenti

e cognizioni ? Due cause vi
«ontribuiscono , l' odio che
sempre sussiste contro la Chie-
sa Romana, el un fondo di
indifferenza pei dommi della

fede. Un uomo nato nel Prote-

stantesimo si fa un punto di

onore di perseverarvi ; &\ per-

suade che Dio non esiga da es-

so un profondo esame di sust

credenza, che non istia a liir

giudicare se Lutero e Calvino
abbiano avuto ragione o torto;

che se s' inganna , il suo errp-
re reso invitabile nella sua o-
rigine non gli sarà imputato
a delitto. I primi riformatori

mettevano per principio che
ogni uoni© deve esaminare la

sua credenza ; ora giudicano i

loro discendenti che ciò nor»

sia necessario ; e che in man-
canza di altre pròve, deve aver

luogo la prescrizione di pili di
due secoli . Ma n«fssuna cosa
puè prescrivere contro la ve-

rità eh' è stata rivelata da Dio,

né contro la legge che qual
sovrano Signore e' impose di

seguire .

Il P. le Brun , Smegoji. deh
le erem. della Messa t. 7. y?.

4. riporta la liturgia dei Lute-

rani, come ordinata dallo s les-

so Lu'ero. Osserva che tutte

le antiche Liturgie della Chie-

sa Grisùana sono uniformi nel-

la sostanza e quanto alle parti

principali; tutte contengono

1 oblazione o l' offerta fatta a

Dio del pane e del vino » K^"
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vocazione dello Spirito Santo

con cui si prega di cambiare

questi doni e farne il corpo ,

ed il sangue di Gesù Cristo ,

l'adorazione di questi simbo-

li, o piuttosto di Ge^ó Ciisto

presente dopo la c«>nsecra-

aione, e prima della comu-
nione.

Sino al secolo sedicesimo

non si conobbe alcuna setta ,

che separandosi dalla Chiesa

Cattolica abbia ardito mettere

mano in questa forma essen-

iiaie delia liturgia ; tutte la

portarono ton se, e la conser-

varono ti. le che era aranti la

loro separazione , Donatisti

,

Ariani , Macedoniani, Ncsto-

riani , Eutichianì o Giacobìti ,

Greci scismatici tutti hanno
riguardato la liturgia come la

cosa più sacra nella religione,

dopo l'Evangelio, Alcuni , co-

me i Nestoriani e i Giacobit»

,

V* introdussero alcune parole

conformi ai loro errori , m»
non ardirono mettere mano
nella sostanza . Ali' articolo

Liturgia abbiamo fatto vede-
re le conseguenze che ne se-

guono da questa condotta con-
tro i Protestanti .

Lutero più temerario co-
n>ìnciò dal decidere che le

Messe private , nelle quali si

comunica il solo Sacerdote ,

sono un bbominazione , nella

nuova formula che compose ,

levò l'offertorio e l'oblazio-

ne , perchè questa ceremonia
testifica che li Messa è un sa-

crificio ; soppresse tutte la pa-
role del Canone che precedo-
no quelle delia consecrazioBCi
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da principio conservò T eleva-
zione dell'ostia e del calice ,

che é un segno di adorazione,
per timor*, dicev» egli, di

scandalezzai e i deboli ; ma in

progresso la sopresse . Con-
dannò i segni della cro«e sul-

r ost a e sui calice consecratij

ìa frazione dell'ostia , la niii-

stione delle dv^e specie, la co-
munione so^jui una sola spe-

cie^ decise clje il Sacramento
consiste principalmente nella

comunione.
Soppresse parimente tutti i

riti a.itichi e venerabili che
dimttstravano la falsità edem-
pìetà delle sue opinioni. E*
certo che questo Novatore

,

come anco i l'eolo^^i del suo
tempo, non avea alcuna co-
gnizione delle liturgie orien-

tali; ma dopo che furono pub-
blicate, e che ne ha dimostra-

to la conformità colla Messa
latina, i Luterani nondimeno
proseguirono a declemare con-
tro la Messa dei Cattolici, e a
riguadarla come una nuova in-

venzione.

Si sa che Lutero pretese di

aver avuto una conferenza ed
una questione col Diavolo sul

proposito della Messa ; il P. le

Brun la riferi coi proprj ter-

mini di Lutero. Pili di una
volta i Luterani si querelarono

contro le conseguenze odioso

tratte contro essi dai Contro-

versisti Cattolici i non meno
che i Cattolici , Zwingliani e
i Calvinisti se ne sono scan-

dalezzati , e checché si possa
dire , questo trattato non farà

mai onore al patriarca deU«
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Kiforma . Quando fosse vero

che questa conferenza sia stala

poste, lore alle Opere che Lu-
tero a vea scritto contro la Mes-
sa, ed alla abolizione che avea
fatta delie Messe privale,sem-
pre ne risulta , i- che Lutero
per sua confessione avea ctle-

brato delle JVlesse private pel

carso di quindici anni ; cioè

sino all'anno i522, poiché era
«tato fjtto Sacerdote 1' anno
i5oj,Se dunque avea già scrit-

to contro la Messa 1' anno
iSao. e i52f. cooie lo asseri-

scono i Luterani , e chiaro che
ha celebrato la Messa per due
anni contro la sua cosi ienza ,

ed essendo ben persuaso di

commettere un' abbominazio-
ce . 2. E* assai sorprendente
in questa supposizione , che
Lutero non abbia risposto al

Demonio , „ ciò che tu mi di-

„ ci contro la Messa , per me
„ non é nuovo , poiché la ho

„ combattuta ed abolita da
„ molto tempo ,,. 5. Lutero si

giustifica dicendo che ha cele-

brato secondo \ià/ede e le in-

tenzioni della Chiesa , fede e

intenzione che non possono es-

fiere caliive; forse questa stes-

sa raj^ione non iseusa tutti i

Preti Cattolici , non solo ri-

guardo alla Messa , ma ri-

guarda) a tutte le altre loro
funzioni i 4. Quando si sup-
ponesse che questa pretesa
conferenza fosse stata un 50-
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gno di Lutero, è sempre certp

che un uomo veramente apo-
stolico non avrebbe giammai
sognAt(» di tal guisa , o che se

avesse sognato , non sarebbe
stato tanto sciocco a pubbli-
carlo .

Queste sono alcune rifles-

sioni che doveano essere note
a Bajltó , quando ha riferito

le risposta che i Luterani op-

posero ai rimproveri dei Gonr-

troversisti Cattolici . Questi

per non aver verificato le da-
te,forse hanno portato troppo

a vanti le conseguenze ehe tras-

sero dal racconto di Lutero ;

ma ve ne restano ancora di as-

sai moIciUe per rendere ine-

scusubile la prevenzione dei

Lviterani . f^edi le Nov. della

Repubbl. dei Letterati , Ge/in.

1687. art. 5. Opjere di Bayle ,

t. 1. p. 728.

L' anno iSSg. Melantone e

i Teologi di Wjrtemherg ;
1* aono 1574. quei della Uni-
versità di Tubingen fecero o-
gni sforzo per impegnare Ge-
remia,Patriarca Greco di Co-
stantinopoli ad approvare la

Confessione di Augusta : non
vi poterono riuscire. Geremia
disapprovò costantemente la

loro opmione sulla li'icaristia,

sugli altri Sacremeuti, e isugli

altri punti disputali tra i Lu-
terani e *la Chiesa Romana .

P^edi la Perpetiata\della/édff

«, 1. /. 4.C. 4. p. >58.
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*.MABITXON(G-iov.)ce
Ichse {'enod-ìtìdo della 'on-
jjrcqaziono Ji 8. Mauro, nato

nel 165?,, in da r)iincipio assa-

ciato « D. d'AoSery, occupato
allora del suo Sp'cilegium. La
sua con gre gaz oue 1' occupò
inseguito d ll'e lizione delle
Oprare di S, Bf^rnardo y che
coinpnrveronel 1690. in 2. voi.

in fo{?:Iio. Fu autore di niolte

i*ltro opere importantissime
,

tvì ìe qu.ili ì^W Atti dei bariti

'dell' ordì ne lìcnedettùio , 1,a

L'turs^ia Gallicana , e de Re
D plomntica.

M \G^:ABE( . Nelle nostre

Bibbie vi sono due libri con
questonome, « tutti due coa-
•tengoiio lu storia Ji Oiuda so-

praniH)mato iVi.icoabeo e dti

dì lui fratelli; le .;-uerrec:>e 30

stennero contro i l\e d» Siria,

p.?r difesa della religione e

della libertà dei Giud^-i-

Secondo la più pi oh?ibile o-

pitii »ne,il nome di Maccabeo
%bi)e ori^'jine , perché (.yiuda

avca fatto n)etóeie sopra i suoi

stendardi queste lettere inizia-

li M. C. B. M. I. che in eoreo

indicano questa sentenza dell*

Ksodo e i5. V. I. Chi tra §11

Dei, òignorcy é simile a voi ì

Quindi questo nome tu dato

non solo a Giuda ed alla di lui

faadglia, n^a ancora a tutti

quei e »e nella persecui!.ijae

suscitata contro i Giudei dai

he di Siria, soffrirono molto
jjcr Iv. causa della religit)ne.

li primo id.>ro dei iViaccabei
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er.T sfato scritto in ebreo , q
pioli osio jìi .siro-caid'iico. che
alluraern !<« lingua vo!<>are del-

Li Giudea/S Girolamo nelPro-
/o^'o Galeato dice , di averlo

veduto m ebreo; ma non resta

altl'o che la versione greca di

cui s'ignora l'Autore, e della

quale se ne servirono Origene,
'l'eriulìiano e gli altri Padri .

La versione latina è più antica

di S. Girolamo che non la e-
mendò. Questo libro rontieoe
la storia di quarant'anni , dal

principio del regno di Antioco
Epifane sino alla morte dei

Sonmo Sacerdote Simeone ,

ossia che lo abbia scritto Gio-
vanni Ircano liglio di Simone,
il (juale quasi per trent' anni
fu som(no Sacnticatore ,0 un
altro Scrittore sotto la dire-
zione di lui, l'Autore può es-

sere stato testimonio di tutto

ciò che I acconta; in fine del li-

bro, cita per tcsti'uofiio le me-
morie del Ptint.ficato di Gio-
vanni Ircano.

il secondo libro deiMaccabei
é un compendio della storia

delle persecuzioni di ipiiane
e di hupatore di lui figlmolo

contro i Giudei j storia com-
posta in cinque libri da un
certo chiafn^ito Giasone, e che
è perduta. Sebbene questi ri-

feiisca le stesse cose che l'Au-
tore iel primo ilbro, pare che
non si sieno eonosciuti, uè che
u!»o abbia copiato dall'altro ;

il set t*ii lo è scritto in greco .

iVIdti auton .muchi e il Con*
cih^ Laodiccno che fecero il

catalogo dt;i libri dei santi non
vi hanno posto i due libri dei
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W.ircabei, [ma questo Onciìio
ncni'Tìrnovi pnsa l'Apocalissi;

non fu Concilio ecumenico. La
Ch"esa insegnante iioa dubitò
gìJimmaì che que'libri fossero

caiionici,altrimcnti essa indur-
rebbe nuovi dommi,o avrebbe
avuta una tradizione senza co-

noscerla, ovvero i dommi si o-

scurerebbero nella stessaChiesa

insegnante, ] Moltissimi altri

li hanno considerati come ca-
nonici. La Epistola agli Ebrei
e. II. V. 55. e sèg. sembra che
alluda al supplizio del santo
vecchio Eleazaro p dei sette

fratelli, riferito 2. Mach, e. 6.

9}. [
questa anzi é la sentenza

comune agli eruditi, aache e-

terodossi , Capello , Grozio ,

Castigìone ed altii. Ma inoltre

Cristo istesso celebrò la festa

appellata Encnenìa , di cui è

menzione ne' li bri Maccabaici;
della q«ial cosa sono da con-
sultarsi l'eruditissimo Seldeno
de Synedriis 1. 5. e. i5. 5- 7.

ed i Critici Sacri in loan. ciò
V. 22. ] Il Canone 84. ovvero
85. degli Apostoli, J ertuliia-

no, S. Cipriano, Lucifero di

Cagliari, S. Ilario di Poiiiers
,

S. Ambrogio, S. Agostino, S.

Isidoro di Siviglia, ec. licita-

rono come Scrittura Santa. O-
rigene, dopo averli esclusi dal
Canone; li cita altrove come
Opere ispirate; anche i SS.
Girolamo e Giovanni Dame-
8ceno va«iarona su quésto sog-
getto. Clemente Alessandrino
più antico di tutti questi Pa-
dri Sf^om. l 5. e. 14. p. 7o5
cita il secondo libro dei Mac-
cabei e. \. V, IO. Il terzo (Jon-

ciiio di Cartagine V an. 397.
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e ulligiamente il Concilio di

Trento li posero tra i libri

canonici
[ , non indicando di

fare una c»sa nuova, ma anzi
supponendo per sua scienza
essere stati sempre Canonici
presso la Chiesa che insegna.

]

[ Se l'estensore dell' articolo

avesse avuto di questa que-
stione il possesso , che egli

sembra decantare di poi, sen-
za accennamele prove, avreb-

be ancora saputo, che il Prote-

stante Gottlieb Wernsdorffio
nel libro Commentatiohistori'
co critica librorum Maccabai'
corum etc.yVratislaviae 17/4$

in 4- ^^ promosse delle rir

marchevoli difficoltà contro

codesta tradizione , che egli

stesso il N. A. soltanto accen-

na, come immune da ogni op-
posizione. Pretende codesto e-

terodossò, da teologo par suo,

che il Concilio di Trento ab!»ia

elevata a domma un'opinione

esponendo un nuovo domma,
che non fu nella primitiva

Chiesa, pretende che l'antica

tradiziotìe parte abbia ignora-

to per canonici i due libri dei

Maccabei, parte non li abbia

voluti conoscere per divina-

mente scritti; vuol' egli final-

mente, che i suddetti due li-

bri sieno aspersi di tavole, e di

contraddizioni , immeritevoli

pertanto di estimazione. Tropj

pò a lungo ci condurrebbe 1*

aitirolo, se volessimo recarci

te^ì di Traduzione , raccolti

da un anonimo assai dotto Gè
suita neir opera : Auctoritas

ulrìiisq. libri Maccaiaeormn
adserta ec.Vien Aitstr. 1749-

lift 4* contro Wernsdoriiio^ gli
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acc'Minercmo solo addìtnnclo

p' m.i i ter mini <ia essa usita

ti ili favore di qtie'libri, o il fi-

ne per (di qtie'l bri stessi fu-

rono iidoporati in testimonio
dai SS. Padri. IJ dornma delle

prt'ghiere per i defonfi, coa-
traslato -l.igli eretii i, e lant'al

tri assui interessanti oggetti

contenuti in qie' libri, neri-

tam» che se ne faccia u! neiio

la fonda m- ntrde difesi, di no-
strdn io e difendendo contro
gli eterodossi la divinità di

que'due libri.]

1. f Obietta Wernsdorffio ,

che mm é lecito alti Ciiesa di

prò liir.e come divini que'iibri

dtl V, 1'. che non si colite-

ne ano nel Canone giudaico ,

come i Maccabei, per attesta-

zione di tulli gli antichi scrit-

tori; poiché anche i SS. Padri
dicono chei Giudei erano i

nostri cassieri, e custodi dei

libri divinamente ispirati. J

f A questa obiezione, che é
fatta dagli eretici a vite, per
escludere dal vero canone cat-
tolico altri libri divini, abbia-
mo già noi risposto negli arti-

coli Canoni?^ e (. hiesa, ove si

è dimostrata 1.1 li lei autorità

e dovere d' insegnare infalli-

bilmente ciò che essa ha rice-

vuto di dottrina da Cristo e

dagli Apostoli, da lui isiruiti.]

2. [Dice f^ìy che alcuni de-
gli antichi Padri lodarono sol-

tanto que'libri, ne fecero uso,

ma non li appellarono canoni-
ci; mentre altri Padri e Scrit-

tori ecclesi «siici non li conob-
bero per canonici, non aven-
doli in esso re{iistrati,o anche
avendoli dai medesimo e«cluti.
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[ Noi risponfliamo primie-'

ra{n<mte di avere considerati

i testi degli antichi Padri e

scrittori ec. le'iastici; e pos-

si itu^ assicurare, che dessi no»
fannt^ una semplice menzione
o lode di que'libri, ma che o li

appallarono profttci^ dìvinif

sagri, scrittura sagt a'Ai aache
aoloaoniasd carne nteScrtV/wrflr:

appellazione, che per lo stesso

Wernslorfliu sig .:fì 'a divina',

o che ne hanno fatto uso in

prova deMommi e della disci-

plina; mentre nel (.ontesto dei

loro ragionamenti dicono di

affi rmare ciò, di cui pai 'ano ,

coi divini oracoli, o cogli ora-

colf degli Ebrei. Ch<- se anche
il Pastore di Herma, le costi-

tuzioni ed i Canoni appellati

apostolici furono onorati di si-

mili lo li, ciò non fu la comu-
ne sentenza, ma la privata di

pochissimi ecclesiastici Scrit-

tori, come si può vedere pres-

so C »telerÌo,e Pearsonio. 1 Pa-

dri e Scrittori di sopra accen-

nati sono Tertulliano, S. Ip-

polito, Origene» S. Cipriano

,

Eusebio; il quale però mentre
dice non essere ricevuti come
divini i libri de'Maccabei, in-

tende egli di parlare della Si-

nagoga, non già della Chiesa .

Si aggiungano S. Efrem Siro,

Lucifero Calariiano,S. Ilario
,

Idacio Claro, G^. Giulio ilaro-

ne. ]
[ S. Girolamo se non gli

appella col nume di divini, 9
canonici, li chiama pero as^a-

lulauT ole Scrittura in^ e 2.5,

hai. Ma di questo Dottore do-
vremo dire di pmìj come pure

di S. Agostino "1
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Imperni thèWernsdorff

con molto pliiuso ce li oppone

dopè altri ecc'esiystici Sciitto

ri. Melitene presso Eusebio, e-

gli dice, andò non a Roma ma
a Gerusalemme pov sapere i

i libri canonici; e fra di essi non

vi ritrovo quelli deWlaccabei.]

[M un fatte» di un privalo

non é una le,.'ge della R'^pubbli-

ca. In Gerosolima fu a Mrlilo-

iie risposto, come scrive Euse-

bio di que' libri , che per co-

nmne senliroentoerano canoni-

ci/ e non é meraviglia, che in

cvjosta Chiesa privata non

ritrovasse egii comune il sen-

timento sulla divinità deli bri

Marcabaici. ]

4. [ Che questi non sieno

menzionati, nelle costituzio-

ni Apostoliche frai libri sagri

come objetta V eterodosso;

che importa ? In quelle non

fu tessuto il canone de'libri

divini. Del N. T. non e fatta

ivi ricordanza, che dePe epi-

stole di S. Paolo; non saranno

dunque canonici i Vangeli l

L'autore di quelle Costiluzio

ni ebbe solamente lo scopo di

fare si che il cristiano disprez-

zasse gli scritti de' Gentili; e

percii a lui vengono proposti

alcuni dell'antica, ed altri del-

la nuova legge. }

5. [ Che poi nemmeno i Ca-

noni Apostolici facciano men-
zione de' suddetti libri nel no-

vero de'cawonicijCome ci narra

Vernscìorff ciò é vero di alcu-

ne edizioni di quei Canoni è

falso di altre . II nostro Auto-

re gli ha citati a suo favore .

Ma noi rispondiamo , che non
è per anche definito , in quali
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materu* qu i C.moni sieno au-
torevoli , essendo Sfati da ma»
no nemica imbrattati di er-

rori . ]
6. [ Da Or'g^ne prende di

poi Wernsdorff le armi con-
tro di noi . Codesto dottissimo
f.r littore numera soltanto rxi.

libri cafioniri d< 1 V. T. e dice

fuori di auesto numero sono i

libri de' Maccabei . Ma h prò-

posiyione é indeterminata : in

qoesfo luopo non dice
,
presso

di chi non siano canonici ; al-

ti ove però ( ex select . in

psalm. ) dice presso gli ebr« i.

Altrove pure Origene d'fen-

de r autorità di tutti i li-

bri canonici , che erano posti

in controversia ( v<>ggasi il to-

mo T. sul principifrì ed espres-

samente dice però che dispu-

tando egli contro fjli <*brei é

duopoili adoperare solo i libri

che sono da e loro avuti per

canonici . Così S Epifanio ed
altri parlano istoriramfn'e , al-

lorché dicono soli 71 i libri

dei V. T. riconosciuti dalla

Sin^froffn . ]

7. [S.G'roUmo , obietta Ver-
nosd-'^rff (praefat in Uh. Salo-

' /77C/u>) «erisse : si'-iif ergo lu'

dit, et Tohiae et Macraheorum
libro le^it quidevi Ecclesia ,

sed eosut Canonica^ scriptu-

ras non recìpi's ; et hnec diro

voluTììina ( Sapientiae et Ec
clesiastici ) legnt ad a'^difìca-'

tionem plehis , non ad auclori-

tatem ecdesiasticoriim dog-

matum con/irrnandum ; che an-

zi nella prefazione in Esdrarn
scrisse , che i libri i quali non
sono canonici presso fi'fEbrei,

sunt procul abjiciendi. Potevak
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parlare più espressamente Gi-
roljimo , il niti8«iino Di)ttore ,

peritissimo della romana tra-

dizione , a favore dei Prote-

fitanti ?
J

^[ Eppure chi stolido non é ,

non teme di simili rifiissioni .

Nei testi niedesiiiii ohjeUati

v'il seme dtllu risposta . II S.

Datore dice prima che si lei:;-

gano quei libri pe: edificazione

de' fedeli; nelJ' altro , che tali

volumi si tergano lontani.Con-
fessa Wernsdciif il massimo
ingegno e d<jtlrina di S. Giro-
lamo

; poi afferra que* lesti in

un senso , che dimostrerebbe
un si gran dottore per l'uomo
conlradiltore a se stesso quelle

Sf?ntenz.e , intese nel senso o-

bjettato . E' sciolta pero la

Contraddizione dallo st<ssoGi-
roiòino, che ivi ed in oiolti al-

tri luoghi dice, che nori si de-
vono adoperare quei libri al-

lorché si disputa cogli Ebrei

.

«Si devono cosforo combattere
come qualsisia altro nemic ) ,

coi loro principi • Negavano
essi la divinità dei libri Mac-
cabaici j ve n'erano tant' altri

dacoloro venerati per canonici
con cui confuta» li .

J

[ Inoltre S. Girolamo usò
de' libri suddetti non solo in

conferma dei dommì , ma li

disse pure libri divini , lib. 2.

contr. Ruffi/i. n, 5'j. Li credeva
egli adunque tali . Il farne uso

pubblico in dimostrazione del-

ie cattoliche verità , era per
lui un sopporre c'»e tali pure
foiosejo creduti dai Fecieli /

Altri mente li avrebbe esso ob-

bligati a ciò , cui non erano
tenuti . Ma disse che la Chiesa
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non li riceveva per Canoniei .

Questa è una apparente con-,

traddizione , poco degna di si

gran Dottore , non isciolta

deir anonimo Gf suita, «'onfu-

tatore di Wernsdorff. Rispon-
de quegli lln;dnient<» , che ai

tempi di S. Girolamo non si

erano peratiche definiti per
Canonici , cioè non era per an-
che chiuso l'adito alle di:bifa-

zioni ed ai contrasii sulla di-

vinità de' medesimi . Ma se

furono una volta dehniti dalla

Chiesa per Canunici ; dunque
la Chiesa insegnante, che non
mai propone nuovi donimi

,

( < ioè donimi che prima non
avesse da Cristo ,0 dagli Apo-
sioli ricevuto) li credette sem-
pre divini . Tollerò quanto
potè i contradittori ; ma alla

line impose loro silenzio; laon-

de essa diittostrò più chiara-

mente quale fu sempre la sua
fede . Forse 8- Girolamo di-

cendo ,che Ecclesìa /tan reci-

pil inler canonicas ScnpturaSy
volle intendere protocanoni-

cas . Questa è una ricerca da
farsi nelle opere del Santo

Dottore , o nei vocabolario di

que' tempi . E mentre disse ,

legai ad aedijìcalionem fide"

liurrif non ad aiictoritatem

dogtnatum., vi sottintese adver-

sus hehrafos ; come contro

lluffino disse di aver parlato

per brevità, e dichiara dipoi il

suo sentimento. Da molti luo-

ghi del S. 3)ottore è manifesta

la sua premura somma , che
gli Ebrei non avessero di che
tacciare la Chiesa , allorché

essa pro€urava di tirarli alla

cattolica unità . % hnukncnt^
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a scioglimento c'ella npparente

contraiidìzione diremo, « h*» a-

veiido egli già detto, che Eccle-

sia non recipit , cg'.i gli chia nò

divini , provò con essi le veri-

tà cristiane per suo privato

sentinientoi siamo noi persuasi

al sommo , che egli come uo-

mo , soggetto a qualche nega-

tiva irriflessione , non iuierro-

gó la S. Sede Romana , «eb-

bene a lui t'osse noto , che ivi

era tutta la Tradizione , tutta

r Apostolica dottrina , ben sa-

pendo , che questo era il sen-

timento di S. lreneo\, di Ter-
tulliano , e di tant' altri

,
per

cui sino a S. Policarpo intia-

prese il lungo viaggio per es-

serne istruito in altra mate-
ria . j

[ A noi basta però contro

Wernsdorff la conseguenza
da noi di sopra dedotta dalla

posteriore dehnizione della

Chiesa rapporto alia divinità

de' libri Maccabaici , giacché

quella è un principio incontra-

stabile , che tiene la Chiesa

stessa . Qualunque sia stato il

sentimento di S.Girolamo non
potrà mai V eterodosso dimo-
strate da esso , o da quello di

alcuni altri privati , che di que*

tempi, e negli anteriori la mag-
gior parte della Chiesa inse-

gnante non riconosceva per
Canonici i libri, di cui ragio-

niamo. J
8. [ INon può molto meno

Wernsdorffappoggiarsi ali'au

torità male da lui interpretata

di S. Agostino . Quej?li ( do
cura ger^nda prò mortuis e. i

.

n. 3. ) Sdisse : ,, nsi libri dei
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„ Maccabei icfzgiamo offerto

„ per i morti il satrili/io . Ma
,, se antiie in ne.ssun luo'^o

„ delle antit he S( ritture nuli

„ si leggesse <i Ila ito j non é

„ piccola rautorila della Oiiie-"

5, sa uuivc; saie , vìa:, ne ha una

„ splendida consuetv:dine „di'

offrii e per i detV.nli dei Sacài-

lizio . Non disse S. Agostino ,

che ciò in nè.s.sun luogo delle

S littore si \e^/^fi ; ma scrisse,"-

sebbene nen si l- i^gesse: ciwn-

cpie abbiamo noi sì iliriMo di

raccogliere da tale (poletica

sentenza , che i libri JMacca-

baic. fui ono na lui creduti di-

vine Scriituie . Il ra^,io?iare

del S. Dotiore o deve , o può'
almeno inlcndeisi cosi : otre
le Strittuie abbiamo V autori-

tà delia Chiesa uni ve i sai'- , in-

faibbile , quanto la Scrittura ;

giacché altrove disse per as-

sioma , che la Chiesa non mai
fa errore . In molli altri luoghi

egli chiama Sante Scritture i

contrastati libri , e nel /. i8.

'

de C. D. scrisse : ,, i libri dei

„ Maccabei , che non 1 Ci.idei,

„ ma la Chiesa ha per Canoni

-

„ ci „ ec e. Vuole Wernsdorff,
che r Ecclesia non recìpit dì

S. Girolamo debba intendersi

ad litierani ; la sr ntenza di

S. Afjostino ad liilerarn è con-

ti aditi ori a alL prima : habtt^

non recipit
j

[ Sentiauìo come tenti 1* e-

terodosso di sbrigarsi da q;ie-

sta chiai i/simà «cntcnza. Dice
che S. Ajiost'no fa distinzio-

ne fa a il Cenone divino, e l'

ecclesiastico ; e che la Chiesa
teneva i i/bri de' Maccabei fra
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f^li ecclesiastici , a lezione di

pietà »non tra divini a dimo-
strazienp di domma. L'intiero

tcslo «el S. Dottore, rovescia-

to dall' etredosso é questo /

Jiorum supputatio tempiriim

non in Scriplnris sanctis^quae

Canonicae appetìanlur\ sed in

aliis invenitur; in quibuS sunt

et i\Xaccaiecorum libri ^ quos

non luJaei , sai Ecclesia prò
Canonicis hubet. Qui dice

Wernsdorflr non solo , ma al-

U'\ pure , che S. Agostino op-

pone le sante Sc>'itture ai li-

tri, che le Chiesa tiene per ca'

ti'jnìci ; dunque la parola ca-
nonici é presa dal Santo Dot-
tore in un Senso più largo, che

comprenda ancora que' libri

che per solo titolo di pietà leg-

geva pubblicamente la Chiesa
a FcLJeli ]

[_
JVoi 1 estiamo ammirati ,

come queste parole di S. Aijo-

siioo abbiano imbrogliato 11

capo anche ad alcuni de' nostri

sciit^ori. Egli distingue soltcm-

to quei che appellantur Cano-^

n/c/ d.igli altri che la Chiesa

prò Canonicis habet. Si tratta

dunque di sapere quali sieno

quei che appellantur Canoni-

ci. Questa trase 'he sembra in

se stessa , assoluta , non la e

nel conlesto di S. Agostino ,

in cui v' ha I' elis.si a iiidaeis ;

ovvero , se si vogìii da taluno

come dall'anonimo Gesuita ,

(juao Canonicae appellantur^

cioèper antonomasiam aChri

slianis simuL et ludaeis- Ed ec-

co «cioUo il nodo : è lo stesso

che S. Agostino abbia scritto :

non ilUs Scriplujris ianctis ,
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quaa Judaris, ovvero per Att"
tonowasiam appellanturetiam
a ludaeis Canonicae. L' une e
le altre , nel vero senso di S.
Agostino sono Scritture Sante;
rna alcune sono chiamate ( a-
ìioniche, perchè anche gli Ebrei
COSI le denominavano itisicmc
coi Cristiani , ed altre i soli

Ebrei. S. Agostino ivi parla
del computo cronologico , de-
dotto prima da' que' libri del
V. T i quali erano ricono-
sciuti Canonici ancora dalU
Smagoga; prosegue il compu-
to coi libri de' Maccabei , che
lo erano soltanto dai Cristiani.

L' attenta considerazione che
ebbe S. Girolamo nel distin-

guere le prove utili agli Ebrei,
e quelle di cui contro di essi

non usava la Chiesa , indusse
pure S. Agostino a tare la di-

slinzi(ìne,male intesa da molti.
In «Itri luoghi pure S. Agosti-
no dicendo assolulamente^Ca-
nonici , intese per antonoma-
sia quei che si appellavano Ca-
nonici non solo da* Cristiani

,

ma dà Giudei ancora.]

[
Quindi inuùle è un altro

sforzo di WernsuorfT, il quale
osserv.» che S. Agostino reco'

la ragione , per cui asserì te-

nuti dalla Chiesa come Cano-
nici que* libri ; < i >é soggiunse

Agostino , propter quorundam
Martjrum passivnes ueehe-

mentes , atque rnirabiles ^ qui

mirabile?", qui antequam Chri-

stus evenisset in carne, usque
ad mortem prò Dei lege cer-

taverunt . Dunque , dice V e-

rerodosso, nonob divinitatem

librarum furono Canonici que'
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libri pr<?sso la Chiesa. Mirabi-

le conseguenza in vero ? Se S*

Agostino avesse allora avuto

lo scopo di mostrare le divi-

tà di que' libri , la conseguen-

za sarebbe tollerabile ; ma
avendo egli an diverso scopo ,

non pu<> obbligarsi il S. Dot-
tore A quell'impegno . 1/ ano-

nimo confutatore di Werns-
doijflr risponde in sostanza, che

avendo S. agostino recata una

8<la ragione , uon e&clude 1«

«Itre; e noi.portiarno opini^^ne,

che egli nemmeno abbia reca-

la per ragione quella sola. Era
^orse cosi debole S. Agostino ,

come lo ta il temerario Dupin,
di presentare p^r argomento
di una cosa ciò che apert^amen-

ie non lo è , né lo può essere,

q che condurrebbe in assurdo?

Tutti i libri ne* quali si narra-

no i njartirj de* cristiani sa-

rebbono stati per la stessa ra-

gione creduti canonici dall'in-

(^nosissirtio Dottore eruditissi-

mo. Forse adunque lasciò egli,

sottintese , o manca ne' miss.

et legit ,propter etc^ Cosi disse

^>. Girolamo: lef*at Ecclesìa
qd aedificationem . Forse , co-

me osserva quell'Anonimo re-

co S. Agostino quella ragione

per raccomandare l'utilità di

quei libri libri , e per opporla
a Gnostici e Yalentiniani , che
non conoscevano Martiri nel

V. T. J

[ Troppo punge l'animo di

Wernsdorffil tes.to^del S. Dot-
tore ; va lambendo egli ogni,

inezia per annichilarne l'auto-

rità rinunnziando agli slesso

frattanto al merito di ragiona-,

Ber^ier Tomo FUL
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re . Osserva che S. Agostino
avvisò di leggere sobrie i libri

dei Maccabei a motivo del sui-

cìdio di Ptazìa in c^ue.' libri co-

mendato , e da S. Agostino ne-

gato . Ma pi linamente racco*

mando pure S. Agostino, come
raccomandarono altri SS. Dot-
tori , la sobrietà, ossia la pru-
denza la cautela nel leggere

altri tibri proto-canonici. Kglì

dipoi non nego, il- suicidio di

Razia , ma poato il fatto disse

non doversi trarre in esempio
lo dis^e comendato neHe par-

ticolai:i circo»stan:^e di Hazia ,

non per costarne lecito a chic-,

chesia Y Vedi Suicidio, e l' in-

terpreti della Scrittura. ) 1 Do-
natisti difendevano i loro sui-»

cidj esalliindo insanamente Te-

Siempio.di Razia ; e S. Agostino
non risponde loro , non essere

di divina autorità i libri Macca-
baici ; ma li nmpKovera acre^

mente dell* abuso che essi fa-

cevano di un esempio , che
nulla aveva di comune colla*

loro inumiana e sacrilega con-

dotta .
]

[ Finalmente WernsdorfT si

appiglia nel suo naufragio alla,

tavola rotta e sdrucita del li-

bro de Mirabilibus , come se

fosse parto di S. Agostino
;

mentre da tutti gli eruditi sì

confessa per un ispurio pro-

dotto di anonimo scrittore , il

quale dai cicli che nel l. a- e. 4..

egli ricorda, dimostra di essere

vissuto.un secolo dopo S. Ago-
stino , cioè neir anno di Cri-

sto 6(io. ];

9. [ Vorrebbe Wernsdor(£
abbattere se fosse. pQjjsibUe.,.

i]5
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r duLorità ancora del Concilio

Cartaj;inese , detto comune-
mente il ili. con cui ancora
diiiiosti\tintHO la nostra tesi.

Dice adunque ; che cjuel Con
ciiio flou fece uct'nù Lione , ina

propose soltanto ia sua opi-

nione sui lii^ri iViac* aijaici ; i.

perchè ne doinundò la confer-

ma alla C'iiesa iioniana ; 2.

porcile nei ColiÌcc della Chie-

sa Africana non v'hanno inse-

riti co^li altri canonici , i libri

<lei Maccabei ; 5. che alla hne

iù la prima Hata che quei libri

iurouo posti da una Chiesa
particolare nel numero dei ii-

Jjri canonici j e che la di lei in-

tenzione neif appellarli cano-
lìì^'ì fu queila , che egli prete-
.se la mente di S. Agostino .

]

£ lù tutto ciò maggiormente
conlc'iii^ Iti nostra proposi-

zioti*^ ' Il GanciJio Cirlaginese

lece quello che dovette pi r l'u-

nità cattolica. Conosceva 1' uu-

inensopeso di auLoriià della 10

maiia Chi«\sa ;da quesu fu ap-

pruvcito il canone, dunque essa

«Weu la tra>li/ione della aivini-

tà di que' libri j 2. Per lesti

-

monianzacii l»evcregio, si leg-

gono fra canonici nella Colle-

zione di Dionigi il piccgjo

,

per quella di Arduino, nel can.

4. di quei Cartaginese Conci-

lio , senza alcuna variante le-

zione . 5. se la Chiesa roiiiana

approvo il canone di quel Con-
cilio ; dunque non fu una no-

vità dei Cai taginesì, non fu un
sentimenio loio privato , e li-

nalmente 5. Agostino iì*^t\ puu
essere più egregio dilensore

della a»stra causa . J
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10. [ Pertanto nemmeno 8.

Irmoccnzo J. che objetta Wern-
sdorff , In il primo a stabilire

per canonici quei libri de Mac-
cabei. Cne se egli non detìnieo:

c^/AffJra la questione , ma ri-

spose con modestia all' amico,
che lo aveva interrogato del

sentimento ; appunto risposa

come doveva , chi non dà una
dichiarazione diretta a tutti ì

Fedeli nella forma ecumeni-
ca. Ma nella sua lettera HI.

ad Esuperio Vescovo gallica-

no di Tolosa, colla stessa mo-
derazione gli rispose , che ra-

ginevolmente aveva egli ne'

suoi dubbj interrogata la S.

Sede romana, e gli manda l'an-

tico canone da essa conserva-
to, in cui VI erano inseriti an-

cora i Maccaiiaici libii . Dica
adunque Weriisdiatf pazza-
mente ,che la lettera d' Inno-

cenzo è simile a quelle di Isi-

doro je ne alca altre mille di

questo genere che avrà l' ono-

re di essere parte compatito
,

parte deriso dai s.iggi . j

11. [Eppure Costui sempre
più s' marza ; non teme j gli

sembra di avere armi iisupe-

rabih . Dice che Innocenzo
non potè trarre alla sua opi-

nione il suo dettissimo guc-

ccssore Gregorio Magno poi-

cké questi ( Maral /. 19. n. l'j.

n e. 2y. lob. ) scrisse / de

ij uà re non inordinate agimus,

ti ex Ubris , licet nan canoni-

i>.r , et tanien ad aedijicaiio-

Ile. Il EccL^siae editis , iesti-

ìnuniurn proferamus

.

[ Forse anctie S. Gregorio

usò assolutamente la parola ca-
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ròftìci nel senso di S. Agosti-

no , e intese qu,4l i quétli per

ur»a ??»dggiore esterna stima

meritavisno quel nome , essen-

do ricofioscinri rome Cùninici

Tion so!») ddU < C'utSu, ma an-

cora uà" la Sinigij^a . 61amo
peìónoi intirncimeote persua-

si, rhè S. Gregorio non scrisse

rosi , essendo Papa; mu avan-

ti di esserlo, «vendo scritti per

la ni; giìioi parti^ , in Constan-
linopoli i siK'i M ii'tì'i . Ne
e^lipoté da Pòpa rK ridarsi

qualcosa aveva su dicióscr't

to avanti in qUi Ila Fuu grande
Optra ; come ben sanno quelli

che pubblicarono 'oluminosi

libri. ]
12. Vorrebbe ancora W rn-

sdorfl' iinnu<ìente»)ei)to abbat-

tere irdt cretojdetto di G^'lasio,

recato dd nostri m dinio.slra-

zione d'Ila venta che sosten-

gh-aujo Lo dice egli pieno di

i ose apocrife , pretende che
un solt) dei IVJaccabaici libri

siavi descritto , e pone quel

decreto al paji dello uìcrci

Isidoriane .
]

[ [Via PeaisonÌQ nelle f^in-'

diete ignaziaite p. j. e. 4.

dice esseio quello attribuito a

Gelasio dalla moltitudine dei

dotti di questo secolo . Non
solo i nostri Pagi e Douiar ,

ma i critici intemperanti Da
P.n e Oudin lo asoivojio a

Gelasio ed al Consilio Iloma
no di 70. Vescovi. Non é nja-

raviglia ,chc in alri;ni codiri

mss. interpol iti sia fatta men
zione di uno soltanto de' libri

Macca baici . ]
[Sì appella l'eterodosso ar^ii
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argomenti x.di (>.!ve ; prima
objttta, che negi; uitichi co-

dici è quel deci ciò ora a Da-
maso , ora a G iasio , ed ora

a Ofmisiia ascritto . Noi colf

cru'iitissimo A!). Arevalo ( in

Sedulio) mn\ ab!>i«Trno riiffic 1-

tà di stimare f^he in qoelio sles-

so d«:Creto v' a! biano avuta

parte quei tre P ritefici ; e

pensiamo, che a motivo di

aLunepartic l.ìricìjcosjanze-,

sia il decreto s esso piò comu-
nemente appellaro (^< lasiano ,

O'qetta Cave , c')e nel decre-

ta ,5i Olasio v' Ila r d'agio di

S dniio, clic non era pera ne he
stato da lui scritto , pei che

pi'bldicafo d.j Asterio l'.xion-

sole (iopo Tao. /{f)4'
i" ^'"^

prornul^vdii tVi qu- 1 decreto .

Ma è da rdleitete , che VOpiis

che in Carmen Fa^chaie di

Sednliop )ièe>se>;e nato a Ge-
lasio , avanti rh^^ lo pu!>l>li-

casse Asterio in una manierai

più nobile di quella con cui

prima lo manib\stó il suo au-

tore. Si potrebbe anche dire

che Gelasio lodò 1' Opus l'ns^

citale, che poi fu ri otto d Ilo

stesso Sedulio in Cirnieii Pa.-^

sdiate . Vi sono altre risposte

cronologiche ben appoggiate

a rispettabili monumenti ed a

sana critica , le qua^i scio go-

no \a dr(ric(dtà.. Veggasi il eh.

Arevalo ne' Prolegomeni , e

nell'appendice a Sedulio. Pro^

se^ue Cave dicendo , che quel

decr* to < olìoca Aa i libri apo-

crifi molte opere che ebbero

antica lodo . iVla 1' apocrifo ha

diversi significali , c!)e sono

da coi;suUarsi nell' articolo di
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questa parola. E' falso di poi,

che , nel decreto Gelnsinno
non sia f.)tta menziona dirti »I-

ti SS. Padri, mentre v'iia iii essi

la forn^.uia //c/« opusr.ula, stu
tracialus omnium i^atrum or"

thodoxorum ec. . E' p^irimenle

falso , che Gelasio non sp^ua
mi suo decreto r Autorità di

S. Girolamo, dopo avere pro-
ijiesso di seguirlo, poiché ge-
iierale non fu ia promessM ,

ma s«>lo rapporto alle opere
di Ruffino e di Origene. E'.

falso hnalnientc che non si

ritrovi di quel decreto la ricor-

danza avanti il secolo IX. An-
selmo, scrittore del secolo VII.
ne fa menzione. E poi codesto
è un argomento u^gtttivo, che
nulla prova . Se non vi tu
necessita nei Scritteri di an-
nunciarlo ; se gli scritti di chi
l'annunciò sono periti ; non ne
segue , che non «e sia siala

falla avanti il secolo iX- alcu-

na menzione -] .

l5. [ l'enniiii gloriosamente
il Sig. Wernsdoi ff , dicendo ,

che il Concilio di Trento nel

delinire canonici i lihri de'

Maccabei , indisse V anatema
agli antichi Padri e Scrittori ,

che non vollero quei libri p^r
canonici j e co^i avrà egli co-

ronata la sua arringa con una
inezia , cui prima risponderan-
no i fanciulli che non ignora-
no , essere diverso il verbo
passato dal futuro, di cui si

servirono i Padri del concilio

contro di chi ardirà non ac*
cettare il!o»-o decreto; ed inol-

tre risponderà le studiosa gior

ventii , che l' anatema non e «e
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non contro i pertinaci nell' ef-*

rore ^ e che tali non furono
que' pochissimi antichi Scrit-

tori i quali credettero non ca-

nonici i libri de' Maccabei,
ovvero ne dubitarono .

]

[ Prosegue WeinsdorHF a

combattere la divinità di que'

libri con mille argomenti di

storia , e di cronologia; cui

rispose a lungo l'anonimo Ge-
suita .Ma principalmente per

quei dì cronologia sarà da con*

sultarsi la eccellente opera

modernissima del P. Ab San»

clemente ^ de AeracVuh^aris
emendatione y la . quale per

istabilire, come ha fatto dimo-
strativamente l'Era Cristiana,

ha ancora illustrata ed egregia-*

niente difesa la cronogia de

libri Maccabaici con que* mo*
numenli, che non furono a co-^

gnizione.del dotlo censore di

Wernsdorff. Noi abbiamo di-»

ntoslrati , e insieme contro l«

(li lui ragioni sostenuti i fon-

damenti ,
della cattolica :Jen-

tenza; né siamo tenuti a tiatf

tenerci di pÌ4i in questa mate-

ria . Essendo dimostrati cano-

ci , cioè divini que' libri , è di-

mostrato ancora implicitamen-

te insieme e con tutta la cer-

tezza essere dessi libri alieni

da qualsisia errore . Il rispon-.

det e di più è -una liberalità ,

che non ci è permesso da

qaesto Dizionario . ]

Questi libri sono esclu-

si dai Protestanti
, perché il

secondo libro , e. 12. v. 4*^' ^

se§» parla della preghiera pei

morti, pratica disapprovala

dai Riformatori , mentre è co-
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^riandata dalla Chiesa nostra .

Neppure piacciono agi' incre-

duli che sdegnarono di scor-

gervi un^ famiglia di Sacerdoti

fe(:on(ra di eroi , e che la na-

zione giudèa , da essi tanto

depressa , abbia difeso la sua

religione, e libertà con un ta-

le coraggio , e costanza , di cui

vi sono pochi esempi

.

Dicono che la Chiesa non
ha diritto di mettere nel Cà-
none i libi i che moki antichi

hanno escluso . Alla parola

Deutero ^ Canonico abbiamo
provato il contrario , e mo-
strammo che su questo punto
i Protestanti non sono d' ac-

jcordo né con noi , né tra se

stessi . Non hanno grandi ob-
hiezioni da fare contro il pw-
in© libro dei Maccabei / molti

tritici tra essi si dichiararono
di farne poca stimai ina so-

practtuto argomentano contro
il secondo libro ;

pretendono
che le due lettere dei Giudei
di G( rusalemm« a quelli di

Alessandria , che si leggono
0ap. 1. 2. sièno supposte ;

reggiamo le prove di una tale

iupposizione «

Sembra falsa la data di que-

ste lettere, non si accorda col-

la cronologia ; la seconda è

scritta in nomediCiindeo Mac-
cabeo , e questo txiuda già da
trenta sei anni era morto . Ma
in primo, il nome di Maccabeo
non e aggiunto a quello di

Ciuda t dunque questo può es-

sere un altro Giudeo dello stes-

so nome ,• f e i'omonomii* f*

V fadere in grandi scogli coloro
^he manegi^iaudo la storia non
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vi riflettono . ] In secondo luo-

go , nelle Meniorie dell' Aec.
delle Iscriz. t. 45. i« j 2. p I\^i.

avvi una disserla?ione sulla

cronologia della Storia dei

M'accabei, dove l'Autore con-

cilia perfettamente tutte le da-
te che vi sono segnate , ossia

tra Cv^se , ossia coi monumenti
della .Storia profana , e soda-
mente risponde a tutte le diffi-

coltà . Ci contentiamo di ri-

metttervi il lettore

,

Nella prima di queste lette-

i-e la Festa della Purifica-

zione e della Dedicazione del

Tempio sembra detta mala
proposito , Festa dei Taber-
nacoli e. i. y. 9. Questo ter-»

mine pero é altrove spiegato j

dicesi e I . v; ò. che questa fe-

sta fu celebrala , come quel-

la dei Tabernacoli per otto

giorni , \

Vi leggiajtto e. 4. v. 23. ch^
Menelao , il quale ottenne il

sommo sacerdozio , era fratel-

lo di Simone il Bcniamita ; se-

Copdo Giosoffo , era fratello di

Onia e di Giasone, e figlio di

Simone JL, per consejguenz*

della stirpe di Aronne e delia

tribù di J-evi . Noi lo conce-

diamo , dice l'Autorete chiara

che nel testo avvi una parola

trasportata ed un' altra, om-
messa: tutta questa diffinoltà

si riduce ad un fallo dell' A-
mànuense. [Non v* ha bisogno

di questa rappezzatura ; men-
tre possiamo ricorrere alla o
monomia. Se tutti gli Scrittori

nominando persone , che ave-
vano degli omipni mi, li avessero

costantissiraamealc dUtinH ^
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ulloia si potrebbe accusare 1'

iSol e. 11. y. 21. parlasi ài

un ìn< se Dioscorus , ovvero
Diùscunnth us non roriosciuto,

dicono i nostii critici , nel Ca-
Ifridario Siro- Macedouiano .

E.^-si s' ingannano; l'Auiore

d« Ild <ÌjSscrLaxione , da cui «h-

l)i.iiM<) parlato , foce vodtre
che Maxa^/s?, il) ;freco , é io

òtesso che (jeiitini in ial^oo
;

che però il rr.ese Dioscorus é

quello che comincia air< nlra-

ta dei soie n«;l sijiiio dei Ge-
mini , li 2 1. di iVia^^'i(», se-

cando il nostro modo di con-
tane .* questo è il teiz,o mese
della primavera ceir dnnìo Si-

ro fViacedoniaho . Ou.mto a!la

parola fHuicoi intlùus , ({ueslo

può essere un Tulio dtiiT Aaja-
nuense.

Vi é ima ditTicvItà più gra-
ve su cui insistettero molti in-

creduli . Nel primo libro dei

Machabei e. 6. dicesi ch<' An
tioco Epifane costretto di le-

vare i' asse. Ilo di tlimaide
,

ritornò in Jja! iltMiia , che es-

sendo anrora in Pei sii , sep
pe che la sua armat-4 era sta-

ta disfatta nel a Giudea , che
cadde infermo di melancuda
e vi mori. C» edesi < ho ck> ac-

cadesse a Tabis , Cdià di Per-
sia. iVel secondo Hbro e. i. v.

14. ditesi ai contr.^rio, che pe-
ri nel tempio diNancache vo-
leva saccheggiare ; ma questo
tempio era nella stessa cUlà di

Eliiiiriide . Finaliueute e 8.
^f 28. di queslo stesso libro,

leggesi che Antioco movi su i

monti e lonUuo dai suo paese.

M AC
Ecco , dicono i Critici , una
formale e pali£i..ri' • <»;»lr.idoi-

zione tra questi duv \\\>v\.

JVoi non vi scorai.. «U' con-
tra(*dlc.i<'ne alcuna . PiÌimm è
chiai») che non ve ti' ila ir.i la

manltra , onde si rifViisce la

morte di Antioco /. ì. e. 6.

e qu'ila oinle é raccontala /.

2. e. 6 ,
poìrhé è vero che

questo Re d> pò esser* siato

rispiuto da-^li abitanti di Eli-

niaide , «Ke chiafuavasi ai.che
l'ersopoli, e marciando a gran
giornale per riacquistare baoi-
loiiia , cad.!e malato, e mori a

'Fahjs su i rnoiìii della Persia.

5en/,a che ci ferjn amo sol

moiio con cu* per ijr(]injrio si

spiega d cap 1. ì^. 3. dei se-

coikìo libro, CI sembia esservi

un assai semplice srio^Hniento.

N -n i' Autore di questo li-

bro, ina i Giudei di Gerusa-
lemaie p.iilano n* Ila Ietterà

che scrivevafH) a quei d'iigit-

to.(juesia tu scrii ta im ).c iiata-

mente dopo la purilicazione

del Tempio , per conseguenza
al primo anijunzio che si ebbe
in Giudea della m» rte d» An-
tioco . Ma con questo primo
annun-zio non furono informa-

ti i Giudei di t^eiusaenime
delle vere circostante di que-
sta morte ; s\ put»bUcò tnsto

che era stato or riso nel tem-
po di Nanea in Eimaide .• ma
n» seguito si seppe «he 8«dtan-
to era entrato in questa città,

che gli abitanti lo aveano ri-

spinto, e costretto a fuggirse-

ne, Mach. L i. e. 6. V. 5 4* ^

L >.. e. 9 V. 2. rhe era ca'uLo,

malato su. l monti , in Tabis
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od altrove , e che vi era mòrto.

Lo sapev;» bf'iii«tsiino l'Autiire

di questo secondo libro, poi-

ché già lo dire; ma volle co-

piare fedelinente la lettera dei

<.jiudei t.ile com'era , non vol-

le inértcr rnan<' nella tnanieru

(inde raocoiitaron*^ la morte

di Antioco, riservandi>sidi ri-

fierir«*piu estesamente !e circo-

sianzé in «e}>uito della s«ia

storia . Dunque questo non è

uno sbaglio dello Storico , ma
ima prova della di lui fedeltà.

Non si deve dimenicare che

la persecuzione di Antioco E-
pifane contro i Giudei era sta-

ta chiaramente predetta dal

Profeta Daniele e. 8. più di du-

gènto anni prima. L' esito

corrispose cosi perfettamente

filla predizione, che gl'incre-

duli furono ridotti a dire che

le profezie di Daniele sono

State scritta dopo il fatto , è

nei tempi posteriori al regno

di Antioco ; ma la data del li-

bro di Daniele è testificata con
prove che gli avversar) giam-

mai distruggeranno. Si pué
vedere in Prideaiix /. ii. al

fine, r esattezza con cui furo-

no adempiute le di lui profe-

zie , e le prove che ne hanno
somministrato gli Autori pro-

fani. Vedi Da IV IRLE .

JPer ciò stes«o il pili celebre

dei nostri Professori d' incre-

dulità raccolse tutte le obbie-
zioni che potè immaginare
contro la Storia dei Maccabei ;

furonogià sodamente confutate
in un Opera recente intitolata

U autenticità dèi libri delV

^ntÌÉO e nuovo Testamento di-
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wosirata, ec Parigi 1^8?.. ; ma
questo esame é troppo lungo ^

perchè adesso possian^o met-
terci a truttario .

Si chi a ino terzo libro dei
Macab.'i una Scoria delia

persecuzione sus< irata in E-
gitto (ontio i Giudei da To-
lonimeo Futopatore, e (/uurtù

librOyìiì storia scritta da trio-

setfo iei sette tritelli fatti mo-
rire da Antioco Epd'ane^ mar-
tirio riferito 2. iMachab. e. 7.

Ma queste due Opere non iu-

rono mai poste nel numerò
dei Libri santi, f^edi la Bib^
bia di Avignone t. 11. p. 48^.
«59.

1 Protestanti per giustificare

le loro ribellioni contro i So-
vrani , aveano citato V esem-
pio dei M-iccabei. Bossuet 5.

Avvertìm. §. 24. niostrò che
non possono prevalersene. Là
ribellione dei Giudei contro
Antioco era legittima; questi
non era He naturale, ma un
conquistatore tiranno ; voleva
sterminarli e scacciarli dalla

Griudea . IVla la religione giu-

daica per la steusa sua costitu-

zione , era attaccata alla terra

promessa ed al Tempio di Ge-
rusalemme; i Giudei non vi

potevano rinunziare .senza col-

pa . Antioco obbligavali sotto

pena della vita di abbandonare
il culto del vero Dio, sacrifi-

care agl'idoli , cambiare leggi

e costumi. Essi furono ani-

mati a resistere coi miracoii

che Dio operò in loro favore

,

colle profezie di lìaniele e Zac-
caria , che gli avenn<» predetto

questa persecuzioiic, <> j^li a-
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vean» promesso il soccorso di

Dio.
Nessuna simile circostanza

rese legiltimc le sedizioni dei

Protestanti j questi non prese-

ro le armi per conservare l'an-

tica religione dei loro padri
,

ma per abolirla e stabilirne

Una nuova j nessuno volle ob-

bligarli di rinunziare al culto

del vero Dio, nò di abjurarc

fi Cristianesimo; non aveano
in lor favore né profezie , ne*

miracoli: il loro disegno prin-

cipale non era tanto di otte-

nere l'esercizio della loro re-^

ligione, quanto di rendersi in-

dipendenti , e distruggere il

Cattolicismoj ciò fecero in o^ni

luogo dove fwruno i più forti

.

Vedi GuKnnA di Religione.

MACCAKIANI ; nome che

ì Donatisti dell'Affrica per o-

dio e disprezzo davano ai Cat-

tolici. Questa ne fu l'occasio-

ne. L'anno 548. l'Imperatore

Costante spedi in Affrica due
personaggi consolari Paolo e

Maccario per invigilate suU*

ordine pubblico , per portare

delle limosine ai poveri , per
obbligare i Donatisti colle vie

della dolcezza a ritornare nel

seno delia Chiesa. Maccario
ebbe delle conferenze con al-

cuni dei loro Vescovi , e loro

attesto la brama che avea l'Im-

peratore di vederli uniti ai

Cattolici. Questi Scismatici

«empre sediziosi, 1 isposero che
l'Imperatore non avea che fare

negli affari ecclesiastici : sol-

levarono il popolo, e fu ne-
cessario opporre ad essi dei

faldati \ in questo tumulto fa

MAC
/sparso del sangue , e Maccarié'
fece punire alcuui Donatisti

più violenti

.

Questi settar] se la presero
contro i Cattolici, come fté

avessero esacerbato l' Impera-
tore, e fossero stati la causa
del caligo dei reij non cessa-

vano di rinfacci<4rgli i tempi
Maccarianl s cioè, l'esecuzió-

ni fatte da Maccario , e chia-

mavano i Cattolici Maccd'
riani .

S. Agostino, nelle sue Opere
contro i Donatisti , loro rap-

presentò che doveano attribui-

re soltanto a se stessi i casti-

ghi e i sUpplizj , di cui si que-

relavano j che quando Macca-
rio avesse portato troppo a-

vanti la severità, locchè non
era vero, i Cattolici non n'era-

no responsabili; che le prete-

se ciudeltà esercitate da que-
sto inviato dell' Imperatore
non uguagliavano quelle che
aveano commesso i Circoncel.

lioni . Ottato Milevitano ci di-

ce, come S. Agostino, che que-

sta severità ài Maccario pro-

dusse un buon effetto. Mol-

tissimi Donatisti confusi della

loro ribellione j e temendo il

castigo rinunziarono al loro

scisma, e di nuovo si riconci-

liarono colla Chiesa . Vedi
Donatisti . Tillemont t. 7. p,

109. 119.

MACARISMO. NeirOlfizio

dei Greci i Macariàmi sono
alcuni inni in onore deiSanti o
dei Beati , questo termine vie-

ne da /uaxaf Bealo . Si dà Itf

stesso nome ai salmi che co-

minciano con questa parola y
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ed ai nove versetti del quinto

capo di S. Mattro , dal U rzo

sino all'undecimo, che conten-

gono le otto beatitudini .

MACCHIA. Fedi Impurità
Legale.

MACEDONI A NI; eretici

del quarto secolo che negavano
1« divinila delio Spirito »"^anto.

IVlatedonio auloie di questa

eresia, fu posto l'an. 542- ftula

sede di Costantinopoli dapli

Ariani, di cui seguiva i senti-

menti, e la di lui elezione c».u-

«ò una sedizione, n< Ila qu^le

fu sparso molto sangue . Le
violenze da lui esere late con-
tro i Novdziani e i Caltolit i. lo

resero odioso a'I Imperatole
Costanzo, sebbene qi;esto l'rin-

cipe f« «se protettori dichiara-

to deli Arianismo j in conse-
guenza Macedi'uio fu deposto
da^li stessi Ariani, in un Con-
cilio tcHUto a Costantinopoli
l'an. 5S9.

Sdegnato dei pari contro
essi e i Cattolici , sostenne
malgrado i primi, la divinità

del Verbo ; e c< ntjo i secondi
asseii che lo Spiiito Santo non
è una persona divina, ma una
cr«atura più pei fetta delle al-

tre. Hivoise contro la divinità

dello Spirito Santo la pili parie

delle obbiezioni che gli Ariani
aveano fatto contro la divinità

del Verbo; la di lui eresia fu

effetto d( U'orgoglio, della ven-
detta e delio spiiito di contrad-
dizione. Trasse ne! suo partilo
alcuni Vescovi «Ariani , che
erano slati deposti com'esso ;

ad ebbero dei seguaci ch« si
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sono dispersi nella Tracia ,

nella provincia dtll'Ellespunto

e nel la Biftinia.

Questi Macedoniani furono
chiamati dai Greci I neunwtO'
machi , cioè, nemici dello Spi-
rito Santo, e Maretoniaiii ^ a
caosa di Maretonc Vescovo dj

JVic( media , uno dei più noli

tra essi. Seducevano il popolo
con un esteriore grave , e con
costumi austeri, ariitizio co-

mune de^li ei etici ; imitavano
la vita dei Monaci, e semina-
vano la zizzania dei loro errori

part'colarmente nei Mona-
sterj

.

S<'tto il regno di Giuliano
tbbeio la libertà di dt)inmatiz-

?aie; sott«; Giovinianodi lui

successore che era attaccato

alla fedelNicena, domanda-
rono il possesso di molte Chie-
se , e niente poterono ollene-

le ; sotto V. lente furono per-

seguitati dagli Ariani ch'era-

no proietti da questo Impera-
tore ; in apparenza si riuniro-

no ai Cattolici j ma tale unio-

ne , che per pai te loro era si-

mulata, non durò. L'an. 58l.

furono chiamati al Concilio

generale ni Costantinopoli per

ristahdire la pace nella Chie-

sa; non vollero mai sottoscri-

vere il Simbolo IViceno, e fu-

rono condannati come eretici:

Teodosio li bandi (h Costan-

tinopoli , e loro proibì di con-
gregarsi . 7 illemoni; pensa

eh' Macedcnio non assistesse

a questo Concilio . Da quel

tempo la Storia ecclesiastica

non fa più menzione dei Ma-
* «8



282 MAC
cedoniani ; i S.S. Atanasio e
Basilio scrissero contro di
essi .

Il Concilio Niceno non avea
proposta in termini espressi
e formali la divinila dello Spi-
rito Santo, perché gli Ariani
attaccavano unitamente la di-

vinitàdel Figlivjolo
; peròi Pa

dri dì Nicea fecero conos( ere
abbastanza col Simbolo la

propria credenza. Qualora di-

cono :„ Crediamo in un solo

„ Dìo onnipotente .... e in

„ Gesù Cristo suo unico Fi-

5, gliuolo , Dio di Dìo, conso-

„ stanziale al Padre .... cre-

„ diamo pure nello Spirito

„ Santo
, „ eglino evi<lente-

mcnte suppongono una per-

fetta uguaglianza tra le tre

persone
,
per conseguenza la

divinità di tutte tre . Questo
pure é evidente dal Simbolo
più esteso che Eusebio di Ce-
sarea diresse al suo popolo, e
che avea presentato al Conci-
lio Niceno; e^ìì stabilisce P u-
guaglianza delle tre persone
divine sulle parole di Gesù
Cristo, che sono la forma del

l^ailt Simo . Socrate Histor»
Eed. l.l. e. 8.

Dunque senza veruna ragio-

ne piacque agi* increduli di

dire che il Concilio generale
di Costantinopoli , dichiaran-

do la divinità dello Spirito

Santo , avea creato un nuovo
artieolo di fede , ed avealoag-
giunto al Simbolo Niceno: nes-

suno di questi riue gran-ii

Cor»ciijcreò,Tié invento' alcuna
cosa di nuLivoj non fecero

ciltro the attestare ciò, che
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sempre era slato credulo. Éu-*

sebio stesso sebbene assai so-

spetto d' Aiianismo ,
protesta

ai suoi Diocesani che il Sim-*

bolo che manda loro , è la

dottrina da esso sempre inse-

gnata , che ricevette dai Ve-
scovi suoi predecessori, che
iinparò nella sua infanzia, e

nella quale fu battezzato * Te-
stifica ancora che tale é stato

il sentimento unanime dei

Padri ili Nicea j che in questo

Concilio non vi fu altra diffi-

coltà che sul termine conso-

stanziale , di cui potevasi

abusare prendendolo in un
cattivo senso .

Una prova che i Vescovi
M;»c6doniani si conoscessero

già condannati dal Concilio

Niceno , è questa , che non
vollero mai sottoscrivere il

Simbolo; e Sabino, uno tra

essi , asseriva che questo Sim-

bolo era stato composto da

uonìini semplici ed ignoranti.

Socrate ibid. Note di Falois

e di Bullo su questo luogo

.

Sabino non avrebbe parlato

conquesto tuono di dispregio,

se avesse potuto persuadersi

che i Padri di Nicea aveano

pensato come esso .

Alia parola Spìrito Santo

aviemo da recjre le prove

della divinità di questa terza

persona della Santa Trinità.

Giova osservare che l'errore

dei Maccdoniani non era Io

stesso che quello dei Socinia-»

ni / questi pretendono, come
i seguaci di Fotiuo, che lo

Spinto Santo non sia una per-»

sf&nà j che questo nome i»di~
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tr'ni soltanto l'operazione dì

Dio sulle anime nostre : i Ma-
cedoniani al contrario pensa-

vano che questa fosse una per-

sona , un ente i eale e sussi-

stente , uno spirilo creato, si-

mile ai^Ii Angeli , ma di una
natura assaissimo superiore a

quella di essi , sebbene molto

inferiore a Dio. Non sappiamo
su qual fondamento M^sheini
abbia confuso r errore di Ma-
cedonio con quello di Fotino,

Sozom. /. 4' e- 27. Tiliemont.
/. 6. p. 4i3. 414.
JVIACHASOR; parola ebrea j

che significa Ciclo h* il nome
di un libro di preghiere molto

in uso presso i Griudei nelle

loro feste maggiori * S' inten-

de assai difficilmente
,
perchè

queste preghiere sono in veisi

€d in uno stile conciso . Bu-
storfio osserva che se ne fecero

moltissime edizioni > tanto in

Italia , che in Allt magna ed
in Pollonia , e che in quelle

stampate a Venex,ia si corres-

sero molte cose che erano con-
tro ! Cristiani . [ Ove non vi

ha vigilanza sulla stampa de-

bili Ebrrti , ovvero ove sono pe-

ranche nascoste le loro arti

,

ottengono di pubblicare ora-

zioni da loro u»ate contro la

Fede ed i riti cattolici , con
<ìsprc«sioni ambigue bensì , ina

tali , chela loro ambiguità de-

ve far nascere un ragionevole
sospetto; ove poi non é lo-

ro permesso di pubblicare

tf.li formule; si contentano di

usare quelle della Scrittura

,

indirizzandone per tradizione

idle, alcune contro il .*)ovra-
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no , cui soggiacciono j contr^
i Cattolici, da cui non è amata
la loro Setta , e contro i riti e
dommi delia nostra Cattolica

Religione : quindi •iudono tut-

ti i Magistrati , che noa pos-
sono loro vietare la leziona
della Scrittura.] Gli esemplari
manoscritti noii sono comuni
presso i Giudei , rna ve ne so-

no molti nella biblioteca Sor-
bonica di Parigi . Buxfcorf fV»

BibUoth. Rabbia.
JVIACICOTO; Offìzio della

Chiesa della Mailonna di Pa-
rigi che è inferiore ai Benefi-
ziati e superiore ai Cantori
stipendiab< ; porta il Piviale nel-*

le leste semidoppie , e sta ia
coro. Dal nome Madcoto, Ij*

cui origine non è troppo nota-
si derivò il verbo macicotara
che significa ornare il canto ,

rendendolo più presto e più
composto, aggiungendovi le

note del concerto per farlo ar-
monioso . Questo canto che é
una specie di falso bordone ,

chiamasi altramente canto sul

libro 4

MAGROSTICO; scritto a
lunghe linee . Cosi pure ap-*

pellossi la quinta forniola di

fedi che composero gli tuse-

bjani , una delle faziofii degli

Ariani , in un concilio èhe ten-

nero in Antiochia 1* aiT* 545-

Dissero alcuni moderni ciie

questa professione di fede nien-

te conteneva di riprensibile ;

ma non cosi giudicarono S A*
tanasi© e Sozomeuo . Gli Eu-
Sf^biani ivi confessavano che il

Figliuolo di Dio è simile al

Padre in tutte le «ose ^ senza
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pai lare dì so«(tanz.a . Condan-
uavaiio quei che pretendevano

che il Figliuolo fosse stato

tratto dal nulla , e le altre em-
pie'à Hi Ario, prrché , dicova-

no essi ,
queste parole non so-

no della Scrittura . Pareva che

riconoscessero 1' unità drlla

divinità del Fadre e del Fi-

gliuolo , nia nello slesso tenn-

pò suppori' vano il Figliuolo

inlerioie al Padre
;
questa era

una contraddizione colla paro-

la simile in tutte le cose: di-

cevano positivamente che il

Fi^^liuolo é stalo fatto , sebbe-

ne in una maniera div( rsa dal-

le altre creature ; in ciò erano

oppposli al Simbolo Niceno,

che disse generato e non /atto.

Per mezzo di tre o quatti

o

Vescovi spedirijno questo for-

iriulario in Italia , ma quei di

occident»" non furono incanna-

ti dalla loro ciarla
j

gli «iichia-"

rarono the se ne stavano go-

etcìntemente al Simbolo Ni-
ceno , e che non ne volevano

cilcun altro, f^edi L^usebiani.

L' imbarazzo delle diverse

fazioni che divid^^vano l'Aria-

nismo, la mollitudine delle

confessioni di fede che propo
iifvano , e che non potevano
soddisfare loro steSvsi , dimo-
strarlo abb. stanza il sono di

mala fede con cui operavano,
eia savia condotta degli Urto-

dossi che non volevano sco-

starsi dal Simbolo iNiceno. TiU
lem. Stor. dell' Arian. e 58.

^6. p. ')5 ì.

MADDALENA ; una delle

^untf donne che segui vano Ge-
^ Cristo , ascoltavano la di

MAD
lui dottrina , e prorvedevaiia
alia di lui sussistenza Molli
moderni increduli si sono im-
pegr)aii a svegliare dei colpet-

ti suir attaccamento che que-
sta doima mostrò pel Salvato-

re , ossia finche visse , ossia

dopo la di lui molte; n». par-
larono con un tuoio \\ più in-

decente . Coidus* ro Maddale-
na con Maria sorella di Laz-
zaro , e còlla peccatrir e di

Naim , convertita da Gesù
Cristo; questa é una opinione
dubbiosissima

; già da molto
tempo alcuni dotti Critici so-
siennero , che queste sono tre

persone diverse . f^^di Vite
dei yairi e dei Marti ri t, b. p,

458. Bikb a dì Avignone t. i5.

p. 55i ,

Quan / anche il fatto fosse

più provato, e sarebbe ancora
una temerti il dipingere Mad-
dalena come una femmina sen-

za costumi né onore , la cui

conversione non fosse since-

ra . Non altro dictsi nel Van-
gelo , se non che Maidalena
era stata liberala da sette de-
monj , Lue. t'. 8. v. 2. Senza e-

sami/iare se debbasi prendere

letteralmente questa espres-

sione,o intenderla di una malat-

tia acuta, ne risulta che basto

la gratitudine, per attaccale

al Salvatore una persona one-
sta, riconoscente e ben nata.

Nota è per altro la severità

dei costumi giudaici , V atten-

zione concuiiiS* ribi,» Farisei,

i dottori della legge esamna-
vano la Cijudotta di G^. Cristo,

tutti i di lui p.js.si e tutte le pa-

iole , per trovarvi un motiv©
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idi accusa, l' assiduità otìÓ6 j

di lui Discepoli io seguiroTio ,

e ne furono tcstimonj di tutte

le azioni . Avriano forse i Giu-

dei tollerato che istruisse il

popolo , si chiamasse per Mes-
sia, censurasse la loro dottrina

e i loro vizj , se gli avessero

potuto rinfacciare dei costulni

viziosi e delle conversazioni

isospette? Lo accusarono di se-

durre il popolo , di esser ami-
co d«-i pubblicani e dei pecca-
tori , di trasgredire il s-abbalo ,

di arrogai si un autorità che a

lui non apparteneva, d'intèn-

dersela coi demoni che scac-

ciava dai corpi ; avrebbero di-

menticato le di lui amicizie

colle donne malvagie , se a-

"vessero avuto su di ciò qual-

che sospetto l Questo rimpro-
vero non si trova nei Vangeli-

sti, né nel Talmuld, né negli

Scritti dei llabbini . Gli stessi

Vangelisti non sarebLi?ro stati

tanto imprudenti per iar men-
zione di queste donne, se la

loro assiduita nel seguire il Sai

valore avesse dato ai suoi ne-

mici qualche vantaggio contro

di lui.

Maddalena specialmente in

tempo della passione e dopo la

morte di Gesù Cristo mostrò
la sua adesione per esso lui,

stette costantemente appiedi

della croce con San Giovanni
e la S. Vergine Maria j que-
sta santa Madre di Dio non a-

vrebbe sofferto in sua compa-
jgnia una persona, la 0ui con-
dotta potesse far torto alla glo»

ria del suo figliuolo. Maddale-
4ia fu n el ncyeru delle (donne

MAX) 2«5
ihe andarono al sepolcro d'i

Gesù per imbalsamare il di

lui corpo, e rendergli gli onori

della sepoltura: le donne mal-

vagie non sono solite prendersi

cura di seppellire i morti. Al
momento cella risurrezione^

quando Tjesù gli apparve, e

che essa volle prostrarsi ai

piedi di lui; gli dice: Aon mi
laccare: va e di ai miei frateU
li, che io ritorno almio Padrep
Jo. e, 20. V. 17. Permette allò

altre donne di abbraceiar|;li ì

piedi, e adorarlo^ Alatt. e. 28.

y. 9. In ciò non v'è alcun vesti-

gio di sospetta adesione.

E' una cosa sorprendente',

che gli increduli del nostro se-

colo abbiano portato la preven-

zione ed il fui 01 e contro Gesù
Cristo più oltre che non fece-

ro i Giudei. /^f'^i FllMMllNA,

MADDALONETlr. Vi so-

no molte sorte di Religiose

che portano il nome di Santa
Maddalena , e che il popolò
chiaitna Maddaloneie , Tali
sono quelle di Metz , stabilite

l'an. 1452; di Parigi, che furo^

tio istituite i'an^. ì4C;2m di Na-
poli, fondate Tah, i354' e do-

tate dalla Regina Santa di Ara>
gona, per servire di ritiro alle

mccatrici; quelle di Huen e di

Bordeaux, che trassero la loro

origine da Parigi Tan. 1618.

In questi Monasteri vi sona
per ordinario tre sorte di per-

sone e di Congregazioni . L.t

prima è di quelle che dopo un
tempo di prova sufflfciente so-

yio ammesse ad abbracciare l«

stato religioso , ed a fare dei

Vfitij queste portano }lnotit:<l
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delia iMiiddaliMici. La Con^ijre-

^a/jone Hi S. iVlarlH, clie é la

•«conclfi, é cumpustadi <^at;He

che non poss inoe.s»»'r a»Tinies-

»e a fare i voti. La C«»tigiega-

'AÌi>ne di Lazzaro e di <|uede

rbe sono in qui'sle case p'n-

foiv.a o por volontà di correg-

gersi.

Le Religiose d<dla IVlad< la-

lena in Roma «ielle le Cotwer-
tite, Torono stabilite da Leone
X. LaS. M di Clemente Vili.

assegnò per quelle che vi t'os-

icelo ritenute cinquanta scudi

di limosina ul mese; comanJò
che tutti i beni delie donne
pubbliche le quali morissero

ftenza testare, appartenessero
a (juesto Monastero, e che fosse

nudo il testamento di quelle

che non lasciassero loro «l-

meno U quinta parte dei loro

Ì>eni.

A Parigi le figlie della Mad-
dalena Sono attualinene j^o-

vernate dalle Ueiigiose di JVo-

«Ira Signora della Carila , o

liglie di S. Michele ; ma ri so-

no molte altre case , dove si

»i Bccettano le figlie o donne
penitenti , ovvero in cui sono
rinchiuse per forza quelle, the

hanno meritato questo tratta-

mento.
La sola carità la più pura

può ispirare ad alcune religio-

se fanciulle il coraggi» di de-
dicarsi alla conversione delle

persooe dei loro sesso che

predettero il pudore . Queste
per ordiiiaiio s»no anime cosi

avvilite, perverse ,intrattbili

,

che difiicil mente si può spera-

re da parie loro una mulaziu-

M A D
ne sincera e costante. Mi, Id
la carità è dolce

y
paziente ^

compnssiomwulfì ...... eiid
tutto soffre , tutto spera , mi
mai st scora^gisce i. Cot\ «i.

I b. '. 4. Devcsi anco co«fes-

saie che tra le persone del

sesso , le ((Uili si purghino ,

niiikissime vi furono ridotte

dalia miseria , anzi che «la um
genio Heterrniuato per ia sre-

golatezza e per lib.rtinaggio..

(:riova osservar»; che ia più

parte degli stabilimenti carita-

tevoli , di cui parliamo , furono
formati nei secoli , nei quali

non si vantava la filosofia j ma
non furono più necessarj come
nel nostro, dopo che i pretesi

Filosofi si affaticarono quan-
to poterono ad accrescere ia

corruzione dei costumi , e di-

strussero nelb femmine i prin-

cipi di religione, a line di le-

vare ad esse più agevolmente

il pudore .

MADIANITI. Nel libro dei

]S omeri cdp aS. leggiamo che
gì' Israeliti finché hanno sog-

giornato nel deserto, si sono
abbandonati alla impudicizia

ed alla Idolatria colle fijjlie dei

Madianiti e dei Moabiti ; che

il Sigaore sdegnato comanda a

Moisè di fare impiccare i prin-

cipali Autori di untai disordi-

ne
i
che 1 giudici fecero mori-

re tutti i delinquenti , e che
in questa occasione perirono

ventiquattro mila uomini .

I Madianiti a' ean teso que-
sta insidia agl'Israeliti per pu-
ra malvagità e u fine di «orom-
perli • Moisè per vendicare il

suo popolo ordinò di mettere
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a fiioro ed a «an^ue il paese di

]Vla(iiai), di sterminale questa

nazione, e cotiservare «oilaii-

to le vej'gini j-itelle. Ep,li stesso

racconta che il bttlino kilto in

questa spe(iiz,ioMe fu di sei-

C€ntosessantricinque mi. le pe-

core , seltdiitttdm: m.lU> buoi,

«cssantauii mille asmi , e treti-

tadue mille verdini zi ! e Ilo j che
trentadue di quest* luiouo la

jiuizi(>ne del Si^itore. A\ e. 5i.

I Censori della 2>criitura

Santa a tal proposilo accu-
sano IMoisé di criideità verso

la sua propria n.izione; di per-

fìdia e d' inj^ratitudine verso i

Madianiti, presso cui avea tro-

valo un «silu nella sua fu^a, ed
avea preso una mooliej(ii bar-

bane
,
per aver fatU) Stannare

tutti i maschi e luttr le donne
maritate: dicono che questa
enorme quantità di hest'arne

non ha potiito mai trovarsi in

un paese cosi ristreUo cone
era quel di ìVhidian ; pensano
alcuni che ie tien,(a<iuetij.Jie ri-

servate per la poriwne del

SIj;n<!re fossero allo stesso im-
molale in Sdtrifizio^ .

Non v' é un solo di questi

rimproveri che non sia ingiu-

sto e mal fcjno.ato . i. La Itffze

che condannava a motte o(^ni

Isi aelita reo d* idolatria , era

chiara, il pop >lovi s» avea sot-

tomesso» e con questa i ondi-
zione Dio avea promesso di

proteggerlo : questo popolo a-

vea già veduto un es- mpio di

una simile severità n^ll* occa-

«ioiie del culto reso al vitello

d* c»ro , Ex. e. 32. v. 27- i?8.

Dunque era inescusabile • ìu'
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una falsità il dire come alcuni
incied» li , e e i rei furono
messi a n^oi te , s« niplicemen-
te per aver preso «ielle doMie
Madicinife i lo lui uno, ptrt he
con esse si abbandonai orio h1-

1 1 'H putiicizia tiì aia ido at» la,

JSum. e. ?.5. ??. 5. ii.jbSiava .-ue-

fito dellto per ai'.iaiJC i casti-

ghi di Dio su tutta la nazione,

se V avesse lasciato in. ponilo.

a, Aiìoracliè i IV'iatiii^nili eser-

citarono questo tiaJfodi peiii-

dia verso (^l'israelifi , non era-

no stali provocali da xeiuna
ingiuria , per verità, temevano
d'esser tiattatj cerne j^li Amor-
rei ; ma aveano loi lo- se aves-

sero spedito dei oepulati a Moi-
sé , gii avrebbe risposto che
niente aveano a Icincre ; ehe
Israeilo non t;ov*a impadro-
nirsi oel loro teirilorio

, per-
chè discerutevurio d.: Aiiri=.n.o

per via oi Ce lui a . D» h»lU> gli

Israeliti nella coiìquisia dei

paese fici Carat)ei non piesejo

un solo pollice di leneno ai

ai Ma.iii.uHi , ai iVioiibìU , né
cigli vVnimoaili , Jud» e, li.

1 Mi'dianiti , presso cui iVIoi-

sè era.-Jj rifugiato partendo dal-

l' Ej^itlo , n»'n Ciano ^li stessi

,

(Al cui devastò il piiese per pu-
nirli . I primi abitavano le

spiriggiedei mare rt)ssu,e non
rrano lontani dati Edilio ; i

seconai erano situati aiToiieu-

le ed al nord eielia Palestina
,

presso il mare utoito e i IV'ioa-

biti , a cinquante lejihe almeno
distanti degli altri iVladianiii

;

questa non era la stc-s.s^i na-
'/.iojie; una discexuieva da€hus«



nipote di Noè ; r altra da An
|>i-<iino : lu pi ima adoravi il

vero Dio; ciò è provato dall'

e»einpio ui Jelro vocerò tli Moi-

»èila seconda onorava JJ«*eli'e-

gor , Dio dei lVl<»abiti . La se-

verità con cui quc'òLa lu trat-

tata, era la maniera ordinaria

eli fare la guerra presso j^^li aii-

tielii p«jpoÌ! . Ma non biso^'ua

icfae il paese di Madian sia sla-

to interamtnte devastato e spo-

ppi. ito ,
poiché duecento anni

dà>po ,
questi stessi madianiti

Àotlomisero gì' Israeliti , e t'u-

rmio superati da Gedeone .

Jud. e. 6.

5. Avanti di decidere che

questo paese non potesse nu-

iiire la quantità di uonàini e di

animali , di ciii parla Moisè ,

J>isi>gnerebbe coininciare dal

Ìis4arnei confini ,
gì' increduli

li ristringono a joro piacere
,

ed erano almeno più estesi al

doppio che non suppongono

.

C>r C-alcoli e con incontrasla-

hiVt esempi loro si provo che

in un paese mediocremente
fertile e di una uguale esten-

iiione , non sarebbe difficile

trovare lo stesso numero di

iii>niini,e di animali, /f^edì

*e loitere di alcuni Giudei ,

i, 2. p. 3. e seg. Il paese

ora abitato dai Drusi , che è

<juello dei Madianiti , non è né

iterile né deserto , secondo ciò

jflie raccontano i viaggiatori ;

è, coltivato e popolato, f^edi il

piaggio attorno il motidoy per

AL ile Pages , fatto dall' a(ino

1767. sino ali* aivio 1776. t, i.

/». 573. e seg. e 3iS6.

4. Il testo di Moisé ci dico
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chiarissimamente cosa si fecg

delle trentadue figlie riserVfil^

per la por/,ione del Signore
;

dicesi che le primi/.ie del boi*

tino (lestinate al Signore , os-

sia di uomini , sia di.anintajiiy

lurono date al Sommo Sacer-
dote Eleazzaro,. Num. e. 5i.

y. i8. JAj. 3o. 5|. Dunque que-

ste figlie furono, ridotte in i-

schiavitù come le altre ., e de-
stinate al servigio dpi Taber-r

nacolo . Qui non si, parla di

sacrifizio, né d' immolazione;
gì' israeliti non offerijono mài
a Dio vittime umane . f^edi

questa parola . , .

MADliE DI DIO; qualità

che la Chiesa Cattolica dà alla

Santa Vergine Maria . L' uso
di qualificala in tal modo veri-

ne dai jG^reci , che la chiama-
vano ^saroxoj nomw; che i Lati-

ni tradussero per Deipara e

Dei genitrix . Il Concilio Efe*

sino r an. 4^1 . confermo que-

sta denominazione , e il Con-,

cilio di Costantinopoli l'anno

555. comando che in avvenire

la Santa Vergine si chiamasse
sempre cosi. Furono fatti, que-

sti due decreti per terminare

una lunga disputa , e distrug-

gere un errore . Nestorio es-

sendo Patriarca di Costantino»

poli, uno dei Preti di lui,chiit-,

malo Anastasio , pensò di as-

serire in un sermone, che non
si dovea chiamare la Santa
Vergine Madre di Dio , nia

Madre di Cristo ; queste pa-

role avendo ammutinato tutti

gli animi e causato dello scan-

dalo, il Patriarca prese fuor di
^

proposito il partito del JPredjif
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èalore ; difese la di lui malva-
gia doltnnd, e fece condanna-
re se stesso .

Di fatti per n<^are a Maria
il titolo di Madre di Dio, bi-

sogna o soltanto , come gli

Gnostici , che il Figliuolo di

Dio non abbia preso una carile

reale nel seno di Maria , e che
sia noto sotlantoin apparenza^
o insegnare , come gli Ariani)
che Gesù Crislo non é ^io

,

o pretendere e He in esso vi

sieno due persone ^ cioè la

persona divina e la persona
umana ; che perciò la divi-

nità e la umanità non sieno

in lui unite sostanzialnlenle ,

ma moralmente j che questa
sia una unione di adozione, di

Volontà , di azione , di toabi-

tazione , e non una incarna-
zione : Neslorio fu obbligato di

dire tutto questo per difender-

ei , e per eió fu legittimamente
coiìdannato .

In questa guisa il nome di

Madre di Dia é non solo una
evidente conseguenza del dom-
made! la incarnazione, ma spie-

ga esali rimente 1* espressioni

delIaS. li' tura Santa S Gi >VHn-

ni ciiCe; che AP^erho si èJatto
carne nel seno di Maria / dun-
que o il Verb«» n >ii è Dio , o
Dio é nato da Maria secondo
là carne . Ce lo fa intendere
^r. Paolo

, quandv) dice che il

Figliuolo di Dio nacque secon-
do la carne dal sangue di Da-
vitide , Roni. e l. ij. 5. e che
nacque da una fémmina G^^to.
e. 4- **• 4«

• 1 Padri dei tre primi secoli

S. Ignazio, S. Ireneo , Tertul-
liano si servirono di questi

passi per provare agli antichi

eidetici la verità della carne dì

Gesù Cristo
;
quei dt 1 quarto

li adoprarono per istabi lire la

divinità di lui contro gli Aria-

ni . Il Concilio Niceno decise,

che l'unigenito Figliuolo dr
Dio , vero Dio dal vero Dio,
consostanziale a suo Padre é
nato dalla Vergine Maria , e
si fece uomo . O bisogna ri-

nunziare a'qiiestsl professione

di fede., o bisogna dare a Ma-
ria il titolo di Madre di Dio .

S. Ignazio , discepolo imme-
diato degli Apostoli , dice in

termini chiari che il Nostro
Signore Gesù Crislo è Dio esi-

stente nell' uomo, nato da Dio
e da Maria- Ep. ad Eph. n- 7.

Questo passo è citalo ed adot-

tato da Teodorelo, che pure
era amico di Ne.storio. Vedi
re Petavio de Incarn.L^.c. 17.

Quihdi non ne segue ciie

Maria abbia generato la Divi-

nità , né che sia Madre delia

n itura divina , come cónchiu»

devano i IVestorinni; là natura

eterna non può essore genera-

ti!' da Utva creatura . Perciò i

Padri iioii dicono sempticr-

menle che Maria è Madre del

Verbo , ma Madre del Verb^
incarnato ; noi dobbiamo le-

nercJ esaltamente il lóro lin-

guaggio. Se si può abusare del

titolo di Madre di Dio^Ncsto^

rio assai più maliziosamente

abusava del nome di Maàre
di Cristo , poiché se ne servi-

va per distrùggere il misteio

della incarnazione .

Ma (|uesto augusto tìtolo

spiacque ai Protestanti
,

per-

cìic con troppa evidenza con-
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frjiua le nltre t|uali(ii rhft la

Chiosa Coltoli! a attri'jjisce

alla Santa Veijiine , e il cuUo
singolare che le reiuie -, ma si

HR pure che colla loro pnven-
zione , favorirono tnolio i ne-
mici della divinità di l^^esii

Cristo .

In vano dicono che i Paini

feraci noininarooa Mfiria ^eo-

Toxoq e non f*ià fXìirt^ t» ^'j» ne
segue suitmto che lianno vo-

Juio adoprare piuf^sto una
Roja parola, che tre voci per

esprimere la stessa cosa . Per
la medesima ra^^ione di sero

;/;f/?o?Tox5f , e non fjtnr»!) rs

Xf^f» ; e niente ne se^^ue .

P^'tn è vero che S. Leone sia

il primo dei Paiiii Latini che
abhi.i chiamato Mari i AJa ire

di Dio . Cassiano e Vinct o/.o

Lirinense ,( owwoAZ'V. e. 12.

j5. sostenneru «ftiesta (jualità

contro Nestorio. I più iinttchi ,

come Tertulliano , i .SS. Ci-

priano , ilai it), Girola'iu), Ani
}»rot.'io , A{,'oStino, eo , dicono
che Dio é nato da una letn mi-
na j die una Verj^inv concepì

Dìo , lo porlo nei .nmo Seno , io

diede alla luce , ec /^edi i'e-

tavìitihid.l.^. e. i4- n.fj.eseg.

l'ics.^o i Palli Greci già tro-

vasi il nome B-ìotv^oì neda con-

ferenza di Archel.io Vescovo
di Charcar nella Mesopolamia

MAF.
coll'eresiarca VLioes 1' «n. 'y.j^,

pu di cen«inq«i:int* anni pria

< he nascesse II Ne&toj ianismo.
Al ssan Irò Pa'riar* a di Alefv-

san liia se ne servi nt Ila sua
lettera sin ) licaa <]\ì< Lo di (Co-

stantinopoli, scruta avanti r
un. 5^.5 IVodorcto/Z/j/ EccL
l I e /\ p 20. (Jlnesia era una
j>revi; prolVflsi jne di tede di Ila

divinità di Gesù Cristo . Ori-
gene , i 8S Dioiiisio Alfssan-
«irino, Atanasio , Basilio, Pro-
ra o , LuseT>io c^» alMÌ citati da
S. Cirdlo l'adoprirono avan-
ti il Con» ilio di Efeso. Giovan-
ni di Ami cnia nella ^iua let-

tera a iNestofio^li mostrò (he
Cjue&to termine era stato ado-
praio da mold Padri , e che
nessuno mai lo avea rigetta-

to Gioli.mo rinfacciava ai Cri-

stiani questa espies'tion'* nella

sua Op'^ra contro il Cristianesi-

mo . Petavio iOfd. e. i5. n. g.

e seg ^e'fi Ne^torianiSmo.
MAKS rnO DV.Li.v. .Senten-

te, /"^e-ii >coLAy 1 icr.

iMAFQiVLE ; speeie dì

manrello che usavano i Mona-
ci di Lgitto;se lo mettevano
sopra la tonaca , e copriva il

cf>llo e le spalle j era di tela

dì lino come la tonaca, ed avea

Sopra uua prlie di pecora col-

la lana , ovvero una di mon-
tone.
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